L'ISTORIA 
SPAGNUOLA 

DEL SIG. 
MARCHESE... 

Anton Giulio Brignole 

Sale 



Digitized by Google 



L'ISTORIA 

SPAGNVOLA 

Del Sig:Marchefe 

ANT ONGIVLIO 

j 

BRIGNOLE SALE. 



I 




DEDICjtT 

Al Molt'lllMjlr* Stg.e Padron 

il Signor 

MA LA TESTA 

ft 

STRINATI. 

DA CES E 




IN BOLOGNA, M DC. LXXII.+ 

Per Giù Recai dini- 
ego Lictn^s àt SHftriorj 2 

Digitized by Google 



I 

V 



< $*9 ri 

(&f& 

<$*3 

■** . 

MOLTO ILLVSTÌÌE 

SIP: MlO^gSSga 

SINGOLARISSIMO. 




Scendo dalle mie 
Stampe 1* Iftoria 
Spagnuola dellll- 
luftrifs: Sig: Mar- 
r chefe Anton Giulio Brigno- 
Je Sale , Scrittore di quelgri- 
xlo y che à tutti è noto , non 
[ tri è fiato d'huopo il penfar 

lun- 
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lungo tempo a chi dedicar- 
la . Poichc volgendomifi 
tuttodì nella mente V. Sig: 
molt'llluftre, e fapendoin- 
fieme quanto ella fi diletti 
della kttione delle Iftorie > 
che fono lo Specchio de* 
tempi , no giudicato douer- 
fi àjei indrizzare quello 
tìobil Volume , come cofa 
confaceuole al fuo Genio. 
Con che bramo di far nota 
al Mondo la molta offer- 
uanza -, che profefso alle 
di Lei Vittù Angolari. Gradi- 
sca dunque nelT Opera , che 
le prefento gli atteftati della 
mia diaozione } coo>e indi- 
. ci) di quell'ardente volontà, 

che 
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che Tempre tri me farà di 
prefentarle cofe di lei de- 
gne . E le bacio riuerente- 
menteJeMani. 



-L 

4 



Di V, S # Molt'liluftré 



< « 



<5 I » 




* 



1 1 • 

I 

Homif . Diuotlfs. & Offcquiofs.Schi; 

Gio; Recaldini, 

A CHI 



♦ ■ 



ti 

Bologna dalle mie Stampe 



Digitized by Google 



A CHI LEGGE .' 




Icortefe riccucftigH an- 
ni adictro i primi Libri 
di queft'Opra, che mi è 
parfo debito di gratitu- 
dine il ridarti non pur 
quelli ricorretti, anzi rifatti>ma rre» 
itami ,che mancauanoa compir l'I* 
/lo ria . Se non trouerai quato diletto 
ci afpettaui , (iati grato , ch'io mi fia 
attenuto à bcjlo fonfio da cotai dol- 
cezze attoùlcate ifóìite compagne, 
per abufo del corrotto genio, di sì 
fatti componimenti* Non fon vago 
dell'humana gloria a fegno discor- 
darmi delia celcfte. Stimo peggio af- 
fai, che tenebre qualunque cola può 
illuftrar l'ingegno col tinger l'ani- 
ma . Hò pretefo di potere entrar ne* 
fagri chioftri fteflìfenzavn minimo 
ollor della Pudickia . 
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L'I B R Ò 

PRIMO: 

» 

Aualcaua giù per Serra ne» 
uatal'innamoratoCeJjmau- 
ro in quella ftagione apun- 
co, che l'Anno, Ccoffbfi d'in- 
torno il canuto Inuerno ,. in 
braccio d'vn fiorito Aprile 
ringiouamfee . Vna notte: 
itellata,e placida, vn'aria fol per vezzo feof- 
fa lieuemcnte da molli Zefiri , vn fraleg- 
giar di ramile di tufcelletti , con vn amabi- 
le folietico facettagli brillare il cuore fra 
le Tue fiamme , Ma più, che qualunque altra 
cofa vna .Luna colma di tutto il Sole faccn- 
dogli fpiccar'Granaca ancor da lunge daua- 
ti gl'occhi , fapeua non {blamente muoucre 
Vn mar d'acque.ma opcrar,che vno di gioie 
ne fcaturifse . All'afpetto dellabclla Città 
vjfciano tutte le fperanze più fiorite a f fog- 
giar negli* occhi del Caualiere,5c egU fui pe- 
nero, che frà quelle mura lo attenddscro le 
fue più fine felicità , fortemente muidaua 
a'iuoi fofpin l'eilere cotanto più veloci, che 
i palli fooii Cosi da vn'eflafi dclciilìma qua- 
fi già tirato fuor di tea cjuel luogo, douc an- 
cor non era gioato , gli era di gtà auuifo ri* 
trouufi dentro Granata, già formatta dialo- 
ghi,bcnchc foleitoje pure allora allora egli 
finu di feendere giti dalla corta fulla pianu- 
ra . Quand'ccco romperli nel mezz ) i dolci 
vaneggiamenti per lo lubitofmacc!:- r di fei 
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* LIBRO 
foldati dall'agnato di mmacchrfne , douc 
( appiattauanir , , i quali conofciut* al l'habito 
t illguerrieio per Moro, c ricco, vaghi di vna 
! preda grande , e nobile, torto con le fpade 
i ignude gli furon fopra, minacciando, cfi'ci il 
defle loro a prigione. Venitia Cclimanro fo- 
; |>ra vn candidi fórno Gin erto natio del Tago, 
il qual col vento , che pcrauentura conce p i !*• 
lo parca tener creilo ogn'hot a il foco fpirito- 
fo , che lornouea . Scendcuagli vna giubba 
fino al ginocchioni cui rafo vctcle ago oiae* 
j ftra ,da vn'ftrafcico di Cete porporine nobili- 
j tata , facea nafeer rofe, doue pungea , & ella 
giubba dalla fommità del bullo fino al mar» 
gine del lembo diuifa in due come che bot- 
! toni d'oro pronti (tederò ed vnii Ja, non per 
tanto allora itaua slacciata , onde vn lumi- 
no! o vsbergo , che fotr eflà proteggea l'au- 
dace petto, i fulgori della Luna in faccia 
della Luna ribarteua tutti agueniti « Aggi- 
rauanglifi intorno il capo con .riuoltc ca. 
pricciofe candidi lini, e fuor't (Ti cento ara- 
. bitiofe piume mnamorauan l'aure colmi- 
nacciaiie . Brandiua con la delira rapida za- 
gaglia prefa nei mezzo , & hauea guarnito il 
Uro manco da vna Sciniiitara , che con le 
maficcic gemme , intarliate jnel Tuo eifc fa 
cea pompa delle più luperbe prede della fua 
r lama . Affa 1 ito dunque il prode in tale Itato, 
rammento/lì d'haucr armi, no» d eflerfolo. . 
PerchejHÙ facendo fìin a dell'indugio, che 
del per colo , a colui fi voife , che ino rrarolì 
primiero ,-ad arrenderli lo hauea inuitato, e 
con ghignoamaro , te , gii difll* , g iarda fe 
mie armi , fon da mesi mai trattate, ch'hab- 
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primo: j 

bian volonticri a trapaffar nell'altrui mani • j 
E tutt'advn tempo diegliper la gola tal del- [ 
la zagaglia ,che dal foucrchiantc fangueto- \ 
ilo affogato, ne pur hebbe fpario a maledir \ 
le fue medefìme parole , onde hauea la mor- 
te . Ricoiierata l*hafta il ralente Moro , fca- 
gliolla contro gli altri cinque , diventiti ad- 
erto (Sitibondi di vendetta > più che di preda , 
&vnopersì fatto modo ne lanciotto, che 
l'anima per qualche fpatio ftette inrradue, 
fe per le terga ,ò per lo petto douefTc vfeirc. 
Accaniti i quattro > che rettauano in veder 
folto due colpi cader due vite , prefero con 
milita procurare vna fola rr.ortc. Masfb- 
drataCelimauro la Scimitarra , or fonr'eua 
riceuendo le afpre percoflc, or con efla fiera- 
mente ripcrcotendo -, or canfandefi con gli 
agili volteggiamenti del deftricrc» ora inue- 
/tendo, vrtando,quando aliato, quando pro- 
digo di fe medefimo.adirato, ma dotto, cau* 
to', ma caroggiofo , in sì varie guife con mi- 
rabile deprezza fi difpenfaua % che non folo 
difendeua le fue membra , ma le fue gale > % 
quafi ch 9 eg li andar douendo inanti alla fua 
Donna, adorno, & attillato ambiflc di com* 
parirc . Tale andaua già gran pezza la fiera 
mifchia, & all'impatieic pili dolea la perdi- 
ta del tempo , che a'ncmici quella del fan* 
gue,quando traffe qu ui al faon de'fcrn Ca* 
ualier d'alti fembiauti > cinto d'armi nere* % 
c lucide da capo a pie , portando fuli'vsber* 
go per fua infegna Tigre d'argento > e pre- 
mendo il dorfo ad vn corfìero , ch'era tutta 
anima. Qui fti giorno a viftad' vna pugna s\ 
difpan , Kupido reftette ; ma afte i mo tra fc 
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4 LIBRO: 
, fcentofto , che quantunque foflcr molti in 
l dar battagha a vn foioso perciò gli vfauano 
^ fuperchiei ia . E mentre , ch'egli ora fi Itaua 
per rimproucrar la fottuta deJl'hauerlo qui- { 
Mi feorto quando il farducllo con nemico di 
già fianco non fora honorc; or per darle igra« 
rie dell'hauergli tolta in cotal guifa la necef- 
fìta di vfar file forze contro quegli , cui già 
hauea pel fuo valor prefoad amare, vide che 
il deftrier di Celimauro in vna volta {fretta , 
fendo fmucciato, hauea con la caduta dimo* 
{irato ftrada a 'fantaccini mal codotti da po* 
ter,bcnche villanamente , vincere il bizarro 
Moro mezzo atterrato . Non fofferfeil no* 
bile ftraniero quel rifehio indegno 5 ma fo- 
fpintofi a gra falci inanti gridò. Suiateui. Al- 
la impcriofa tocc elfi riuoltifi, jtantofto, che 
raggiò Inargentata tigre ]or negl'occhi, : 
tr- fserfi in difpartc , corrofeiuto alia tema» 
ta infcgna per lo duce chrt comandala . La* 
fciò quefti f che a fuo agio Celimauro fuli'ar- 
cione del CaualJo niellato fi lalfettafse > po- 
feia prefcntoglifi con gentil maniera. Ren* 
diti,difse; o forte a Ramiro Ofsona, ò fe per 
auentura renderti non degni, efsendo vinci* . 
tore via più che vmto,a me ti dona ch'io dal ' 
tuo valore già corretto fono ad cltimarcbc* 
neficio piti che preda Tdser tu m;o. Ali'vdir 
Ramiro , nome che la vSpagi;a hauea di fe 
niedrfimo tutta ripiena , flette Celimauro 
fofp io alquanto . D k ; vna paite io hiiarfida 
vn tanuno,chc gli picmictteua i! fuo terreno 
Paradilo dentro Granata , lalciarlì torre da' 
peptici la libertà nel tciripo 5 ch\:gii audauaa 
rendere beate le fu: cat^ncjperdcr vna eoa* . 

gioii- 
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PRIMO. f 

giontura,che fecódo ia natura dc'fclicl age- 
uoimentc fi fdegnerebe } elìère a colei , che 
auidamente io attendeua , occafione di tor- 
mento con la tema , che la Iealtade, oucr la 
vita in lui fi follerò venute meno, erano co* 
fe troppo dure da {offerirli . D'altra par- 
te , che potea farfi ? lui da lunga pugna in* 
fieuolito fpcrar palma di guerriero sì feroce 
qual Ramiro , che giongcua frefeo, daua ti» 
tolo al penfiero di temerario , foflc anche 
preuaìfo Col con folo, sì sì fora ricordati del 
Jor duce quei Soldati , ch'eran preferiti , e 
poito che anche vincitore egli di tutti vfcjf- 
fi dalla tenzone , fi vfeirebbe femprc concio 
in guifa da far infelice quella , a cui per fe fe- 
licitare egli ricorrea . I mo di , che Ramiro 
feco sì cotteli adoperaua , con Io ftefse chie» 
derlo prigione lo imprigionau.ino , quella 
▼«tacche da lui teftè gli fri falsato quando e- 
gli caddè , come fenza biafimo poteua ad- 
efso efercitarla contro di lui > Che non con- 
fidar più tofto , che per man del generofo la 
feconda vita afsai più cara parimente gli 
prpuenifse ? nonandauan forfè per coltu- 
mc vinte la pietade , e la gentilezza ? 

Preualfi nel fuo cuor limili penfieri . Ser- 
uafi allc ftellc, difsc fofpirando fra fe mede- 
fimo . Ghefe l'amor mio non è sì forte an- 
cor da comandarle , ne meno è degno anco» 
ra di efser felice . Volto pofcia ver Ramiro, 
porfegli la feim varrà con cai detti. Non pof- 
fo ,0 Grande , a uoi donarmi , quando voi 
con la mia vita Ittita mi compc rate . Ecco la 
Scimitarra,che con meco inutilmente hoggi 
mai dimosa , poiché contro la miaforte eU 
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6 LIBRO* ] 

la non mi vale, per difender la mia vita « fc I 

voi liete meco , ella mi è fouerebia . Scia pur ; 

ella vofeo , rrfpofc l'altro che per me ailor 
folo fora buono l'cffer lei fuorvi voftra 
mano,chc voi la impugnaite contro di me • 

, Andiamo homaia dare nobilita di Reggia | 

: alla miacafa colmarla carcrrc . • 
Così a paro aparo caualcò la nobil coppia, 
facendoCelimauro al fuo mefhtlìnio cordo* 
glio forte vio'enza^cciò nel corrifponderc 
a'eortefi modi dei fuo Signore refo ei non 
ne foflc men gentile di fc medefimoj Giófex 
finalmente a Monccmaggiore, beilo, e forte 
arnefe per fronteggiare il M oro Rè di Gra- 
nata Aibumazarrc, la qual piazza, come di 
grandiffima importanza , il Rè D.rictro di 1 
Cattigli hautua data in guardia del buon 
Ramiro. Qudii dunque fcoito hauendo Ce* J, 
Jimauro nella fua cafa,m camera bene adob^ 
bats»e fpjédida per gra doppieri il lafciò fo* 
ktro, acciò con magf? oragiOt e più libera* 
méte nfk raflèfi ca la ltanchc2za della bat- 
taglia. Pofoa di lì poco a lui tornato lo co* 
dufle in vaga loggia, dotie men fa di viuande 
elette canea già gli afpettaua. Qoiui prima ' 
di fedeifi ecco vlcir da vn'altra ftanza gicua- 
ne dona, piena di robufta gratia le belle m£- 
bi a au uo'ta in vefb menta ^ricche di gemme, 
che poteano cicderfì madate dallo fteflbSo* 
le per tributo del fùo voltoli rago egli era. 
Chiama uafi coftei Diana » cui rendea cara a 
Ramiro l'cflfcr forella , macariflima l'efler 
guemera,& habile per labrauura a fare im- 
pallidir nò meno gl'inimici 7 , che gli amato» 
xi.Ei i'hauca chiamata a fare al fno prigione 
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PRIMO. 7 
nobili accogliere per più onorarlo. Perche 
fatta fi lui preflb; con gentil contegno, tinta 
di modertia dolcc,così gli cltflc. Pouero farà 
il mio ftetfb Rè, s'egli vorrà di tai prigioni, 
qual voi fiere, degnamente il mio fratello 
rimeritare . Or (e in cjuefta cafa di tutte altre. 
cofc diffetto haurete, fi domi come prigio* 
ne almeno eflerui caro il ritronarui libertà 
ii comadar ciò,che piovi aggradi. Non piò 
Signora, d;fTe il Moro, che il rifrattori quale 
pel mio picciolo valore deue e/Ter poco,tro- 
po accrefcerammifi.fe voi co gratie fmifura* 
te sì mi aggradite. Non porto in cafa voftra 
baner libertà , peroche Ramiro troppo mi 
hà legato col nóconfentir,che dalia vita io 
fia ftato feioko. Gran séno hàjegli adopera» f 
to nel condurmi dauanti a voi , che huomó 
. vfeito da mortai periglio deue fenza indù» 
. gio prefentarfi quafiin voto alle Deità. 

Qui Ramiro der troncar la pugna amica 
' prefo! per la deftra fèfederlo a fioce di Du- 
na ,e di coita a fe .Poco , o nulla fi pafceua il 
vago Moro, a cui le luci , priue del lor vero 
cibo , naturano ribellato il gufto d'ogn'al- 
tro fenlo, e come che Ramiro cofe foltezze- 
uoli continuamente proponete a (uo folle* 
ua mento, non per tanto ogni dolcezza, qua- 
le auuiene ad vn palato guaito, gli facea no- 
ia - Deprimeagli il guardo pefantiflìma ma* 
Jtnconia,e fol tratto tratto l'inalzaua in vifo 
allaDonzr]la,neva!endofenead altro, che a 
cauar coK ri, per più réder vrua la memoria 
del lontano, ch'egli amaua , & a coi gli era 
vietato il peruenire,ne mettea fofpiri,atti a 
fpezzargli il cùote quando ancora battuto 
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8 LIBRO, 
fcaueflèro libero varco , non che allora, cric * 
cgl i moflb da rifpetto , fi sforza ua di rafre- 
narli.Bcndiciòsìaimidc la bella Vergine,* 
di que'fofpjri,e di qtic'guardi giudicando fe 
medefima meta,e cagione,gran battaglia tra 
.vn'affeteo dilettofo,cc vn rifpetto virginale 
nel fuo cuore fe ne fnegl jaua.A lei nclprimo 
apprefentarfele di Cd mauro era parfo di 

• f-ntirfi fcéderc per gl'occhi dolce sì, ma im- 
ptriofa marauiglia, inanti a cui gelando l'a- 
nima,& ardendo, fubita febrictante era di- 
uenuta . Pofcia hauendoi dirimpetto allìfo, 
quali machine fortilfimc non la battcuano > 
Era egli fotto a v"ct'anni,a!to,e (ignori Idei- 
la pcrfona,doue gétlmente teperata difFon- ! 
deafi prr le mébra vigorofa delicatezza, che 
qual fotte il vagoAchilIe,pur mò tolto a fe-. : 
minili arnefi porca ritrarsene . Nel vifo gio- 

' uanctto,il qua! séza huerputa alcuna:forte 
pungea,vn candor foaue,c caramente fmor» 
to facea fede d'efler corto il fanpue a ri- 
ftorar il cuore , che fi languia . Vna nel fuo 
nero preticforifph «dente capigiiatura, ben 
che dalle tempie due flagelli inanellati , e 
capricciofi difciogliclfc gin per le gote con 
eiTi non per tanto in vece di sferzarle le ca- 
reggiai. Ma era fopra ogn'altra cofa da_» , 
ammirarli nel Garzone , lafrowtc,e gl'oc- 
chi . In quella fopra vn'aria gcnerola la- 
bilmente liauea fondato candidiamo edi- 
fìcio la Maeftà. In quelli vnafecrcra fiam-v 
ma temperaua tinti in tofTico melato Arali 
fojtiflrmive la meda cura annuuolando le 
belle Juci, <juafi Cieli ingombri , le rendeua 
ipiu fulminanti. Che farai Diana a sì fatti 
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coIpirEgli è iJ piubc!lo,il più gentile ìJ più 
valente Cauahcre , che velia acciaro: il tuo 
genio raffigura in cflb le proprie itclle, hai 
fegnali grandi d'eflcre amata , qual morfo 
dunque ti trattiene dell'abbandonarti in-» 
braccio della tua voglia? ah che cu Dózclla 
ftretra a leggi (eueriflìme non meno dalla 
- nobiltà dell'animo , che del Jigaa2gio 3 for- 
nita di sì mafehio cuore, che ache le difcol» 
pe ufate della feminil fralezza reirano cfclu 
te , egli è vn'huomo per ben corto fpazio 
adeflo la primiera volta da te veduto , tu 
liberargli prigioniero, tu fuddita del Re 
Don Pietro, egli nemico , tu Chi i frana , e- 
gli Moro , onde non che il pofleder ci fia__* 
fperabile , ma lo fperarcftcfTo non ti è pur 
lecito. Giunta a quello pano lamefchina, 
per meglio ripararli cótro le ferite col non 
vederle , chi natia gl'occhi , rifoluta di non 
uiuere piti tolto , che reftar vinta . Ma non 
prima ritornaua fdrucciolar fai volto di Ce- 
Jimauro,e fdrucciolarui non potea a meno, 
che quà là cadea da vaghi raggi abbarbaglia 
to ogni féuero proponimento. Finì la men- . 
fa,& accennandole ilfratcllocen le ciglia di 
dipartire, quando ella nell'accommiacarfì 
prefe dal leggiadro Moro con vn riuerente 
inchino l'vltimo fguardo, piaga ne {etj.che 
J 'anima le infanguinò tutta iua vita , corn? 
Vedrà ili . 

Rimalti foli i due Caualicri , Ramiro,che 
ottenuta hauea la profondnlìma triftezza 
. di Celimauro,mirandolo amicheuolmente, 
così sii dine. Gra tempefta fin da'fondi più 
riporti vi agita il penderò , q Amicone non 
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io LIBRO 

mentono la fronte 9 e'l filentio voftro* Che 
ciò faccia l'eflei prigioniero nonsòpenfar- 
minoro effondo a me,chc i cuori pari al vo- 
ftro vincono anche la fortuna quando ic ce-* 
dono- MaggiormenccchcneperdifFctto di 
valor fitte mio prefo, oadt ftimo I di vergo- 
gna vi habbia a rimordercene voi fiere I ma- 
no di chi dwbba apparecchiami altri legami, 
fuorché d'vna indtfòlubilcamicitia • Qua- 
li altre dunque ti v* ingombrano più dure 
follecitudini , totw fate alÌ*amor miofea 
me lece ate • O vogliate fegretczza> o vo- 
ghiate a. tu penfatech*jo non ini ritroucrci 
lcuato a tanta gratia, corneo fono, prefib 
il mio Rè/c aon fupeffi come vada oprato > 
come tacciuro* 

Stretto Cei istauro da preghiere così ef- 
ficaci, difdir no Ceppe le parole a cui liberal* 
mente Popcre gii proferiaa , e come che ri- 
medio fo'o dc'fuoi mali eflfer potelfer la li- 
bertà: ne fperabil fofler i* ottenerla da Rami- 
ro, il quale haurebbe poi temuto di prouar- 
ne troppo fiera l'ira del Rè , non poter tanto 
vna cotale occulta fpcme,& vna ambinone* 
<che fra tutti gl'altri miferi ha l'innamorato 
di parer mifero^fello co! preiudiodi vnfof- 
|>iro così nfjpondcre . 

DolgomijO Signore,e amiconi douerle 
crecchie amareggiami quando voi le mi ad- 
dolcite con tante gratie . Pure già che pia* 
ce alla grandezza del cuor voftro il faper di 
mie (ucnniie, forfè perche nobili le ima* 
ginate,non pcffb non fidare l'animo alli^t 
-genti lezza voflra,quado la ptrfona alla me* 
ddlaia già rófegnai.Vdite dunque la cagion 
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PRIMO. il 
di quell'affanno , cui per jfpiegare immcii» \ 
fo bada il d«re,ch'ei ne meno nella cafa > & • 
alla menù volitami hà abbandonato . Cc»*~ 
limauco è il mio nome , la mia Patria Gra- 
nataci mio cafato gli Abenferialli . Quello 
nobi liflìmo per lunghi fecoIi,numerofo per 
famiglie poderofimme,vniucrfalmete ama» 
to per valore, e gentilezza di Caualieri , in- 
contrando l'odio inuidiofo de 'Zegrl,, fami- 
glia per ricchezze,& aderenze grandi mo'to 
luperba, quindi fortone già lungo tempo due 
fattioni. hanno tra dì lor partitala Otta tut- 
ta . E s'è andatala difeordia sì auanza ri- 
do, chi tra noi , ne vifite, ne conuiti, ne-* 
fcambieuoli brigate giaraai vedendoli Ze» 
grì,& Abenferraflì in vna Città fola , e fotto 
Tn Rè medefimo forma due popoli . Ma A* 
more, che delle difficoltà fi vale per alza- 
mento di fue forze , in vn fcfti no fatto; fon 
due annunci palazzo del noftro Rè , Feli{- 
mcna agli occhi mi prcietò,il cui Padre Zai- 
do è la primiera tefta,che habbia Zcgrì f & 
il più fier nemico della mia fchiatta Era ella 
venuta pur allora a feruire Ltdora di dami- 
gella, raleè il nome della Rcina,ficom'io 
tra cortigiani d'Albnmazzare già parecchi 
mefi Cameriet (egreto era diuenuto . To- 
lto ch'io la vidi, (enti] Cubito gagliardamen» 
teiifakarmi nel petto il cuore* Volli far- 
mi feudo , imaginaado vano il mio fperare 
per la nemiftà delle famiglie noftre. Ma ohi- 
mè , che troppo mi prouennero velocemen* 
te gli occhi, il crine, la deprezza, l'auiie- 
nenza della Donzellarne ftringeua,tn quin. , 

dici anni le b cllczxe di tutti i fecoli. Ahi ami m 
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il LIBRO 
co fe l'hauefte veduta ! ben haurc^e detto, 
che chi allora perfiftea in ricordarfi d'altro , 
che di adorarla, era degno, che di lui non 
folofi feordafle tutto il mondo, ma tutto 
il Cielo 1 così fuj prefo , c villi fenza re* 
frigerio molti giorni ch:qfo , c tacito nelle 
mie fiamme . Che fe ben la Gjouinetta_*> : 
ncli'incoritro de* nolhì occhi tocca*, anch'* 
ella , di alcun'amorofo fguardo nell'occa- 
fioni m'era corte fe , rendeanci nondimeno 
entrambi nel fcaue vfficio sì guardinghi 
le pah fi inimicane , che opera del calo y 
Kion del cuore quegli sguardi.] vicendcuol 
rìputauano Portò il /ole intanto la giorna- 
ta del nacal di All umazarre . Piacquegli di 
feftcggarlo con Jeguife tutte de'più nobili 
trattenimenti , e fu tra^rincipah foritnofa 
caccia incerti bofehi non dfftati largo tiau 
to dalla Città,eda fiere sì robufic,comc im- 
belli , ben popolati . Pofti dunque all*ordi^ 
ne da'numerofi cacciatori tutti i neceflarij 
proludimeli , caualcarono fui luogo de- 
sinato , il Rè , la moglie , i cortigiani , e le 
damigelle , tutti intìcme alla/infufa ( come 
alla licenza allegra, propria di quel Iuogo,e 
di quel tempo , fi conuenia . Mi predille ai» 
loia il cuore, che tra quelle felue alcuni 
traccia da feoprire la mia bella fiera,e difee- 
prirmi doueflc offrirfi,già latrati , e corna, e 
ltrida , fpauentofamente hetc , loquaci/lima 
rendeano la bofeaglia coli'aflbrdarlaj Ecco 
in ricópenfa della vita,che lojftrepjto de'cac- 
cintoti le appcrtaua^fofpingcua loro incon- 
tro belue nafeorte . ICaualieri atnbiuan 
quelle , che con zanna , o zampa amauan© 
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imieftir la morte,(bl per darlaile dame s'at* 
teneano o Jcpri , & a cerbiatti , che haueaa 
l'anima rutta ne'pitdi. Sola Felifmena, dif« ^ 
degnando fare jl titolo a'fuoi Arali con vii 
fanguc, trafeorreua qua e colà per colJine^c 
valii^vaga di veder Leon vellofo,ò Cinghiai 
zannuto fetnder alla volta fua giù dalla mo* 
tagna. Imperoche fapcr douete, che non 
ma: confufer sì felicemente i r^gai loro 
Venere , e Marte , quanto nel natale della 
fanciulla . Fofcia all'indole guerriera cflcit- 
do ftata vnita mafehia difciplina da* geni- 
tori-, tale c diuenuta , che non fai, fcpiìi 
le fue pupille ., ò le fue mani fian da te- 
merti. 1 CaualH fotto la fua briglia fon Bu- 
cefali , gli ftrali dei luo braccio vincono 4 
fulmini. Ben Pharcfìe detto quando fare- 
trata arciera , e 'facciata -in gonna , mez- 
2o 4 fciolta ali'auie innamorate la chioma d* 
oro , brandendo squillante dardo, fìguraua* - 
ni vilio fopra bel corfieio in caccia tutte le 
opere di perfetti Aimo foldato nella batta- 
glia . Or come in fotoiglianti cafi auuenir 
fuole , ch'altri in quella , altri in quell'al- 
tra parte dalla fuga della perfeguita preda 
ne vien tratto , dopo hauer io lungamente 
feguitato*damma rapidiffima, chcs'inuolò 3 
molto da compagni dilungato in vna valle* 
tutto folo mi ritrouaj . Quiui mentre il mio 
Cauallo ftanco dal gran correr prendeafìa* 
to a raJlenaifi , odo ihepitodi frafchc, & 
ifcalpiccio grande , & ecco tutto a vn tem- 
po ramofo Ceruo , che con vno ftral fìtto 
nel fianco, vinto in vn dal coifo, e dalla pia* 
Sa,anfando;pa]pitandOje quafi con 16 fguar 
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. x 4 LIBRO 
do mercè chiedendo, fenza poter piò, s'ab- 
bandonò al terreno Jì da'mici piedi . Riflet- 
te apcna y & ecco in traccia di fue orme Pe- 
Jifmena a fpron battiuto foprarriuare . La 
quale.bcnche hjuefTe già col braccio in a- . 
n'a vibrato il dardo , come vide , quali 
lotto la mia ombra Ihr la belua , fi tratten- 
ne, e variò mille colori nel fembiante , co- 
minciandole vna nuoua caccia in feno mille 
penfìeri. Io allora , a cui la ferita belua, la . 
forefta, la foljtHdinc , & il raumfarfi nella 
turbationc della Cacciatrice tutti gl'altri af- 
fetti/uoiche Todio,dauan campo di difeor- 
io , non fapcndo quando mai più bella con- 
giuntura fi potè (Te offrire, voltoraele con 
tremante voce,& occhi ardenti, così le dilli. 
A che lafciate di ferire t o bella Verdino*, 
ia voftra preda per mio riguardo ì Poco va- 
le per altrui difefa chi difender non può fe 
itcflo.Scagliate pure,che fe vaga dell'iHuItte 
colpo quella fiera s'è qui fermataci fuo fcn. 
HO «Tener compiaciuta la fa ben degna, s'el- 
la a me s'è riparata per isfuggirlo , toJga_* 
Dio, che impetri vfficio amico giamai da 
mechì ha sì vii cuorcch'ci rifiuti Ja beata^ 
forte del morir per le voftre piaghe. Sorrife a 
limili parole , e tinfefi di bel vermiglio ver- 
gognando la nobil donna . Ve feia di me an- ■ 
cor pili timida nella fauella , così rifpofc . 
Quanto più fatiami , o Cehmauro, caro di 
fetirchi mi perfcguita,chc chimi fugge. Al 
fenfo,al fupno tremolante di sì fatte voci,aI 
moto tenero degl'occhi, parendomi di Por- 
gere cotanti po!fi,i quali in lei battettero cor. 
wfpf adenti alla mia febre , prefi ardite , e 

io- 
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fofpirai dicendo . Ah troppo più di chi vi 
fugge , e vi perfeguita vi piace di ferire chi 
v'idolatra 4£t in quefta già io era fcaual ca- 
lo per andare a fugellarmia fede con vn 
caft* bacio fopra la mano , quando d'im * 
prèiùjfb la dolce cpera da ferociffimo orf© 
fummrdifturbata , che sbucando pe'l ru- 
mor dc'caccjatori da vn macchione, veifo 
me tutto fellone , fe ne venia . Spiaequemi 
per vna parttf il duro intoppo, per l'altra vi- 
di volentieri di poter nell'ardimento far co» 
no fc ere alla bella amazona , cflereil mio 
cuor pien d'efla , ne altra fiera faper io te* 
mete , che il fu 3 difdegno ? Onde ben pon- 
zatomi fopra le piante , e preflomi fui deftro 
fianco Caldamente robufto cerro , che haue- 
ua in cima| aguzzo acciaro , l'incontro of- 
s ferii . L'arrabbiata belua , fatta cieca da fue 
furie, difpcratamente l'inueftì , e fe ben 
dal ventre per le terga Tana letrapafsò, 
volle nondimeno la mia fciagura,che le par- 
ti più vitali non foflèrcolti.E perche il mo« 
ftro inferocito,fupplendo col furore il fan- 
gucjch'egl i ( pandea, aberrando con le bran • 
che , e con le zanne nel bel mezzo il lan- 
ciotto , folo vn mozzicone di cflò in ma» 
no mi !afciò,auanzo troppo inutile per con- 
trattar l'ornbil mole, mentre altr'arme al- 
cuna io non mj trouaua . Mà Pelifmena,che 
a'miei preghi trattafi > n difparte, riguar- 
daua con incerto cuore il duello incerto, 
viftomi a tal ritchìo > pregò il Cielo , inal- 
bò il braccio , c pallida per dubbio di f ori 
ferir me , lanciò sì forternenre il dardo,che 

pianto ili per la nuca fin nelle cernei la della 
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gran beftia . Lcuò j'Qrfo muggto fquar» 
ciatiffimo per Taira angofcia, e tortamente 
me falciato, difilotfi vcrfo lajnia Donna, 
ond'erale venuto il colpo , fotto sii due 
piedi, fpumando > & imperueifando . Non 
rene al mono fpauenteuole,& all'arrabbiato 
ceffo il corridoi, che la reggea, ma fattoli 
. co 'denti padron del freno, aiiuentoftì con 
gran falto dentro vn groflfo fiume , preflo la 
cui fpondaiì ritreuaua . E conciofiache da 
certe difuguali arene, e gorghi il letto folle 
refo infido, venne meno il fuoloal p>è del 
palaf eno i perche cadendo rouefeiato den- 
tro l'onda, tratte feco interne la Donzel- 
la, che intralciata fendofi rimana con vn pie- 
de vna ftaffà , già correa pcrglio di affogare 
fc tardona a diìuiluppat fi . Io^mifero , che 
Veggo JamiaDonÉia in rifehio della vita, 
per hauer voluto faluar lamia, quale tira- 
le, fenza (cinger' ve fte balzomi in acqua, 
«brigola dal perigliofo impaccio con fucecf- 
io fortunatiflìmo , quindi con traccio , 
regola , con Taltro a nuoto la conduco , 
e tutta molle pollala fopra la fponda , oc* 
chi filli ad occhi , ediftì . Io dall'acqua 
vi ho campato, o bella, marne clii campe- 
rà dal fuoco » per voi non andrà molto , fi 
m'haurà morto ì O datemi la voitra gratia, i 
oal moftro mi rendete , cui mi togliclte Fc- 
lifmena a quefto , dal mirarmi come fuo li- 
beratore^ liberato refa già più confidente , 
c rifoluta,cosìrifoofe;. I?arhfi,poiche il tace* 
re nonfarebbe pmmodeftia » ma sagrati- 
oidi ne. Celi mauro, dall'incendio camperan- 
noui Icfpeffe lagrime, c^'io fpargo notte, 
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e giorno per amor voftro . L'haucr' io voi 
tolro dalla fiera , voi meda! fiume, ci hi 
a noi ftefiì pienamente tolti, e l'un dato all'- 
altro . Vengano pur Padre,e Rè , Se odij 
c furiejC Inferni , non faranno mai , ch'io 
d'altri vada fpofa fuorché di voi . AfFoghe- 
ranuomi quelle onde prima, trà le quali più 
efficaci voti nel miorifehio far non feppi , 
che di efler vortra . Eccone la delira in pe- 
gno . Tale haurolla nel feruarui fede, qua- 
le dianzi la riebbi in feritami viuo. Preti fea* 
za indugio la bella mano, la baciai,aftoga«- 
domi le lagrime del giubilo tutte le ro- 
ci . Soprauennero frattanto Cacciatori , di 
noi cercando , che attoniti dc'Jnoitri cafi , 
Copra ior cauallialla brigata ci riconduflc- 
ro. Fornì la Caccia , e con gran feftaalla 
Cittadc fi fè ritorno . Quiui trapalfìam- 
irto vn tempo fra le brame, e le preghie- 
re , eia fperanza , che pur anche vn gior- 



flrc . Tratto quello , tutto il dolce delle no- 
ftre fiamme sì eran guardi , e parolettCJ 
honeite : e quefte anche feemate molto 
della lor foauttà con efler le piti volte a- 
irretee da gli ckrui fofpetti , & odij a trape- 
lare fu» duamentc . 

Ma tra poco il Cielo tal conforto ancora' 
m'inuidiò. Impercioche dopo latriegua de' 
fei anni, rottafi di nuouo tra'l Rè voltro,e'l 
mio la guerra,quefti dopo hauer prouaco in 
più battaglie all'ai felicemente l'opera mia, 
pnde ne diuenni gratiofilfimo predo di lui , 
volle a guardia di Almeuìa mandarmi, fon 
già molti mefi , rifonando fama , che Gu- 




ficar le famiglie no- 
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plielmoR* «Mia Cicilia , ftretto al voftro 
Re per parentela, fi frefle in pronto d'inu iar 
annata potenti ffima fopra di quella . St_* 
amate come è forza , mentre ficte sì gen- 
tile, già faprete, ciò che fia diuiderfi , & an- 
darne Junge . Doloro!© villi, e tormentato 
molto p u fi come amante dalia nobil cari^ 
c?, eh* fauorito ù come fuddito. Vero è, 
ci*; alcuna lettera della mia Donna ad ar- 
recarmi alcuncófortopcrueniuamì di quan- 
do, n quando. Ma quafi non battane a ren- 
der infelice apieno vn'amator la Jontanan- 
za,p>aeqnc alla fortuna ftuzzicarmi altresì 
contro la Gclofia , facendo da vn mio ca - 
ro Amico, il quale fi haucapiefo aflunto di 
minutamele ferirmi ogni afFar della Don- 
zella /iarmi aumfo , che vu mio paggio fc- ', 
ciejiflimo, chiamato Eraldo, rimafto an- 
eli eglidi mio ordine a fpiare,e dar raggiu- 
nto fi era di mioferuo fatto .mio confcruo 
lotto 1 amorofo Impero di Pelifmena . Non 
g:achencl concetto mio prendi fle punto « 
a vacillare la coftanza troppo a me ben no- 
« tadellla mia Donna : pur ne cofa v'è sì ar- 
dita , ne fi timida , quanto fo a.nante.Er- 
giido ita dauanti gli occhi , accoppa a gen- 
tuiifime maniere bellezza grande , e {c pag- 
gio e per fortuna , e Caualiere Abenferrafli \ 
anch' egli per nafeimento ; Hor io così 
ftanlo combattuto da violenza di voler 
ciò non temer , ch'io pur temeua , hicn mi . 
pcrlienne vn foglio , con cui la mia Cara 
m ìmponeua \> efier a goder la fortunata 
congiuntura , che del trouarci con cuor ri. 
potato fopra dolci honeiti affari inficme, 

data 
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dataci venia dall'efterfi p?rdue, otre dì 
partito di Granata il filo Jre Za'do. Pc fa- 
te s'io fteti a bada . Raccomandai la piazza 
ad huom di fe prouata.e full'imbruoire for- 
temente caualcai fin doue da nemico agua* 
to mi vidi colto. Il retante della mia fortu- 
na a niuno è megl«o,ch2 a voi noto,pe! qua- 
le io viuo. Vino, Ramiro amico , ma lonta- 
no ohimè da Feiifmena , in tempo ch'ella 
mi vuol ptelente , e pe felicitarmi mi vuol 
picfente . Qiiel,che ciò fia non sorso che co- 
fe graii fogliono efler date, e tolte da pochi 
iftanti . Sò.chc i beni Col moftrati, e poi na- 
fcolti fono angui j di v<riffime calamirà-Pe- 
fo , ciò. che dee penfar !a infofpettica . Che 
fdegno,s'e!la (rima , ch'io non habbia pr.fo 
cura de'fuoi comandi ìche pena, s'ella (runa 
che mi fia incontrato qualche finiitro } Ahi 
Cara , ch'io ti fia cagion di doglia , quan- 
do tu fo! ponni Audio a recarmi gioia 2 . Mi- 
fero , ben mille volte miferome I Perdo- 
natemi Amico , ch'io non mi querelo di 
rr ouarmi in mezzo a eortefie sì grandi, 
quali fon le voftrc , duo Imi che da chi mi 
attende quefti sì pregiati impacci non fon 
faputi. 

Qui diè fine il Moro alla pietofà ftoria, 
con fomenti, benché rare lagrime , ben pe- 
rorata . Ma Ramiro, il quale, me ture l'altro 
raccontaua , già tra fe volgea grandi ope- 
re di gcncrofità', fi flette breue fpatio con-» 
raccolto fguardo,trà lui penfando . Quindi 
genero fa mente feoffofi . Non fia mai vero, 
con giocondo vi fo , che così leggiadri 
amori per mia colpa fian materia di pietade 
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piìi che dSntlidia • Non andato ancor le fci: 
bf n di notte entrar potete, e dimorare buo- 
no fpntio dentro Granata . Ite ad efferc , Se 
a far felice. E fe il tardar voftro fia che a fde- 
«?no contro me commoua la voftra Don - 
jDa,VOj face ndolc fapere, ritrouarfi tra Chri- 
fbani eh) no Vi <ima di lei meno, Ja mi placa* 
t%Et ir *;uerta fortodalfa fediaro Ià>dhjamò, 
s f infelli l'À r ge!lmo & il Flamid^ro.E gran 
colpo gran gioia , Tocco Celimauro da pa- 
rolc/cìu pe r lui tutte erano di vita colme , 
c trarre infìemfe da gra pefo d'obhghi cadca 
con le ginocchia, ma il fcfxéne l'altro con le 
bracciale caraméte (ufo io s'hebbe petto.Co- 
xninciaua pofcia Cclimanro dopo il fiato ri- 
Jbauuto ad obligarfia fpender per Ramiro 
la vita Tua anche in tempo ch'rg ; i fefle fpo* 
fo, e per goder della fua Donna , & impre- 
cando a fe gli fdegnidi cfla,piìi implacabili, 
non che del Cielo . quando ci menuffe . Mi 
Ram irò odiando coi tefìc , che in aggrandii 
re il beneficio lo feemauano col mbbar tcm«# 
po> l f interrupe , e nel Cortil freo menollo, 
doue coppia di Corfieri frefcJii col picchiar 
d'impaticnre zampa già lorchiamaua . Pre- 
fe il buon Ramiro per fe vn morello, e donò 
aH f Amico V n srau leardo pareggiato il ma- 
ro candidiamo di ofeurc macchie , i! qua- 
le, come al la beltà del le fattezze , Se al vi- 
gore $ f accordaua gentilmente con le qualità, 
ne n men dj ch'il prendcua,che di chi lo da* 
ua,co$ì nel diffidare i fulmini con h carrier 
rcfembrauadi cflcre prefago con quai ma- 
ni folle Fc lilmena per applaudire al fuo coi* 
Io m premio cUlfiiauerc a la cudotto il fuo 
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JDilerto rapidamente . Dunque diuoran io 
foli foli a fpron batturo Ja Campagna, ginn- 
fero in breue hora i due Campioni douc 
già attendato fi (corgea l'Elcrcito Morefco 
fuor di Granata. Vietandoti a Ramiro ii tra- 
palar oJtre , con braccia caramente auitti« 
chiate fi accommiatarono , continuando 
Tvno ver Granata il,corfo confo! mezzo * 
cuore quando mille ncchiedcanJe gioie, ; 
che Io afpettauano, l'altro ^ritornandoli a 
Monte Maggiore , tutto commendato in 
fe medefimo dalla cofeienza nobile di sì bei 
fatto • Ben gli fi paratia innanti a qHal cadil* 
ta dalla grada di T>. Pietro ei fi efponeflfe, 
il quale conofeea beniifimo , che il fuo 
nemico Albumazarre (enza Celmianro pri* 
uo fora fiato della man deliro . Oltre ch'era 
iJ Rè D.Pietro per natura d'ira facile ad ao 
cenderfi , non a fmorzarfi , amico dc'cafti- 
ghi fin sii le confina dell'elfer crudo , fom*» 
inamente fenfitiuo , e credulo delle fue offe- 
fejfi tenace della propria autontà^he il xnagf -, 
gior amore, ch'egli altrui porraflc mai uoa j 
gli offufcaua la memoria di efiec Padro- } 
ne; onde hauer più Pratia altro non era^t, < 
chetilo haiier feruaggio pia (pctiofo. Tue* 
to ciò vedea Ramiro, e' I confideraua . Ma 
fapea non meno, che co gran pericoli col- 
mano più generofi fitti dì accompagnarli: 
oltre a quclto vn feuenffimo filétto, ch'egli 
come fu tornato aca(a,fotco pena de.gl'ciìrc* 
mi feempi indifiea oafcheduuo deYaiivglia* 
ri , pjomctteuajli iicura la fecrctezza • Ma 
non bafta la temenza, fc non vi è l'amor c5» 
gionco,pcr far tacere.Ordogirj Vn deYci (ol- 
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dati aiTal itoli di Celimaro, conciofiache già 
certamente alcuna mala fodisfattione con- 
tro di Ramiro fuo Signore couafle , viftol? 
al prefentt-per fuaopra fdrucciolar di ma» 
no quella preda , in cui già egli vagheg- 
giai vna fortuna d'oro , foffiò col mantice 
nouello nel fuoco antico , e per fare vn'vti* 
le vendetta, r ilo ìnè , che tutto il fuccedu- 
to fapefic Arbati©-. Era Portoghefc qnefti , 
(curo per ifchiàtta , mà ben chiaro pel fauor 
Regale , che fetndeoa in luiprimicrodop- 
po Ramiro : opra più del fuo artificio , che 
del fuo merito . Percioche egli hauca forti* 
to ingegno pronto, afluto , copritore di fe 
ftcìTò fino all'impenetrabiltà , di pari accon- 
/ ciò veder nafeeri mementi della forte, Se 
a fecondarli . Fabro in ndefcnr l'amore di 
chiunque feco viaua marauigHofo,dado vi-? 
ila di copiar il fuo voler dalle voglie altrui. 
Non che a certi titoli orpellatici humiltà 
feruilc egli fouerchiamente s'abbafiafsc , an- 
zi moderato «egli ofTeqiiij, fenza fei al ac- 
quar promcflc , gouernaua le parole in gui* 
fa, che credeui tutta la largbez7aallc o- 
pre per lui ferbarfi . Onde maggior van- 
to di (incera fede ne acquiftauano le fuc pa- 
role . Coiai guifa di coftumi , che a bel fine 
indrizzati fono da commendarli , egli per 
contrario in torcere maggiamente abie» 
co fine prcndea diletto . Tutta ali'vtilc fer- 
mar la fede nulla airhonelto , farfiftradaa 
più fublimihonori per le infamie più celate, 
ma più profonde: machinar le altiui cadute, 
accioche foura loro triófalTero Tinuidie fuc: 
ftr le fceleraggine maggiore feudo dellajni- 
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norc:vfare l'amichiate promeflj ,i g uraivd i 

Colo per mafchera,adorar la Religione,eD;o 
folo per pretefto, l 'Ambinone, e la Libidine 
Ibi per Tuo Dio, crauo le pia pregiate delle 
lue arti E cale ei l'efcrcitaua > che huomo 
di lui fuperbo,o più. pierofo, o più fedele no 
poceui imagmaie , perche chiunque lì pare* 
ua di c/Ter giunto alla beata forte della fua_<* 
ami ftade, ferma mente riputaua di h-uer fat- 
to acquifto d'rn altro fe . 

A coftui ne venne quel faldato , il quale 
ben fapea , Ramiro cflTer da Ai batto , come 
che il diffimulafle nc'fembianti , fieramente 
nel l* interno odiato, tra perche nel la pr nan- 
za il fuperaua, e perche Diana fuaforel- 
]a , ch'egli amaua , & banca chicfte in mo- 
gi ie , per difparitàdi fangue , e forfè più di 
genio i gli hauea negata . Il fellone dunque 
doppo hauere proteltato di venir non meno 
fpinto da antichi oblighi verfo eflo Arbafto, 
ebe da zelo di buon fuddito verfo il fuo Rè, 
ciò , che hauea veduto intorno a Celimau* 
ro prefo, e liberato, tutto a parte a parte gli 
dnuso.Non potea più dolce fuono g unge» 
re alll'orecchio del Portogliele, che sì bel 
fenticro apriifenc vedeua alia fua perfidia» 
Ve conferua diligente delle circoli mze di 
tutto il fatto, e de'conrrafcgni di quei tre ri* 
malti \Mii,ch'erano ncll^atìalir il Moro Ara- 
ti compagni : pofeia apnefa a gran collana 
d'oro le prometfe di altra anche maggior 
mercede,via mandò con efla per allora l'em- 
pio fpio.ie. 

. Quindi colto tempo, che per vn giardino 
il Rv tutto foletto li diportaua,prefcntooi.fi[ 
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idauanti, c riccuuto con buon vifo, caddero i 
ragionamenti loro fenza molto indugio fui 
Rè nemico. Quali foflero fuc forze allora^* 
in pronto per rcfiftere alla nueua guerra.- da 
qual parte egli altre ne afpettafle , come fof- 
ic da guidar l f afledio , che già hauean deli- 
berato porre a Granata : per qual banda fi 
agcuolarebbe'lo efpugnammto : c cotali al- 
tre materie , che tflcr fcgliono ipenfieri 
più otiofi di vno,chc non folo c Rè,ma vuo- 
le tflcr Rè . . 
. Gran fidanza auca D Pietro nella dirittu- 
la della caufa , mentre per la Croce contro 
JMacometto egli guerrcggiatia , nel valor 
della fùa gente , che era ornai non meno al- 
tiera pei vittone , che per natura j più di o- 
fihiajtracofa nelle Arcioni interne , che_-> 
pattinano con implacabili od:j le più princi- 
pali fchicte de'Granatefì . Qui pretendendo 
Arbaito l'occafione , volto vn cotal poco il 
capo in là,c]ual chi vuol parlar da fe a'fc-> , 
mezzo fofpirandoj diiTe; Bel fidar nelle di- 
scordie loro s'efli foflero altresì difeordi con 
cflo noi. Adombrando per Tofcuro motto il 
Rè,chicfe tofto auidamente, che gli fotte di- 
fciferato.Arbafto quafi no volendo, comin- 
ciò ad^auuiluparfi in dctti,che nel fuono, no 
aclfenfo,fimiliagli efprcfli dianzi, genera- ; 
nano il concetto, ch'ei bramaua , di cflcrgli 
fcappati i primi fotto la credenza , che altri 
non l'mtcndcfTc • Troppo la cunofità fi ac- 
cende in chi fi /lima intcreflato in alcun fe- 
grcto , fol perche timidamente la notitia ne 
glifi niega.D.Pictro il quale non hauca fra* 
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intefo, già già arrotando, cominciò minaci 
eie, eh c fur care al minacciato più che iufin- 
ghc,Arbàfio porfe pneghi dipoter feruare in 
ciò il fegreto,conciofìache no folle ancora il 
fatto a termine di tradimento , . & ci v edef- 
feroodo, fenza conturbarne il regio orec» 
chio,a fpegner prima della nafcita qualun- 
que danno. AH 'vdire danni, e tradimenti, 
non fofFerendo il Re maggiore indugio, tin- 
to*del!aJfua difgratia gl'occhi,mirè Albano, 
&Jauertillo , che per cflfere cattino fuddito , 
il tacere , quando il Rè volea, che fi parlaffe 
troppo bafìaua . All'oia il pcrfido,fingendo 
non poter pili oltre con lo rrringcrfi ne gli 
omeri , sì fauellò . Non vi offenda , o Sire , 
ch'io confeilì quella volta per noiofa quella 
vbbiJienza, che in ogni altro tempo fu mia 
• fomma felicità . L'adopero contro,perfona, 
che non può non poflTedcr la cima del mio a- 
more, mentre a quella della voftra gratia , 
voi la Ieuaftc . Venendo al fatto: ciò 3 che m i 
cattò di bocca duci , fe e/fi foffero altresì di- 
scordi con eflò noi , fu vn'impetuofo zelo ì, 
che mi fpinfc inauuedutamente a far que- 
rela dalla troppo affettuofa , & intima coi- 
rifpondcnza tra nemici, & alcun de'noftri, 
Ramiro, giàch'èfoiza il dirlo , è giorno 
a tai fiuezzc con Celimauro ( chi fia quefti , 
troppo il sano i voi tri popoli dei pari dal Aio 
brando,c daìU Aia fama ) , che prima il tolfc 
dalle mani di chi, Io hauea refo giultamcnte 
voftro prigioniero , mentre contro i patti 
della triegua egli di notte nella giuridittionc 
yoArà età (tato colto pofeia lo hà albergato ; 
accatczzato,donato,libcrato,& accompagna* 
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bil regola nella Politica , che il penfar male 
fia penfar bene . Volle nondimeno la tefti. 
monianza de gli altri tre,» quali agcuolm cu» 
te haùuti, & interrogati , come che ooeruaf* 
fer da principio il leal filentio comandato 
dal Signor loro, non per tanto tofto ne i tor- 
menti men d*l duolo potè la fedeiperche cra- 
ni inari feparatamente , conuennero nel dir 
lo fleflbi ciòèa dir la verità : Stette allor tra 
due D Pietro, fc douefle fenza indugio chie- 
der a Ramiro conto di tal fatto , o fofTc me- 
glio Io afpettaredi chiarirlo flato del pattato 
dallo anuenire . 

A quclro confortollo Arbafto, eh- feorgea, > 
conuenirfi alla fua fabrica , per efl-rr ben fon- 
data, non vfeir-sì tofterdj fottcrra.e'I Rè conv . 
piacque sì,chc pote/Tc ancor tauro l'ambi fuo 
verfo Ramiro, ch'ei noi richicdcdc così fubi- 
ro della innocenza, per no dar fegnafe d'ha- 
uer troppo facilmente dubitato della fua col* 
pa. Dunque per all'ora altro non rifo'uctte-», 
Ibi che il volontario delatore nel feruir Ra-' 
miro perfeuerando, quando penetrar potè*-!» 
de'fuoi maneggi più fegrcti poi rapportale . 

Tornò dunque Ordogno all'afiiftcnza di 
- Ramiro, infìnuandofi con vua alla femb an- 
za aflìduità leale nc'feruigi del Padrone pui 
familiari . Or mentr'egli vna mattina ftaua 
su la porca dell'albergo, & eran dal partir di 
Celimauro feorfì cinque giorni, videfi daua- 
tihuomdi buon girbo , Seguitato da vn vaN 
lctto,cui la dcftra caricaua,auuo!to da zéda* 
do azzurro bel panieruzzo. Chiefe queiH di 
Ramiro , il quale hauendogliene Ordogno 
fatta l § ambasciata • collo fecclo introdurr 
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re,e nella fala incontro vfcitoli, il fé* pofeia a 
fhnza più fegrcta fcco palTare . Quiui il 
meflaggiero , che di mano del ralletto , 
fuorrimafto , haueua tolto il dono , a 
Ramiro piefentolo ri u ere ntementc con tai 
detri. . . . i 

• Celimauro mio Signore » a voi manda , 
non per prezzo del fuo rifeatto , ma per pe- 
gno ben leggiero del fuo fcruaggio . Accecò 
con fronte tutta affabilmente piena di aggra- 
dimcnto,e non pegno di fcruaggio , ma di 
cortefia indicibile chiamò il prelente. Pofeia, 
tolto via il zendado dal panieruzzo , videfi 
ad u tratto dalla moltitudine di grolle gem» 
me abbarbagliar con nembo di (aldi raggi, 
fol dell'animo del Donatore mcn pretiolì . 
Ma miniera non meo ricca gli fu aperta da 
Vn biglietto, che a'gioielli s'aecompagnaua . 
Scioltolo, e'veduto nella fottofcriftioneCeli- 
mauro, lefle auidamente limili note . 

Ogni altra opra,trattone lo fcriuerui , era ! 
vile alla mia mano dopò hatierla a quel la del 
mio Sóle ricongionta , voftra mercè. Mi è 
riufcitocol mio Rè, non folodi giuftificar la 
mia venuta , ma anche d'impetrar la mia^,» i 
dimora dentro Granata . 'Mandoui frattanto 1 
vn picciol faggio delle pietre , con le quali 
fempte fia da me legnato il giorno,che prin- ; 
cipiofù all'amicitianoltra. Tra le meno ab- 
iette eh iufa tremerete la fembianza di Felifc i 
mena. Quindi lìaui chiaro, voi haucrmi piti 
altamente che non ciedeuate , beneficato % 
& io non folo fodisfatto haurò alle parti di 
leale amico,ma diuoto con appendere al li- 
bcrator della mia vita vna imaginc votiua__* 
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della mia anima. 

Tolto che Ramiro intefe dal biglietto che 
venia tra gli altri doni anche il ritratto di 
rclifmcnajcorfeàmefcolar la mano fretto- 
lofa trà bei gioielli. E certo ciafehedun di lo- 
ro hauea tal piegio da tener non men legati 
gli altrui occhicene le Aie pierre.Poichc da_* 
vna parte alle grandezze delle gemme, dall' 
altra riguardalo al magiftero dello fcalpel- 
lo,pcndea incerta la preti olirà, s'e Ila cófelTar 
doueflè rarte,o la natura per fua cagione-* . 
Che fe ben vautaua l'artificio di hauer vinta 
la materia con l'efpugnarla , quella per con- 
trario dalla lima traendo il lume , facca_> 
pompa delle Tue vittorie ne'iuoi tormenti. 
Ma Ramiro , quali vili gli altri lafciando , 
à quel folo gioiello die di piglio,doue gli era 
nuuifo darti al bel ritratto ticca ciiitodia_j. 
Era qucfto vn' aureo cuore » da vermiglio 
f ma Ito ricoperto , in fegno , che il color del 
fuoco ben fi conueniua a chi chiudeua in fe_j 
la faccia di Felifmcna . Sullo (malto dirteli» 
dea le penne vn' acquila itiltata sì maraui- 
gliofamente per le Tue gemme , che porcai 
con quella dell'ortaua sfera paragonarti . Le 
ali , benché all'oro atiìfe, nondimeno pe'ri- 
fleltì variati ad ogni picciol moto pareano 
batterti, & il rcj»i» vccello a'iampi viuaciflì- 
mi,ch'ci faettaua , non de'fulminiminiftro , 
ma fulminatore moftraua di cflèrc. Solo alla 
sfuggita il Caualier badando ad artifìcio sì 
leggiadro prefe a fuitarlo . Fermati Ramiro. 
Qui dentro in fon. a d' Angiolo ftà la tua 
morte ftauui vn donatiuo tanto più nemico , 
quanto vien da maggiore amico . Sc'l vedi 
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e forza, che tu lodi , c ch'ei ti piaccia , il 
piacerti infidia troppo forte per la tua fede. 
Fuggi vna fembianza , che farà nel pafecrti 
fol di ombre fempre p aura , e nel dimorar-: 
ti incancellabile nei cuore fempre fcolttira . 
Mifero I quanto hauno da colarci quattro 
colori . 

Ecco aperto il gioi?llo,ecco vna fembian- 
la da far adorar il fuo pennello, non che fc 
fteffa . Ahi Celimauro per nfeatro tu man- 
di lacci ìc vn prouar l'Amico quello , non è 
vn pagarlo. Ahi Ramiro, che fai sì immobi- 
le qua! pitturra è quefta , che far sa ftatuc ? 

Egli enzab;itt(TCiglio,efenza ricordarli 
effer vna fonuc faUìtà ciónche hauea d- nauti» 
ilaua nella bella effl ige tutto aflorbito . Po- 
feia a <e pur rÌpèfando,& anche il famiglia- ' 
re,che hauea prefente , pregollo d'eflcrc la* 
feiato folo tanto che egli ripondefle alle»» 
xortefi gentilezze di Ce lima uro. Quegli vfcì 
ad attender nella 5ala , c'J Caualicre con la 
p una nella delira , Se il ritratto nella finir 
Aia , più fotiuente affai mirando in quello , 
che fopra il folio , tale fènfpofta al diletto ! 
amico. 

VNa mano, che da quella del fuo Idola 
itaccauafi/elicitata come la voftra^en 
douea per fegno di allegrezza fparger telo» 
ri . La parte,che ne hauete fatta a me sì libe« ■ 
ralmente,m*infcgna per qual gai fa debbano 
da me legarli nel mio animo le voftre gra- 
ticcile pur fon gioie.Nó Marauiglia,dic ab. 
bódiate tanto diricchezae.métre tutti i rag* 
gì fpande a vorlro prò quell'originale, la cui 
ombra ftefia fatta dal pendio c verace Soie,, 

Scn- 
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Senno hauété fatto in mandarla a me , pero- 
che fé Felifmena no sà ftar fenza Ce! mia uro 
è da credcr,chc il ritratto di Fejifmcna fenza 
quel di Cclimauro, che han Jafciato eterno i 

- voftri modi nel mio cuore, non fappia ftarc » 
co no (co, non di hauer feruito a voi, ma a me 
nei dami la liberta, peroche quai fulmini no 
mi afpettauano , fc vna tal Dma contro 
(degnata ha udii col trattenermi ì Me sì , che 
voi ftringete d'un mortai oblilo, mentre ac» 
communatc iivoftro fenno ad huom mortale 
infiemecon sì bel Nume. Io non ho per 
Voi ringratimenti , nencomperfe . Solo hò 
prieghi , e qucfti tutti fuoco , per iftimolar il 
Cielo , acciò gli piaccia di condurui a tale* 
fiato con Felifmcna , che a me di amendue 
Voi fia lecito altre imagmi vitali , & animate 
di vagheggiare. 

Chiufo il foglio, e dicllo al metfaggiero, 
& acccmrr iarclo con ricca mancia . Poi ri- 
malo nella Camera tutto fo letto , e poftofi 
fopra vna fedi a, abbandono!!! di bclnuouo 
fu! fa pittura . Da colori freddi, mHti,& ina- 
nimati fuggean gli occhi llt bondi vna dol- 
cezza , tacita oen sì , ma ardente , e rapitricè 
di tutta l'anima • £ come che per verità non 
altro fofle tal dolceaza,che amorefa fiamma, 
nondimeno, quail dalla fintione,ond'eia na- 
ta, JiaueATe apprefo i modi del iimulare daua 

< a credete a Ramiro di elTcre vn leal diletto , 
ond'egli alle fortune dell'Amico faceiTc ap^ 
plaufo, non vna paflìone ; ond'egli poco le* 
almcnte già già quali il riualeggiafle . Durò 
l'inganno innn a tanto, che fentiffi già (punì 
tat in petto vna cotale inuidia diCeliroauto. 
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Allora contro fé mede fimo , & i Tuoi perico- 
li felito in ira , forte rifcotendofi , e volendo 
hauer fognato per fuggir colpa, così prorup- 
pe . Ch'è ciò Ramiro ? chi ti trafporta? può 
lecitamente mai per te bramarti di haucr 
F elifmcna nelle mani ,'fol fe forfè per poter- 
la porre in quelle di Cclimauro? Chi ti man- 
da il ritratto ti elegge a fedelmente culto- 
ffirc^uando.egirfia d'vopo, l'originale. E 
tu cominci ad Schernire vna fidanzatile il ti 
honora ? Oh honor, che più mi cofti.chc s'io 
ti camparli fra le fpade de'nemici con tutto 
il fangue ? Qui tornando purea ricadérli il 
guardo fopra il ritratto . Ahi amico (profeti 
guia quali piangendo. ) Ahi amico , già non 
credeua io giamai d'hauermi a querelarcene 
tu mi ftimaflì pcrtroppo fido. Mi prouafti tu 
di' genio sì dai tuo d uerfo , che doueife far* 
mi poca forza tanta bellezza ì Se fpcrafti,che 
la mia amicitia , come che gagliardamente.» 
cóbattuta, doueiTe vincere , no ti haueua e; la 
già a baftanza fatto fede di fue tempre,dado« 
ti la vita » e la libertà , perche volerne aderto 
proue, in cui le fue Tutorie fon mici tormctir 
non ch'io pronto a rifchi,arTanni,e morii non 
fia per tc,ma più in pcr/eguitar chi t'odia™* , 
che in fuggir chi ti ama vorrej prouarle, Pur 
poiché ti piace martellar miai ea'tad e, noru» 
temere: ella da diamante : Vedo già col cor 
prefagio i cafi amari, che fi ftauo ad afpertar- 
mi in così duro combattimento. Non cadrò» 
o cadrò non vìuo . Allora o Amico , lacri- 
mandomi per gratitudine , potrai ben direi 
fe era Felifmena di aitri , che diCelimauro, 
a niuno ella doueugfi più,chc a Ramiro . 

Qui 
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Qui per ifchermirfi alquanto dalla pugna, 
che in amore a chi è più folitario tempre è 
più fiera , andofsene , all' appartamento di 
Diana,certiflìmo per molte prouc , ch'ella.* 
in cuftodirc,ogni più. gran iegrero li faria fo« 
rei la, e non faria femina. Soletta ad vn balco* 
ne {opra di vn giardino la ritrouò ; che nu- 
trendo del continuo a fuodifpetto cieca pia- 
la al cuore dopò di hauer vitto Celimauro > 
auaapuato allora di lui penfando col pen- 
siero di no volere mai più penfarci.Mottrol- 
Je Ramiro i doni,& il ritratto le difeoprì, ef. 
faggerando infieme la genero/Ica diCcJimau- 
toneirhaucr donato gioie di così gran pre. 
gio , e la felicità ncll'kauer tolto il cuore 
Dama cotanto bclla.Mixò Diana , & ammu* 
tolì.Cio crede il fratello marauiglia, e fu »e- 
Jofia , che di colpo dettali nella mef china la 
conuinfe di cfler veramente, innamorata , 
benché a fc medefima il conttadiccflc . Onde 
quante lodi compartia Ramiro a tutte le 
fattezze del ritratto dauanti a lei , tante e» 
rau punte,on d'egli quali parricida ne diuc- 
nia . Etcran già fullo feoppiar violentemen- 
te viul inditi; dell'intrinlcca tenzone dalia a- 
gitata, quando ecco ad auuifar Ramiro di 
bdogn* militare ?n de'fuot valletti , che lo 

aftnnfc fenza indugio a dipartirli dalia fo- 
«ctta . - • - ' - . ' ' 

Rimafta in libertà di duolo, chi può dir le 
trasforraationi ttratìaganti,& infinite dell 
fua Anima? Amò, fi compatì, s'odiò , deli- 
berò, pentilfi,pianfe, s'ingelosì, fperanza-* , 
iauidia, zelo , ('degno , honeftà , vna zuffa dì 
paifioai, vn mifto di pallori , di vermigli , di 
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ribrczzi,di vampe,tutta dentro , c fuori l'af- 
fai irono,la occuparono. Tu fci d'altra, ò Ce- 
l»mauio,dicea la roifera . D'altra o ni me si 
bella , sì gratiofa I Ma perche men dolgo 
forfennata ch'io fono t forfè fe non forte d* 
altraie cfTer mio volcflì,fare/E mio J nò, che 
me'l contendono mio Gelo, la 'mia fede , il 
mio honore.Bcn fu cruda Stella , che a'miei 
occhi ti prcfentò,s*egli era forza , ch'io do« 
non volerti. amare, e non amarti poi 
non poteflì . Ah fc non foflc quello sì gen- 
til fembiante, chi sa ì (qui miraua lacri- 
mando il ritratto) chi sà, che dal tuo cuo- 
re con l'amor di Donna Mora non occu- 
pato , la verace fede, per virtù di quefte mie, 
quai ch'eUeiìanfi,tpouerebellezie,non fi ac- 
cettafle? Allora sì, che mi farebbe lecito 1* 
imprimermi fpontancamente dentro il feno 
quel tuo nobil volto , che al prefente ftauui ' 
mio lupetto come Tiranno . Ma dia pure , 
che anzi che far torto a tue ragioni, ò per me 
fempre inuiolabil Pudicitia , Scadorabil Re- 
ligione, voglio.che voragine m'inghictta , e; 
nume eterno franchi Ja folgore più irata fo- 
pradime. - . 

libro secondò; 

* 

JN tanto il Moro Re Alburnazzare nello , 
fteflò tempo , che hauca tnegua con D. 
l utro , fieramente guerreggiata co'fuoi 
pen fieri . Vcdca , qual nube tutta carica..* 
à* ire tonanti , pendere di cono sii Granata 
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infelice attedio . Cercar di diucrtirlo col 
far giornata Ci era troppo dubbio partito , pe- 
rochc dal perder la battaglia ne feguma la e- 
uidentc perdita della Citta , non nauendo da 
difenderla vn fecódo efercito t disratto il pri- 
mo. Ne della Victoria permettali fperarmol* 
to Ja virtù de Tuoi nemici', e la discordia far* 
tiofa dc'iuoi fuddici più principali . Il più 
forte fondamento delia fua fidanza fi erano 
gli aiuti poderofì > i quali Alzirdo Rè di Al* 
gieri gli hauea deltinari, con promellà refa_-# | 
fedcliffiftiadairintereiTedel mede limo» che b 
gli maadaua . Mà conciofìache non follerò * 
per gionger prima d'rno, o di due meli , fe-> 
il eoe 1 iena in tanto, quali iueu labilmente-* , 
battaglia , ò alTedio , arriuerebbon pofeia^» 
in tempo più di condolerà, che di foccorrerc. 
Dunque riduceafi , il punto a prolongar 
per alcun mefe quella triegua con D. Pie* 
tro,che fpiraua fra pochi dì. Ma per qual ma* 
nicra, ciò fi otterrebbe, fé i motiui ite Hi, 
che luiconfortauanoa cercarla > togliereb- 
bono Don Pietro da conferir ir la ì Pensò , 
conlìglioffi,e ttouò partito , che con Tappa- 
rcnte allettamento di ampliar lo flato , par- 
uegli molto atto ad ef care l'animo d'vn-» 
Rè fuperbo , & ambitiofo . Mandò vn* A- 
raldo a Cordoua , il quale ammeflo in regia 
fala , oue D. Pietro » aliai più rignardeuo- 
le per la corona de Tuoi nobili Baroni, che 
del fuocapo, ltaua confa Iran do da fuper- 
bo trono bellici affari , con braccia forra- 
ftefe al petto , e baffo inchino fivmiliò, 
pofeia in chiara voce efpofe tale ambafeia- 
Ui Albumazaxmio Rcnon può nc'fuoi Col. 
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dati rintuzzar lo ftimolo di far prodezze* 
Qnjndi a'pneghi d'vno di efli ; il quale bra- 
ma , che preceda alla nottua del Tuo nome 
quella della deliratoti cotal proporta d iman- 
dna te . Che conciofiache , molto più preua- 
gliailcafo, cieco giudice dell' altrui meri- j 
ro, nelle giornate, che ne* duelli , attefo- ] 
che la moltitudine de gli huomini fuol 
d'ordinario tirar feco quella de gli acciden- 
ti , egli perciò t'inuita di compendiar in due 
guerrieri vna'rerace proua della maggioran* 
za in pregio d'arme tra la Chriltiana na- 
tione, e la Morefca . Se del tuo Campione 
fia la vittoria, tuo farà Motrilc , e Calte! 
de/ìero, Te auuerrà il contrario, balta a 
lui per premio l'effere Signore per due meli 
di finir la triegua , o di profeguirla. Il cam« 
polla lotto Granata, le armi , quelle, che 
rieleggerà chi .tu eleggerai .Tanto dilTe , e 
non più - 

Da cotal propolì a fu in vn grande ondeg* 
giamento di penfieri mclTo D.Pietro . £en_* 
vedea , che Albumazarre millantaua con 
disfide , perche temeua , e'1 cercar di effere 
Signore dell a triegua , era Va ritiouarlì in-*» 
circonrtanze tali da diuemr fcruo nella bat- 
taglia . ElTere perciò la offerta da ributtar/i , j 
e fpmger l'ini»ico a quegli tteffi palli , ch'ei \ 
più sfuggiua . D'altra parte la vittoria due 
Città aggiongeua al Tuo dominio molto im- 
portanti , la perdita non porca ua altro, 
fuorché la neceiTira del differir l'alTcdio di 
Granata per alcun tempo , dal che quella 
commodità , che haueua il fuo nemico di - 
jtacrcg ! icr genti , l 'hauea ci puie . Ma noa 
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edere da temer perdita, quando egli hauea_j> 
folcì ari , che coricano nfchiodieflcr vintf,fo% 

10 , fé vedendoli vii nemico a fronte fenza..* 
più,iiiegnaflcro,quafi fprezzando,di adopra* 
re tutte intieramente Jc porte loro . Mamme J 
ch'egli girando due, e tre vohe il guardo ri« ' 
pofato in vifo a'nobili Campioni , che il cicv 
condauano , vide brandi > e lancie sfauiila- . 
re di già negli occhi , preludendo audace" 
mente tutti con irato fremito , benché fom- 
meflb , al fuo no della tromba>e dell'orical- 
co. Onde fatto rifoluto darifoluti , Yol* 
toni all'Araldo cosìrifpofe.Non afpetti mai 
ripulfa chiunque ad animo Spagnuolo chie- 
de batcagl ia. Decidano due deflrc foie intor* 
no il pregio della natione Mora, c della Spa« 
gnuo la i quando le migliaia già nelle pattate. : 
zuffe hanno a fauor noitro fatte in quefla li* 
te prone sì chiare , che poco fanguc a punto 
per ifcriuer la fentenza facea bifogno . Como 
battali domani doue dicefti , pofeiache og| i 

11 g ionio ita fui cadere, con quelle arme, eh* 
i Manza ha già introdotte per più nobili mi* 
niftre di brauura trà Caualieri . 

Tornò l'Araldo, e fommamente refe lieto 
Albumazarccó la rifpofta. Hauea egli fin fui 
bel principio desinato k tra fu© cuore Celi» 
mauro per queila Pugna,ma ncH'ambafciat» 
dello Araldo ciò hauea tacciuto acciò Don 
Pietro la disfida non rifiutatte , mal ficuro 
di ti ouar Campione eguale da frontar con 
Cclimauro, rinomato per terribile prodc«» 
Za fra rutti gli huomini . Doue per contra- 
rio l'euer nuouamente , e quau di fegreto 

giooto | non Jafciaado a gli inimici luogo 
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pur di fofpettarc , che mandato a guardia di 
AImcria piazza gclofa , dentro di Grana- 
ta allor lì ritrouaflèjrendcria più facile Don 
Prerro nello accettare , meno neli' «legger 
t con fiderà to . Acciò dunque che per alcun 
Verfo nulla fuor della Città non trapelale 
del fuo fegrcto , anco alla fua Corte fUfla_^ 
riferboflì a palefarc nel matti» feguentc il . 
Campione eletto, facendo in fomigiiante 
guifaad vn certame Angolare apparecchiarti 
mille guerrieri : Fè venire in tanto. Ccli- 
xnauro tacita mcnte,c così parlogli , La dif- 
fida è accettata. Scelgo te per f©ftcncrla_# 
che ogni inuidia haifupeiata, fupcrando, 
ogni paragone . Vanne,e ricordandoli il tuo 
ferro , elferc npofto in lui l'honor della na- 
rione,la faluezza del Reame , quella del Rè , 
rorpa poi fesa. AUeimprefc del tuo foluo 
valore , premi j infoliti apparecchia la gratta 
mia . Inchino/fi fino a terra il gentil Moro, 
cdifauorsì regna Iato ftima confacente e* 
fprefle in cotal rifpoft •<. Voi voU-tc,ò Sirc,chc 
campeggi la gmftiùa della voftra caufa nella 
debolezza della mia forza Gli altri harebbo* 
no lei fottcnuta,io da lei iàrollo . 

Ciafcun de'voftri benefici aggiongcramrai 
vn cuorc,& vna mano nella battaglia. Spiace*» 
mi, che fol mi tocchi vincere vn nemico nel 
fcrinrvoi, quando voi nel far fauori a mO 
vincete mille altri Regi . 

Con rimpofitionc dunque di apprettarli 
alla battaglia pe'i feguentc giorno , e di ra» 
cere a ciafchcduno.l'clfcr lui l'eletto , partì il 
prode,& itofi al fuo albergo fpefe il rimane- 
te gioiao iu adattarli l'arme^ dciUiero di o- 
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gni bontà. Annottò fra tanto, & egli per non 
ire ad efpor la vita fenza che il fapeflc quel» 
lacche n'era padrona, tolto feco il brando,e 
la chitarra,foi€tto andonne ad vna parte del- 
la cafa di Felifmena , doue le lue ftanze ri* 
fpondeuano ad un vicolo non frequentato,. 
Quiui pofta tra le corde Umile corrifponden* 
2.1 a quella ch'ei paflfauaconla Aia donna, 
felle intender con foaue canzonetta Uno» 
uella amata del fuo venire . 

O non dormi ua Felifmena, ò fon le voci 
di chi s'ama tanto acconcie più a fuegliare, 
quanto più dolci . Di qual rrmfìco fo/Tcr le 
note tesamente ella non meno il riconob» 
be al proprio cuor,che le batteua , che all'al- 
trui concento , che le cantaua . E concio» 
foche foglia eflèr dal buio, e dalia Mufica ne 
gli amorofi affari deftò l*ardire,da giacer le- 
uatafigittoflì, come volle il cafo feompiglia- 
tamente lafua gonna intorno, più per hone* 
ftà, che per ómamento ) & ad vn balcon difee* 
fc,al quale potean ginger le parole della Gra- 
da, come che fommcfle,pcrò diftinte. Come 
. ilCaualiere il ride aprire , e ride infieme 
quel fembiance,chepoteapiù della notte,fat- 
to(ì più preflojcon tremante, e bafia voce co- 
sì le dine . Nonttcdiatc, ò mia Signora, che 



del continuo forièri fco,non dobbiate pirteci* 
pare . Se sì dolci le protiate voi,come a mele 
fate,tifpofe quella, pure habfyat* a gràn ren- 
tura,il non dormir mai • Poco harete badato 
à'cantijripigliò qaeftì, or the il Voftrobélli- 
cofogeuio già ti dee fonar con trttwrbe , e 
co tamburi nel la nictc 4 pc'l ducilo di domai* 




tuia . 



Digitized by Google 



40 t I B K O ; 

tina . Vedrctel voi ? Ben fapete,diiTe la Don- 
zella, eh 'è pennellò dal coftumc Wfcir fuori 
in fomiglianti occa(ioni,le più principali Da- 
me della Corte ad aguzzar col loro afpet- 
to (limoli honorat i .nel Campione della lor 
parte. O beato,chi haiierà ventura, duTe al- 
lora il Morosi animar la Ipada co'propi tij 
fulmini de gli occhi voftri , e gouernare i 
colpi fotro la magnanima ce n fura del voftro 
ardire ! Et a cui ha egli Albumazarre im- 
pofta l'opra nobile? chiefe la Donna . Ei 
non vuole infìno a domattina dichiararte- 
ne, rifpofc qucfti . E chi sà , s'io fia quello 
io, cui tocchi nel cimento audace di far fe- 
de , voi prefente , che in me alberga cuore 
delle piaghe voftre ben meritatole ì Non 
l'haurene caro } Stè fofpe fa alquanto a tal 
dimanda la bella Donna, nel cui feno faceau 
lotta eguale i rifefai con le glorie del fuo Di- 
Ictco.Pure dall'altezza del fuo animo fofpim» 
ta a non men fortemente , che teneramente» 
amare,così rifpofe • La cagione, o Cclimau- 
i o.che ad amami tra fsemi,fu il valor voftro fc 
onde fe l'amore è immenfo , forza è anch<L_> 
che da me s'apprenda la cagione di elfo per 
sì grande,ch'io di voi penfar non pofla, fuor 
che vittorie . Quindi altro eh c bella non mi 
può parere ogni occalioné , nella quale fpic- 
cando il voftro merito , altresì piò altiera io 
i^e diuenga ogn'ora delle mie fiamme . Tutto 
fcaldanzófoj all'ora il giouane dcll'efserfi do* 
nato a si eroica Donna , non potè più conte- 
nerli , che l'honoxè fattoli da Albumazarre 
non le fcopruTc . Pofcia alcun fauor le chie- 
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fuo C aliai iere alla tenzone ltefie cfefcrittoj 
Ella fciolrofì vnbe! naftro azzurro,che frenai 
na !c licenze pretiofc della chioma porfegUeli 
cortefementc con qucfti detti . Eccoui il le- 
game, o Caro,dei mie» capegli . Impari I* 
Fortuna a fciogliere, & a darci fuoi nelle ma- 
ni voftrc da cotal dono.Icc,e nel ducilo ram- 
mentateui, che i yoftri colpi fo lo fui nemico 
yoitro,i fuoi cadranno fopra voi non folo , 
ma fopra me. Per tanto a lui offendere non_* 
vi lafciate trafportare inguifadal cuor vo» 
Uro, che non polfa il mi» renderui parimente 
cauro nella difefa . Prefc il giouane gentile 
J'amafail dono,fparfolo-dipiu,e più baci amo* 
rofif-fimi ,così rifpofe.Quefti dolci nodi,o Ca« 
Fa, mi augurati non fol buona fortuna; ma la 
mettono legataindifolubilméte nella mia de«i 1 
{-tra. Chi no recherà a fua gran ventura il por- 
germi cattiuo il piede, Ce fiati meco le carene 
bili del voftre capo > Ma di me per Dio non 
prendete affanno . Pur ch'io miri voi pte* 
lente, vincerò il aemico anche non miran*- 
dolo. E chi e egli, chiefcallor la Donna» 
temerario, che haurà ardir di affrontar fi eoo 
e(To voi > Non so il fuo nome * dine il Mo« • 
ro:oen quel dì felice conuerraglis'ei diuien 
' mio prigioniero, poich'io l'ho già desinato , 
per trofeo gentil del voftro merito . Così • j 
paifaua dolci l'ore la felice coppia tra* pudi* ! 
chi,come che amorofi raggionamentt . 

D.Pictro intanto,a cui Campioni dijchU* « 
ri (lìmo valore non ventan meno, feorgendo, 
che ciafenn di elfi con ardente gara diman* 
dalia, in guiderdone de'pcricoli foffertipes 
l'addi etro, il pericol nuon», libero/fi dall'ina. 
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india col commettere il lorpiato alla deciso- 
ne della Fortuna . Moftrè quefta allora , che 
fe fpc fso ella'cra , pur talvolta elegge , fa» 
e ndo , che da vn'elmo, doue Itaiian porti 
tutti i nomi dc'pretendenti , e quello di Ra- 
miro veiufse fuori. Quefti Ja fa Ino dalle 
beile m mie degli altri eXclufi , tanto a lui ce- 
drano , erme fuperioie , e c^c di rado vfa 
accoppiarli, come amati fórno*. Sol D. Pie* 
tro flette incerto » s'egli loda, o biafimo do- 
uefst dare . Dall'vn canto conofeea beni£» 
fimo, l'imprcfa non poter fidarli ad huomo 
dj più valore , dai l'altro a perfidi trancili del 
fellone Aib. Ito haueua il traditore Ordo- 
gao acrrefeiuto pottb-> dando al Rè aotitia 
di que' tieni , che l'amico Celimanro , come 
già fu detto, mandò a Ramiro . Il qua! Ra- 
miro in accettando adefso da D. Pietro il ca- 
rico della tézonc,\sòdivn certo Tuo dir par- 
co fer.za iattatia.il q«ale,come che per venti 
nafcclTcdal vilore , che ama non là propria, 
ma le alt. in lingue , non per tanto come fo- 
glio» dal fofpetto ?enir tint» del color fuo 
proprio tutti gli oggetti , co$ì nel Rè s'ac- 
crebbe l'opinione , che Ramiro fotte colpe» I 
oolc , Stimò egli lui , pugnar mal volontifcri 
contro i Mori , e così bel bd'o , abbandonati* 
doli ognor più Tulle lue chimere , già ncll'a- j 
mirtà d'vn foio Moro fc Io andaua figurando ; 
di tutti amico • Pur non gli fa pendo dire, 
il cuore, che io cotanta occafione J, fotto'il 
rigósofo cfamedi tanti occhi , «elio ftcuo 

fatto , egli pote(Te bruttamente in alcun mo- 
do guaftar fuohonore, diilìmulò . Hcbbe 
fcco volto pica di letitia , e per eiTcjc par pa • 

ri con 
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ri con Albnmazzarenel celare il Tuo Cam» 
pione , vietando forto graui pene al no- 
me di Ramiro l'vfcir fuor ddU Città , diclfi 
ad afpcttar dal dì {egueme l'efito delia ten- 
zone • ., 

Sccndcfi no lungo tratto fuori d i Granata 
in dilettcuol piano per la falda d reo II inetto 
le qua't da vna parte con fuperbia dolccmcn- 
te amena dando a'rianchi della vallea, no» 
fai, s'ei la p rotte fa giaccia più pcrriuerire 
il piede loro ,o per a (lìcarat fi fotto la prò- 
teetione del loro capo. Dall'altra l'acque del 
Xenile ricco margenc le fanno co'molli ar- 
genti , onde le pompe verdeggianti riceuen- 
do nodrimento , e fpecchio , ne diuengono 
per l'vno,e l'altrojcapo più numcrofe. Così a 
gara coronata da due cleméti capace di fpct- 
t acoli , e fpettacolo per fe mede fi ma , fa tea- 
tro niente meno acconcio a 'giuochi di Bel* 
Iona , che a quei di Fiora . 

Già adornaua il Sole nafecnte i puerili rag- 
gi co'ftorcrti teneri di sì bel luogho , già in- 
finiti circolanti tutti i luoghi atti a vedere 
occupati fiancano, già ferocemente diflrohv 
deuano per l'aria bel li coli inulti ttombe, a 
tamburi, quando il forte Celi mauro, di tutte 
armi armato, con calata buffa , premendo 
Cauallo altiero , quiui fopra la pianura ferii 
▼edere . Vfcl con numerofo ittiolo de' pi» ' 
fcelri Cauaglieripcr accompagnarlo il Rè 
medefimo , il qual pofeia fi arredò con elfi a 
mezza la collina , per vedere , e per (occor- 
rere , fe fotte d'vopo . In altra parte non lon» 
tan da lai compararlo fopra leggiadri pala- 
freni in bel drapello le più principali Dame 

) della 



)igitized by Google 



44 LIBRO 
della Corte, che con eflerfi quel giorno nul- 
la meri del Campion loro cinte anch'elle ruc- 
tc le arme proprie, cioè à dir bellezze , e gra- 
tie , scorzatimi chi douea combattere a guar- 
dai fi poco per guardar molto . 

• Ma fra tutte le altre lampeggiò quel dì mi* 
tabu mente la bellezza di Peliìmena.Era ella 
in libito fpedito daCacciatricc , Scendeuale 
Anto il ginocchio vaga fa'dig! lacche non foio 
confentiua a gli altrui guardi vn dorato fpr»- 
ne , ma i n gran parte vn bianco ihualetto , il 
qua'e fopra Pattilata gamba , e'1 leggiadrctto 
piede con azurri nartri le s'allaciaua . Il tabi 
della faldiglia era anch'eitefluto da sì viuo , 
lucido , e cangiante azurro , che trà per 1» 
Tento , 5c il deftricro , che il commoueano , e 
per certe minuti/lime ftellette , che Ium» 
xneggiauanlo , facea ritrato alla mattina, 
cjuallora Zefiro rauuiua le Tue calme,rincref- 
pandolafoauemrnte , & il Sole (minuzzato 
J in mille lampi fu vi galleggia . AuuolgeuaG 
lo fuelto,e dilicatobufto dentro vn fiammeg- 
giante chermifi , e fuor'cflo ago morefea ha« 
Oca con sì gentil magia mutato in fiori, in bei* 
ue > in cacciaggioni le fine ft te, che gii odo* 
ri., & i ruggiti, & i latrati potean vederli. 
Le maniche , nel modo fteflo pur ricamate > 
giunge ua no a coprir folamente il gomito , Sa 
Vn puro , e trafparente bilTo faori largamen- 
te diffondendofi dal loro margine , feruia nel 
rimanente "braccio pili per ventilar gli allo- 
ri , che per nafconderli . Quelli della bianca, 
morbida, e maficcia gola cinti da due fila di 
neriflìmo azauacce, per più vincer gli aman- 
ti» haueano facto lega con gli auucrfari j • Ma 

YU 
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▼n capei caftagno , che per linea alquanto 
obliqua ricopriua in parte capricciof (.men- 
te il lato deitro alia ter fa fronte era , e per 
illuogo, e per l'ingegno ,fupenorea tutto il 
re Ito in rendere bizzarria bella Donna . Sta- 
llano alla falda appefi di penacchio in vece al 
quanti veli , coloriti con vaghezza pari alla 
varietà, iqualprefi a giuoco da quell'ali, 
xe fteflè , delle quali perla fottigliezza loro 
parean telimi , or per l'aria , quali vipere in* 
Docenti diuincolauano, or dall'anima non 
propria abbandonati , giù per gli omeri fin 
fulla groppa del deftriero cadeano efiàngut , 

or felicemente fi addomefticauano con que* 1 
capegh , che fottilli , biondi , e crefpi natu-» 

Talmente , feendeuano in due grò fse cioc- 
che giù per le guance , c fignificar pareano ^ 
che alle rofe , e gelfomini , ch'eran quiui , 
nientemeno, che a 'diamanti , &a'carbon- 
chi l'efsere legati in oro fi couucniua. Legata 
parimente in oro cu.todiale ricca fpada il .fi* 
niftro fianco , & era il cingerla!! , ancorché 
in gonna, fuopriuilegio, perciò ch'ella fo- 
la , benché in habuo di femina, la maneggia^ 
ua meglio d'ogni huomo. Ne di ciò Jafc/aua 
dubbio alcuno la robuita difpoltezza,ond'el- 
la alteramente fopraftaua ad ogni donzel- 
la , il fuoco dolcemente minaccioib , che yi«. 
brauano da due brune pupille Gratie guetrie* 
re , e finalmente i moti fpiritolì del fuo ca. 
uallo il quale , co;v,e fi léntifse dalla nobil 
fomafollcuar Copra fc lteflojfpumaua.fcote- 
ua il crine , fi adaaua contro il freno , odo* 
raua con le gonfie nari (angue di ih agi , e ri- 
battendo impatientc cento , e cento volte 

L- * za.npa" 
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iampa vitendeuole fui Torme fteffè , fpiraua 
vn y iuo defiderio , ma anch*egli di duellare. 
Or ifc in vncauallo il regger Feiifmena rifiie- 
gliaua cotanto brio , che haurà fatto nel] 'in* 
namerato Celimanro Ja fila prefenza ? Cei> 
tamente inanti a quei begli occhi dmaui- 
paualt ne) petto talcoraggiò} e così chia- 
ro il d imoftraua , raggirando in mille dotte , 
e fiere guife ri gfàn Corficr full© (lecca- 
to , che penfauan tutti à'v veder (Scura- 
mente nafccrdaJ primiero colpo là fua vit- 
toria i » ' ' - ' • "" ? 

Ma non durò molto cotal penfiero.reróche 
non indugiane© a -comparir Ramiro'dalPa!- 
tra parte,anch'cgli acoompapharo dal (VoRc*, 
edal primo fior de'CauallicVi , coll'airtodi 
Tnoarnefe , che dalSoi percofso , abbatta- , 
Sliaua l'aria , e Ja cafra pao n3 CO n fieri lampi , 
«li vn cimiero , che tremaua tutto per ali- 
mento-, di vn «mallo , che carbone al manto ; 
con ilmifurati falci s*iua accendendo^ fpezial- 
jncnte col feroce, e manierofo atteggiamene 
todi ogni moto , fpiccò a gli occhi dVnemù" 
cììsj formidabile , che di temer molto ncftrla- 
fclando Celimauro luogo , ne Ramiro di 
fperar molto , altro non reftaua da afpettarfi, 
fo(o che douefsc la vittoria final méte abban- 
donai fi a cafo, non ad arte,fopra ì'vr de'due, 
poi ch'ella non hauc(Te più potuto incerta 
regerfi fulle ali per iftanchezza . Era dun- 
«jue sì fo liceità l'attentione a riguardare cui 
lapa'ma toccar doucfsr , che niuno degli 
fpettatori prender fiato , bocca aprire , o bat- 
ter ciglio non fi vedea, quando ecco al primo 
fegno dell'audace tromba , a cui quafi ciaf- 

cuno, 
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«uno, trattone i pericolanti,s*impaliidì,prca4Ì 
de re del campo i due Magnaninai quanto ba- 
Itaua, arreftar Je forti lance, & incontro cor- 
xcrfi . Qual due Tori ingelofiti vanfi con ar- 
mata fronte a dar di cozzo fui la campagna, e 
mctre mifchiano di tutta forza con le altere 
corna cupe ferite, lauado dell'alterno fangue 
le gole , e i fianchi muggia in tanto al gemei? 
formidabile tuttala felua . Non altramente 
al dur« feontro dc'guerricri fcolta dal rim» 
bombo tremò la terra , !e afte , come che ma- 
fìccie, c grolle , rotte in mille fcheggie, quafi 
cannucce , volarono per l'aria , gioco di quei 
venti, ch'erte già s'haueano prefi a giuoco 
fitte ne'bofchi, gli feudi , che del pari furono 
colpiti in mezzo * applaufero alla propria 
renitenza con lo fparger mille fcintillc, i de- 
ftricri audaci dieronfi di petto in guita , che 

' o lo fpronc meno pronto , o meno forte fia- 
ta fofse la man del freno , dopo incerto bar» 
colare c'auano io terra . Solo i due Campìo* 
ni , lènza- acetnar pure di piegarli , Itero» 
qua fi quercia indomita full'Apennino 1 , o 
fcoglió combattute nell'Adriatico . (Quindi 
yia fcaglraw da fe Jonge i tróconi inutili, sfo* 
drarono Ramiro il brand o,e Ce li mauro la_» 
fcimitarr3,c tornati di nuouo fopra , comin- 
ciarono a mifchiar la forte , e la virtù con.*» 

, colpi così rapidi , e così ponenti , chh le de* 
(tre haueano apprefc dalle lingue deiferpchri 
il deluder gl 'occhi,e l'orecchio giudicali i-*; 
non tra due Soldati farli la battaglia , matrà 
due {chiassi » ; ' *t * » jf .!»• 
Eran pari d'arte, di coraggio , e dÌ r rbbbuÌ 

. /Uzza, l'armi qui net, e quindi fnuflìme; i d{« 
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èricri emulatori in lena , & agilità , onde do- 
po mille fìnte , aflàlti , ritirate,» e volteg- 
giamenti , dopo l'eflcriì or con colpi lunghe, 
iieri,or co accepnati,c fcarfi,or auuentandofi, 
or ranicchiandofi, or nbattendo,or canfando 
ftudiati di conolcere i vantaggi loro per ogni 
via, dopo hauere or antepotta l'ira alla mac- 
Ària, or con la domina retto il furore, or 
ogni pericolo inueftito per vicer torto, or /eru- 
ttata ogni cautella per vincer certo , altro dir 
dopo lunga oia non poteaii, fc non che ambi 
mcritauano trionfo anche non vincendo . 
Attonito rcltauaogn'vno, che in due com- 
battenti, feonofeiuti tra di loro, efol dall'- 
accidente pofti a confi óto : fi trouafse tanta 
Vguagliaza,piii rtupiano elfi medefimi.sì dal 
vederli non ancor Vittorio!! per riguardo 
delle forze, che adoperano , come non an- 
cor perdenti per ragion di quelle , che fof- 
feriuano . Andaua queiti , e quegli pur fan- 
faticando, quale efler potine il fu© nemico 
inà lepiaghe, che nel tempo Iteflb. dauanfi 
pieni di rabbia , non lalciauan , che.potcfle 
loi venne in mente di efler amici . jGia le de* 
ftre , & i deftrieri meno rapidi girauanfi per 
debolezza Già rigauano amendue con le Icr 
rene i più d'vn luogo l'arme (pezzate , quan- 
do Celimauro , pollo alla sfuggica il guardo 
in Felifmcna, vidclc defcrittonel pallor del- 
le fmaritte guance , ch'era di Je>fanguc tutto 

3 ucllo, ch'egli perdea . Onde da vergogna , 
a pietà , da fdeguo punto ad vn tratto, fatto 
del di lei fuo timor proprio ardire, tolfe il 
braccio dallo feudo, che all'arcione rimafe 
appefo , & afferrata ad ambe mani la feimi» 



Digitized by Google 



■ » 

LIBRO, x 49 
tara ,&aricolfa con eftrema pofla fopra Ra^ 
m ; ro • Certamente quelti al colpo hoir bi- 
le fpacato rimancua dalla fronte fin fopra^t 
l'arcione , ma ilcauallo, quafì haueffe fenno 
preiìo fcanfandofi , fc fecndere non pieno il 
colpo, il qual ptro , per la barbuta fdruccio* 
landò fui deftr'omero peruenne , & ad onta 
delle forti piaftrcj con ben alta piaga vi s'in- 
carnò . Ramiro aljorà inuellrmto pju > che 
vipera calcata dimezzo Aeofto , o più che 
Tigre Armena priua de i figli , morire , o 
/Vendicare tra fe dicendo, rrò, conforme lo 
eflcr l'inimico fenza feudo perfuaduiagli, 
yn rousfeio verfo douc la barbuta con l'vf- 
bergo viene a congiungcrfi i e credette fen- 
za fallo darg 1 i per Ja gola in ginfa,ch*c gli ri- 
maner douefle ignobile , e decapitato tron- 
co fopra la (ella . Ma fortuna , che col con- 
«aporgljfi volea bcneficarlo,fe , che il cdpo 
troppo in sii tirato, fenza toccar pelle tron- 
cò i lacci all'elmo , e fello balzar fuori di 
-quei/a tcfla,che Jn vece di cader troncata ali* 
altrui piè per l'altrui fero coftumaua di ve- 
derfi à^pic prefìrate per la fua bellezza 1'» 
anime altrui. 

, Non così fmagò Tancredi,allera che gio- 
strando con Cionnda fconofciuca fotro Gic- 
rufalemme , dopò il primo incoilo della 
lancia , fu improuifameutc colto dal fecon- 
do dc'begli occhi , e del crine fpurto, cernei 
attonito rcftò Ramno al repentino fampo 
dc'notiffimi ftmbianti diCelimaur^L'effer 
qucfti.cm hauea cgl faluata la'peifona que' 
giorni adicltro, oeflercorfo or ora fù; sù i 

proiHuii confini dcll'inuoiarglicla > il fen- 

• ' * C chlofì 
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tirlofi da vicendcuol senio confermar pe*l 
più diletto amico , che hauctte al mondo , 
ma dalla c'ettione , del fuo Rè pe'l maggior 
nemico , venir fofpmto da l'amore ad incon- 
trar la morte per la fua vta,ma dall'ubidié- 
2a ad arrifehrar la vita perla fua morte,* lit- 
ro il paratia inaati al fuo péficropcr agitarlo. 
E quafi, che cotal mortai no'i matterò a ba* 
ftaiìza fuori di fe fletto aggiunfefi per me- 
glio réderlo infènfato miouo accidente Im- 
pelo che^nó prima Fclifmena ride per la tefta 
difarma:a correr il fue Caro capital rifehio, 
che del cuore il tremito fcotedolc lerofcgui 
dalle guance , fè cadérle dalla man tremante 
altresì la briglia, onde il catiajlo.per talento 
naturai tutto focofo Yiilo a fe commettere 
difeil gouerno , allettato /'daircfpcrto de* 
de A; ieri , che crmbattcuano , tofto a tutta^t 
corfag ù dalla collina tratte la Donzella per 
le piano fin folla pugna.Quando jl buon Ra- 
miro riguardò da pretto quel fembiantc, al 
quale non hauea da prima porto mente per 
la ditta a Riconobbe per originale della co* 
pia, che gì» hauea mandaraCelimauioapre* 
tentar con le altre gemme , dopo vn (udor 
fied io lenti forgere nei cuore , nel fcntbian* 
et così viue fiammc,ch'eran le primiere itt^ 
faragon di querte, nulla mene, del ritrattoci 
qu. le hauea prodotte fiamme dipinte. E mi 
jado la foaue pallidezza, il labrcfmorto,cJe 
pupille lagu'dè dc«ia mefehina, seza ricordar 
puidoue e» fotte, a chevenuto,da chi magato, 
altro non^f cedo da guerricio, che il no fug- 
gire ,quali dj (aetta tocco , retto uiftecchito'* 

ÀU^ftCtfttto Cclimauro t vi ttofi sì pr tto 

il 
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SECO N D O. fi 
il Aio bri fuoco , leflfc U pra il cenere amoro- 
fo dei volto amato j quanta parte a Iti toc* 
cafle dc J fuoi pericolane foffrenclo di veder- 
la lungamente tormentata dala Precisai r> 
flafeimcnto ; diffe , de' vermiph Tuoi fin- mi- 
ci , o Cara,dcdico io quefto . E tutto ad Vn 
tempo fopra il capo dell'immobile calò vru^ 
fendente ad ambe manj sì gagliardo , che fc 
ben ventura ni trauolfe in piato , cclpi però 
sì pianamente , fenza che lo feudo trcmffc 
oppoito , che aggiuntofi allo /fornimento 
della marauiglia quel della forza, vinto nul- 
la meno , che dall'altrui delira , da'fuoi oc- 
chi, fuor di fentimento , o fenza moto ftra* 
mazzo di fella il bon Ramiro giù fui terre- 
no. Non badò il v i tto ri ofo a fondere, co* 
rerglifepra , e per coftr tenerlo a chiamarli 
vinto ,^ifc:orgli l'elmo . Ma come , in vece 
di vn nemico, videfi diftefo inanri vn'amico 
tale , <?hc per poco nel cuor fuo non ga- 
te?? isua con FeMmena , come vide eh v co- 
lui in prò del quale egli bramaua a'euna oc* 
caiionedi votar le proprie vene ad elfo per 
Aia opra gli giaccua a'piedi e fanguc , cola-* 
cheaunenuta non g'i f?ra , s'egli no» hauef- 
fc lui fotti a 'o quella v.;lca dalle mani mici* 
tirali ót 9 (ti fo dati ,ahi amico, gridò forte, 
'qnal fortuna rea mi ha condannato a sì 
gran ti in fenza mia cclpa ? Ahi Feiif- 
mena d.fle pofeia a lei nuolco , ecco qual 
da me ha mercede il buon Ramno di due 
vite datemi col tornii prima all'altrui ma- 
ni A al tuo volto pofeia mandarmi . Qui tac* 
qut , tra perche s'accorfe a! palpitar ,ch'e ^li 
eia vino >c perche Vide, già il Baion Cu ada 

C a fopta 
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(opra giugere, e'1 Bafsà Muftaffb , quegli per 
D. Pietro , quelli per Aibumazarrc giudici 
confìituiti della tenzone . Entrambi fi a c-c or- 
da j cno nel d/chiarar*- il f Moro Rè padion^* 
del far guerra , od allungar la -tregua per due 
mefi, c'i prode Celimauio, gitttta l'ordinarie 
Jepg ,per Signor del fuo prigioniero . Con- . 
firmarono i due Regi tal g udicio , non ha* 
uendo luogo in fatto sì eludeste contefa al- 
cuna ; e dall'yna parte ntornofsene D.P etro 
in Cordoua con la fua Corte , ce nfumandofl 
di fi zza sii Ramiro, dall'altra Aibumazarrc , 
dando già per vinta a fue fperaze con l'atigu- 
rio diva ducilo fortunato rujrta la guerra pie- 
no d* trionfo ritornò in Granata , rifonando 
trà Donzelle, Caualicri , e Popolo per ogni 
parte applaufi di adulazione, e di ventà,cioè 
a dire tatti al Rè del pari, & a Cel ì mauro. \ 
Quefli tutto intefo a non moftrarfi meno j 
amico di Ramito dopo haucrlo conofciuco 1 , j 
che moftrato gli fi f offe fier nemico no f l co» 
rofceudo , fecelo adagiar sii vn palafreno di j 
andar foaue , & a paro a paio caualcando per 1 
Granata come il vide da' lo fiordi mento ben 
liuMUito , colmo di vergogna in guifa^chc e* 
gh il v.nto raffcmbraua , così fili difle . Ve- 
ramente troppo pretto pentefi Ramiro ama* 
to^a Fortuna de* fuo» fluori . E v ro,ch'eI]a 
in tiarmttalla notitia voftra^ dàndo*nitu in_* 
róano,fu mia fomma benefatrice. Ma perche 
effe* meco.adtfTo fommamente barbara, face- 
doxniui non conofetre ì almeno , che non iar 
che a ltresì vo f me nò coriofceiieJHarefìx v fa- 
to tutta la poffarza voitra, & io farei tonnato 
aili felicità decotti! iatc^refìado vinto. Do- 

. deck' ; 
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tic ch'io non conofcendo voi , quindi ho con 
mifera ignoranza procurato di c/Ter omici- 
da di cui eflcr io doaca prigione per ogni 
conto c voi me conofecndo, haiietc con ec- 
cedo di fìnezzaamica, voluto rimaner pri* 
gione di colui , che certamente vec fo ri- 
maner poteua dal valor voftro , Hot fc for- 
fc vi afpettate diprouarc, ftandomeco , co* 
m'iofappia nello accarezzare i prigioneri e* 
mular voi , fgannateui pur fin d'ade Tso . Di 
baucrui fempre vinto, fuor che adefTo , che 
voi non volcftc conofeere. Ramiro , qual 
fol comebuon fu ditto dolcuafi di elfer pngio* 
ne , ma per altro, come amante ne prendea 
conforto, alvincitor cortefe cofi rifpofc . 
Ciò, che voi chiamate colpa di Fortuna, con- 
ferirne , o Celimauro amato : che io dimandi 
benignità . S'ella ha fatto , ch'io da voi fol 
«leppo batterai ccnofciuto fia (bto vinto, 
citimi honorehaucr ceduto più al la v olirai 
facaa,ehc al voftro braccio . Confc (To, che io 
poteua prima, che da miei , conofeer chi voi 
xofteda i voftn colpi ,m a non Ceppi mai pen- 
farm che vo effe il voftro Rè,mandandoui a 
combatter contro *'n fol gurrnero,far: al va- 
lor voftio sì Tatto o'traggio . In f< n»ma , pri* 
gion mi hauetc.N^ il mio Rè,sVi ben riguar- 
da, ha da dolt rfciic,fc cja n h nafee il prolon- 
garfenc la tregua k e qual ma^g or ventura , 
che fchiuar battig ie , nelle quali contro lui 
m ilitarebbe la voftr deftra . 

Tra quefti,& altri fimiliragionamcnti giu- 
feroaì magnifico palago di Celimauro. Fu* 
ronoeantotto loro intorno i famigliari a di* 
farmarli , & 1 Cerufici ali'cfamc delle ferite. 

C 2 Erau 
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Era* nclJ'vftQ, c l'altro gr ndj al numero; 
non al pencolo ,.fo' che m'med conucniccì, 
fenza trafcufare,,s» u ppLca(ftìo Perciòapprc- 
itaronfidue letti ag un nejla (Mia camera*, 
non ritrouan loft a qualunque piai»a balfamo 
si i fino , come la fcanvb atiole prtferiza di due , 
eh? smammo . o», vele Cc!im*uro,r.puanaf- 
le pure jI buon Ram-ro, ire a e>accre,& a.cu- 
rarfi, anzi che pi ima non vedette coattamente 
al male dell'amico dato comj enfo . Imp Ili* 
di tremo, quando (coprirono le p.aghe.male. 
d./se la iua n ano , che le hauea fatte , mandò 
voti per la man di quelli, che le trartauano.Iu 
lomma-p u.hifogno d» tfser confortato hebbe 
Jofprtcatoredel fofcrente . Come pur vdì 
daili icnren2a^ quali intieramente fauoreuo- 
h, per la Iperanza , da c o fo!o medicato per* 
f tramenrcanch'egli lì coricò 

Così giacquero q ,ei du e fedeli , prima di 
efser fani afratto,pe: qualche giorno. Nel qua! 
mentre nu ia gmfadi delitie tralafc alia Ce- 
Jimauro, end? il fuonobil prigioniere folle 
honorato. I lini fotti l-flìmi, doue ci giaceua, 
inuitauanoad rmirc fapontameotc co* pro- 
fumi loro, non men che à vegliare dottamene 
te haueffero corretto coi l©r riccami . La 
preciofa coltra effie auacon rubini , perle , & 
ifmcraldi coiì ai vìuo v n prato , ch'era», f cn - 
za pender pregio, diuenute Ten fiori le fine 
gemme . H cortinaggio ricchi llìmo brocca, 
to, h .uenrlo la C< urana parte foderata d'va 
aedadoazurro tutto IteDeegiaro d'oro, face- 
uada vn infermo fenza IcfioneaCicl fcreno 
panar le notti. Palceanlo cibi preciou,chcfa. 
peauo fenza offender la falute adulati- , 1 o». 
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fio. Gli rendeanobrcui le horc con gentile 
conueifare i principali , c più auuenenti 
Cauigheri della Città u Aflfacciauafì Iattanza 
coh le porte , e le fineftrc ad *n giardino fpa* 
ttofo,e per fontane,vcceli».& alberi tutto de- 
fentto da fiorito ingegno d'amenità. Quiui, à 
dilettar l'amico , malici fiiuffimi continuarne* 
te Celi mauro facca venire, i quali col celarli 
dietro attronchi , & indi in care guifc variar 
itromenti rafsembrauano Acnadnadi,chc rcn* 
dcfscro vocali le I or cortcccie . Ma cotaidi* 
lettirutti nulla haurau di dolce per rifpctto a 
ciò , che nc f leali amici deriuaua da fcambie* 
uoli ragionamenti Se opera così foaue rite- 
nta nel giorno qualche pregiuditio dalle vi* 
fite,Ia notte ne nftoiauano, vfurpaudopcr 
la maggior parte con la lingua ie hore de gli 
occhi. Verfaiiano a vicenda il proprio cuo* 
tt fenza alcun freno . Palloni, memorie^e» 
fiderij^dilettijaffannr.Sol Ramiro chuifo trat* 
tenea l^inoolontano affetto verfo Feii(ìnena t 
con ciò folfc, ch f *sli,di sfocarlo in v <*ce,s'in- 
gegnafle a tutto Audio di affogarlo col vietar 
gli il refpirarcdal chrafo .'abro Per contrario 
Ce limauro riputaua opra perduta faueliar di 
cofaalcuna,fuorche di Jei Nt il diletto di co- 
ta» materia v< nia punto intorbidato dalla ge- 
k>fia de! pa?g 0 E*ildo , però che egli, qua! 
che (<• nefofle la cagione, era partito di Gra* 
nata vn p.zzofì , fenza faperfi cofa alcuna 
del perche o del douc ftioffi- andato, Non fa 
peua dunque il Gucrncr Moro ritratti fub* 
bi etto più foaue , pili gentile da difcorrerc 
ne da trattai Ramiro come grande amico 
qtianto dando pienamente ad effojn mano 
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i più prctiofi affetti , & i fe?reti più riferiti- 
ti.Già non potea quelli almeno di non pren- 
derne con l'intimo dell'anima fomma dol- 
cezza, rra dolcezza cruda, mentre i decti del- 

. l'amico ch'acccndcan il defiderio,come ima* 
giniefpriiTiue d> Fetifmena , i medefimi , co- 
me atti di fencena confidenza affatto gli vieta- 
vano il deuderare.Riandaua Cetimauro , con 
qnai doni eletti Iteli e corte fi flì me , non folo 
battettero piouuto , ma fi follerò piouure fo- 
pradi lei. Subhmaua al Cielo la beltà, la gra- 
tiaj'accorrezza, 1' rdimento , la lealtà . Fi- 

• guraua vmi v«n con la voce 1 moti , gli acci* 
denti, le opere della perlona . Glie fpettacòlo 
eflerc mai irato quelle ,al1rf ctaquafi tra vio- 
le fuperbo «M»lia. copam^ fopra la collina fra 
le compagne f quanto. drsro:cut (cendeflerò 
a formar teatro gli lì flì Dm! che mano outr 

£ ili ardita , ouerò più maeirra in infegnar al 
el dor erò i'vbi idicnza feiza danno della . 
ferocia .' quanto nobi le,e leal t m» re,al rima- 
nerli lu co' c; po d{coperto,hauer!a tralpor- i 
tata a fren fciulto fin fui ducilo' Vedefte rr ai, 
à \cw amico , porptfre reali, degne di para- 
gonarli con que paJlori } Che chioma vaga* 
mente fcompisliata dalla carriera ! che oc- 
chi ,con pietcìb turbamento , annouolati dal 
mio penco lo! può di me trottarli cuor più fe-i 
lice, fendo riamato tanto da tanta Donna ?■ • 
dite Ca!0/iitelmi,che tenSmonio più gradito 
della voitra bocca non pollo hau* rne . Sie- 
te forrauato in gu fa, difse allor Ramiro, che 
occupata hauendo tutta già per voi la felici- 
tà, ad altri,che ami al par di voi, non è rima- 
ito luogo di poter ellcrlo . Pure vn'afpro (tee* . 

co , Celi» 
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CO,Celimauro ripigliò^ mi punge eternameli* 
te il fìanco^ch'io non Paino quanto vogliose 

* quanto debbo * Cofi va il mondo, difse il pri- 
gione,taI vn'altro, duolfi perch'cghama più 
del Aio volere del fuodouerc. Allora il Mo- 
ro . Ohimè : e puofli amare (ouerchiamente ? 
Io ptrr me vorrei poter capir più amore col 
pigliar i cuori iaprefticoda più leali amanti, 
che g'amai fofsero . Dou e egli quel di Pira* 

4 tno,quel di Leandro >da Tancredi, daZcrbmo 
vorrei tor!o,chc so io? voi ftcfso non confen- 
tirefte il voftro a me per cofi bell'opra? Traffe 
vdendo ciò Ramiro vn fofpirtronco,< cofi ri* 
fpofe . Il mio cuore ah che dauanti al voftro 
molto harebbe onde vergognarti. Forfè, quei 
foggionfe , perche gli parebbe di amar poco 
nel paragonerò poco,o troppo, diflb Ramiro . 
Ma duerni per gratia, voi comporterefte,che 
altri cuori foflTero compagni al voftro nel- 
l'amor di Fehfmena? Si , rifpofeii Moro , 
quando fi pe teflero medefimar col mio per 
aggrandirlo • E d'altra guifa ì chiefe l'altro . 
E Cclimauro. Vorrei farne tanti pezzi, quanti 
hauefleropenfieri hauuto di ofar cotanto . 
Ohimè, ohimè . Ramiro allora tratto fuor 
dife, fenza poter tenerli gridò forte ; ma 
con anfia ricercato dall f amico, ciò che fi fen- 
tifse, nulla nulla , folo ch'io tentando la mia 
piaga più pcricolofa, ho, non volendo, fi in- 
contratto, ch'il dolore è ftato grande con cf- 
fcrfubito.il vipafsa égli? Sì mnpaffa, quin- 
di tra fe pianoj^nim^fin nelle vifcere. Per 
vollra fè prendete cura di voi ftefTo caro Ra* 
miro , afceioche non habbia Felifmena di 
f[uetelaffi del fattd mio • Ramiro a tai paro- 
'«.J C 5 letut- 

* Digitized by Google 



f 8 LIBRO. 

le tutto alteratoti , c che j-enfa Fclifmena li 
m o male , o d. mia (a 'ut zza < E Celunauro . 
O non bafta ì'afsermi voi tanto amico » a_ * 
farle precofa la voftia yita,mà più vo'diroi. 
Prinadeliapi'gna u le promift , che fareb- 
be) o trotti e» 1 fuo gran ineritegli acquifti 
della mia vittoria > quando fepuidè . Onde-» 
il conleruarui, è inteieiTe luo. Che dite: fpia- 
ceui ch'<o le vi doni , per dueiogliermi dalli, 
promcfTa ì Anzi mi fpiace, che non mi fi a—» 
lecito il riceutre di propria voglia ciò , che* 
a voi l^antorità di far permette , d>fle Ra» 
miro. V'intendo, replicò il moro . Voi te* 
mete certamente l'ire della vofVa Donna—» , 
fe per nefiun capo confentite, chMla babbia 
compagna nel poiTederui. Veramente con tai 
finezze vuolfi amare, e con qucfto amo io . 
Quanto godo , che non ioìo fìamo limili 
r»e;l J amicit»a , mà nell'amore/ Mà comcà 
me cotanto torto di celarmi così lungamcn- 
te ghafTetti yoftri ? Io non gli ho celati , poi- 
che non he ho altri , che i voftri iteflì . Tarn» 
to fi forni gliano ? rifpofe il moro . Dunque è 
forza , che non men di me voi fiate fortuna- 
ti Aimo . Sentone fuprema gioia . Mà chi è 
e Ha la gentile , che vi predò? quanto riguar- 
dcuolc pei Uhcllezza ) Ramiro allora . Ima» 
ginatc .che a 'mici occhi ella fi paia qual.fi 
pare Felifmena a' v ofrri , ne più , ne meno . E 
ne più , ne meno ancora vi cornfpondO? 
foggiunfe il Moro ♦ AUoi Ramiro . Coro«-> 
può cercarfi , fc mi corrifpondc , mentre io 
non l'amo ì Non l'amate , difle Celimauro 
e dianzi, ch'ella vi habbia tolta l'anima non 

mi negaite ì EU a me Thà tolta* c non la job 

uede 
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fiede, io lei fuggo, ella me non fegue , e 
e puro fempre al fianco indiuifibilmente m«-> 
la ritiouo , non voglio quel , elisio voglio , 
e non amo perch'amo : finalmente fono Sfin- 
ge di me medefimo. Celi mauro a quelli enig* 
mi , quafi dolcemente Mentendoli , perche-* 
Ramiro nel liberamente di (coprir fi no'l pa- 
reggiale . Ahi amico , di (Te (or ridendo , voi 
m'ingannate. Auampò Ramiro a tal parola 
tutto di (corno , parendogli , che non l'ami- 
co , mà la fua coscienza , per r improntargli 
la innocente colpa parlato hauefiè . Quin- 
di intcrompcfidolo , proruppe . Nò , eh' 
io non v'inganno , o Amico non t« miate , 
non v'inganno, ne ingannerò uni : arda , pe- 
: ni , feoppt , il cuore , non v'inganno , ne in- 
' gannerouui»oon mai , nò: fempre fido, fem- 
pre amico ., fempre voftro , non v'inganno , 
ne ingannerouui . Ccliroauro viftolo così al» 
terato,per nò fargli noia colvoler fapere ciò 
che ad eflTo nóptaceua,o forfè era diidctto,pa« 
lefare,a differete pratticavoltò il difcorfo,cui 
coit chiuder gliocchi breueméte conchiufe il 
fono. Già abbigliato il Sole per la màdi Tett 
più, che mai fi folTe, diferiuea c< n note d'oro 
nella danza de'feritiCaualieri ricchi auguri) 
d'vna felicifsima giornata, quando, ad adem- 
. pirli, entrò vnmeff.ggio eoo nouelta, che 
ambe iRc,roarito,emoglie,ad onorarli di lor 
vifita ftauan per giungere . Rallegroflì Celi- 
mauro della ncuelJà , fpcrando, che verrebbe 
forfè Fclifmena anche tfsa, come Dama pnn- 
cipal della Reina.Nefall»gli il penero. Entrò 
quella nelia camera de i due guerrieri, ac- 
compagnata da Donzelle più fauorite , delle 

C 6 quali 
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quali era l'amata Mora la principi le , & ap» 
prcfo Albumaza re le feomto , col corteggio 
anche efso di due Cuoi Baroni de* più preg» 
giaci . Ferii i'vno : , e l'altro al letto dc'dueCa* 
ualieri, che erano a feder leuati tn atto «ii rx- 
uc renza . Et il Rèndente in viltà sì difse lo? 
ro. Ben Amici ? come vani e voft re piaghe ? 
Siete voi si braui a diacciarle , come ad af- 
frontarle . Cnlfe Ce 1 immuro prontamente^ 
in cotai-£Ui{a il tempo della nfpolia . Io per 
me ,non che io dife: cci ^ o Sire , ma marengo 
fommamente caro tutto ciò , che fula mia_j 
pciTona contrafegna gli atti à- l mio ofsequio 
verfodi voi , e m'impetra poi fauor sì feena? 
lato, quanto è la reale volli a prefenza. Ben- 
ché onor sì grande in rguardo ai meritarlo , 
s'habbia intieramente al mio prigionead at- 
tribuire, AJlorRjmiro,pei non eisere.dopo la 
Fortuna vinto ancor della cortefia. Sirc,diflc, 
fe le voftre gratie fono ecc flì di Clemenza, 
certamente vafo più opace di cfseiic colui, 
il qual non pur ferito,comcCelim uro,màdi <■ 
piìi li rrouavinro.e prruo di libertà 'Nei refto, 
s*ei fi gloria delle fue ferite perch'elle hàpei 
voi,& io mi glorio delle mie, perche le hò da 
lui Qui la Reina^fraponedofi, ch'era in eftte4 
.ino gmt"ofa,così paiiò. Certo ben fi par » che . 
fìano ad ambi in pregio le proprie piaghe,e il 
ìió^olerdiiiirderui l'vno dall'altro .e fenza al* 
cu duoio a fine, ch'elle non li faldino , s'e véro 
che le p aghe fogliai) verfar fangue alla prese* 
za,di chi le hà fatte. L'è verulìma l'efpericiiza 
difse il Moro , in certa lorte di ferite com'è 
parimente vera in cernine altroché danari il 
feritoie il (aguc in vece di fpicciare più forte 

ien.cor- 
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SECONDO. 61 
fcn corte al cuorc.Ec i n qucfL girò il guacco 
airèttaofo a Felifoiena , che dietro «Ila Reina 
itando.con vn tenero (brrifo gli coirifpoie. 

5*aflìfero i due Regi trà queite leherzi , 0 
mentre lie tamente andauafi cianciai) 'o di di- 
«crle jcofe cadde il ragionar e su l'amenità 
del bel giardino, che rendala giocoudiflìma 
tutta la ìtanza.E con ciò lofse,che in quell'ora 
i più gentili rnufici formalsero.nafcoiti dietro 
a* tronchi ", gun melodia . Lido: a la Reina 
motteggiando con Celimauro . Troppo fono 
le delit.e voftre, difse , penlgiiafc, s'. Ile co- 
fano, fi come appare ,il trasformarli in tron* 
chiachi lor fiaffidia. .Egli allora,. Troppo 
forane villani i tronchi t fe mentre fi troua 
vn marmo , il quale , .benché inanimato, san 
con bel concento tender gat;e al Sole ; cht-> 
lo illumina, e ili che fò di anima forniti auari 
i tassi volici nobilillìmi fi ftefser muti . Nò 
nò, ripigliò Albumazarre. Io non gli ho per 
alberi fin dalla qafeita, chea' raggi non ap- 
pi aud«erebboao , come, voi dite , pofeia che 
io I debbono amar l'ombre , mentre l'hener 
Jocò:turta nelle fiondi fi ftàripofto. H uomi- 
ni fon fermamente , che in tal guifa trasfor- 
matami addi ni and;; no pu tade, fi come a'Rè . 
Ond'io.giàche non fon pofsente di nft:tuir* 
Ji al l'antico alpétto 5 sì però mi piace dar con- 
forto loro. , con dar lor compagni nelle mife* 
rie » Perciò voglio , che ci trasformiamo tut- 
ti in altro da qutl , che damo. Dica dunque 
ciafeheduno , in che fi eleggerebbe di tramu- 
tarli , c'1 perche vi agg unga : e sì bel giuoco 
quello da trapafsar l'ore , j.oichc doue fono 
infermili porre in campo guw prattiche^ 

1 farebbe 
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farebbe fcnno leggiero . Celauafi mirtero 
lotto ciò , che proponcuau d Albumatarre . 
Egli , benché fotte Hi leggiadra moglie , e 
giouinebenproueduto, nondimeno y con- 
ciofiache l'eflcr Rè grande , feruo parimen- 
te grande di gran vitij Io hauefle rem >■>, e gli 
factfle il poter molto,molto. ancor defrdera- 
re,àrdea da tempo in qua fegreta mente di la- 
feiua fiamma per Feiifmena Quindi hauendo 
lei veduta trar dal pah freno nell'andata pu- 
gna tutta fuor di fe co à,doue Cel iniauro era 
rimalro con fuo rifehio grade fpogliaro id'cl- 
mo, fe ben ella poi con vane icufe^ riuerfatò 
Jhanea tutta 'a colpa fui cauallo , fiera fofpet- 
tione, nondimeno il tranggeua, ch'ella prefa 
foflfedel giouinetto . Parendoli perciò ,chc 
nel parlar d'entrambi forfè feoprirebbe alcun 
maggior barlume vago di lor porgerne l'oc» 
Canone , prefe volentieri quella dei, propor 
fìmigliante giuoco. 'limitò per tanto a dar 
com i nei:. mento Fi lonardo fuo' Cameriere , 
I? quale ad \bidire pretto dimoerò Hi * cosi 
parlando. 

Io per trasformarci non r itrono miglior 
foggia, che mafeherarfi . Et il vero mafehe- 
xarh mi parebbe il diuenir mafehera. Cofa di 
pia ad ogni altra cara è la 1 ibertà.o r & unta 
gli altri ne hanno per la mafchcta,ella quan- 
ta più ne hauerà per fe ? E che ciò fìail vero 
io , cui quafi ad deflb non è lecito guatare la 
mia Donna,& imbianco , & arroflìfco, fc* 
jmr il faccio>ailora fenza punto di color mu- 
tarmi me le.anderia mettere finfopra il toU 
to. Sembra gran ventura I'cffere portato in 
palma di manose nò fa maggiore in vn pal- 
mo 
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mo di vifo > ella , che hor da me s'afcondt-J 
allor con me fi nafeonderrebbe. Io che prouo 
pena nel trouar la feonofeente verfo me, prò* 
Vcrci diletto in farla feonofeiuta verfo gli ai* 
fri . Tanto rr.en m'ingannerebbe , quanto 
più fìnta. Nò potrebbe iguardo date ad altri 
che pei rrre primieramente non trapaflaflc • 
O an^ator fortunati filmo , pofeia che la mia 

P«nsa non vcdcrcbbc per altri occhi , che 
per li mie* . 

Sorgiate a varij titoli chi prende m alche- 
fa . Ónde Filonardo da altri detto fu genti* 
lc,da a 'tri arguto , e da tal * v no licenttofetto* 
Seguitollo Argilla Damigella di Lidora , e 
da lui forfè rimata , cesi dicendo . 

Io non fol non vorrei efler priua di occhi , 
come lamafchcra,ma in difètto dieflì in due 
buoni occhiali torrei mutarmi . Gran felici- 
tadc,e in qut-fto mondo efier ben Ycduto,e_» 

ninno piy. 4» chr fa veder bene può meritarlo. 
Io farei prefenti di ordinario foto allo fpetta* 
co io di cofe defrderabiìi , pofciache la vifta_*» 
folo per giad iti oggetti fludia di raffinali!. 
. Econciofiache noi Donne habbiamo on- 
de agramente querelarli della Sorte , e della 
Natura , queJta pei oche sì fcajrfa ci fi a ftata 
self* bro uità del corpo:quclla però che sì in» 
g,*ufta fpefle fiate ci fa mogli di bietoloni , 
qi&iqd'fruno non parrà,fe mi *icn voglia di 
eifer qucglreccl?iali,che hanno l'arte di ag- 
gradir le cofe picciole , e'i coftume di con- 
giongerii con chi ha buon nafo,ciot a d»i con 

chi hà molto fen no . 

Grande farà iL'numero di quelli , che am> 
birao dih*w JavjlU corta ,Jc inocchiali 
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Vi trasformate , diflc forndendoPinobarzo 
Coppier del Rè • Hor io per mio tram tira- 
mento fcelgo lo fpecchio . O trasformatio- 
jiemagg or di ogn'altrajS'ella è in cofa tras- 
formabile in mille altre cofe? Chi di me più 
ricco , che haurò l'arte di adoppiare in ▼fL^> 
memento ogni gran teforo . Ladro farò,io, 
ma generofo , poiché non di notte , o atra» 
dimcto, ma di giorno,e fenza che il rubbato 
| impoucnfca,faprò no Col rubar la fila fac- 
j eia ma la fna faccia . Fi J era mito tutti i fuoi 
* fegreti la mia Donna, & dei la fua fede fa- 
lò ficuro , pofeia ch'èlla non per ingannar* 
mi, ma per meglio pofTcder lafciarmtfi, di* 
«erra doppia , Canrtimi farannolcgli fguar* 
di mies mentre fia,ch*io fo! la miri con gli 
pcchi fuoi . Nè il pcnofo affanno dello amar 
tìon riamato proucrò mai , peroch'ella noij 
tantofto Iafcierammi,ch*iò UfcicroIIa . 
' Parucàpuhto , che fimboleggiato haueflc 
Pinobarzo con lo fpecchio il viuere del Cor- 
tigiano , che ha per qualità veftirfi l'altrui 
volto, e trapalar i giórni intieri inchiodato 
h rn muro . Fc cenno Albumazarrc allora.* 
ver Fclifmcna > &: ad ittterpretar fuoi detti te- 
fe l'ingegao.Ella con vn dolce variar di voi* 
£ó, panie cominciafTe ne'color diuerfia tras* 
formarli in Iride non fol coi detti, ma anco 
con l'opra . Che gloria,diceua ella , haucrel 
méntre che all'arco bellicofa tutta guerrie* 
ra , folU nondimeno mediatrice a metter frà 
la Terra,?*! Cielo pace beata ì ; 

Beo farebbe allora ragioneuolmentc tutto 
In faccia il mio bel Sole il mio Itefìo pianto . 
Ma guado pur non mi riufeifle di cóchiudcre 



sì 



ed by Gobgle 



SECONDO . r '*$ 
sì bella pace ,si Don mi li vieterebbe almeno 
l'cflcr arco trionfali alle vittoriofc glorie? 

<3ei mio bel Cielo . 

Tacque a tanto la bella Mora,& al Re se- 
brò,chc l'iridi fapeflVro feoccare anch'eli «_» 
faettc,e fulmini, perothe auuifando, che nel 
C elodia intenderti CelimauroJa brama di 
pacificarlo con 'a terra era certo indino , che 
ella ardca in giungere a J pofleflo dei fuo A- 
mante co ! pacificar^ de? le famglie , e'I pre* 
giai/ìdi clTcraico trionfale per 'e pa me del 
fuoCieJoatteltaua 'allegrezza drl cuor fuo 
perla vittoria illiift d Ceìimauro Tutti col- 
pi m«rtaj;/fi mi per v»> gelofo Ma n<<n fatlo 
dei fuo nUle^ornò a frigger nuouo tonico da 
Ce] liliali' ò, il qua 1 compiendo fua Viccndi»^ 
tal fauci io . 

♦ i Altri elrgga a,. fuo talento cpfe vaghe in 
vifta da trasformarti , ch'io pregiandomi di 
fcuKX fegecto tutto ri mio bel lo , efTer vorrei 
fatto dt calamita . Par modello il mio defio 
nello sppigliarn" a.cofa,che più fia nella Vir- 
tù di Cjuelch'c la il paia né'la fembiaza . Mi 
ambirofo è egli per vcri'àpofoache , fc il 
feco o è di ferro,qutfta a dominar il Mondo 
è ia v ra ftrada . Tende pjrò ad altro lamia 
eleuione,peroche dc| pari all'amor fuo ti* 
radumi beltà, e braura,BJolto parmi fiaffar- 
rebbe a me vna pietra , che nutnfcc f cmpre-> 
verfo della ltella,e dell'acciaro nelle fredde 
vifeere f ruido aff tto . 
' Ph da Cchmauro , nel fuo dire gentilmen- 
te il doppio amore verfo dell'Amico , e dell» 
Amata wnbolegg iato, benché i Règclofo, 

nell'acciaro, e nella ftclla Fclifmcna ft ita , 

fo t tc,c 
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te, ebclfainfieme, s'imaginaflè. 

acuitocela per ragion di pofto la 

Vicenda cosi parlò. . * 

Io^sì bene mi conuengonocon l'affermi 
R^chcg.amainonfaprci fceglicre alerà co- 
la , che Ja Luna a trasformarmi.pofciache o. 
g»i regia qualità sà ella a mio giudicio efori, 
meramm.rabilmentc . Hà dal Sol la Luna , 
ond ella appa a nenpur lummofa, ma anche 
macchia . Nel Rè fon fatte campeggiar dal 
Resno le rimi non (blamente , ma anche i 
diftettj La Luna al muouerfi del SoIe,non il 
sole al muouer della Luna vana fcmfanu<« 
J / Re per efler buono deue fe addattare aUtc- 
?no cnon^rrfumere.chejl Regno fi addat* 
» a jc . La Luna fol co* Aioi raggi defta dem 
rrolle acque con non ben lincia agitationt-a 
«W, e rifluito.' Rè fol coivgl, fgaardi fa di* 
m Mlire , e crefeerc uc'popofi gli affanni, oc 
i correnti , come à lui piace . La Luna ac* 
cogl.e nel fuo c/ ncauo i 'ceru.-IIi di ruttigli 
ÈUommi IlRèdèlrringernella conoTcen- 
«a lua g'| humon, & i capricci di tutti i fud- 
•*ti . La Luna fol difuenae da Tua sfera in-, 
"ra pente a caccia II Rè.iV dall'altero tro- 
no fcend<* tai vof ta,deue fol per le forefte cor» 
Je nere addon efticarfi.La Luna di v 'addor- 
mentato Endmvone s'innamorò*.!! Rctaiuofc. 
ta dee concedere a chi men l'afpetta,o la pre- 
tende la grana fua . 

Ramiro v.irofi da Albumazar lafciarc il ca- 
po hbcro del favellare , con tal dire afe me» 
oehmo , poiché airri noi camua , il proprio 
Jatorapprefenrò. Pa fsò ut mezo disi gra* 
«elicsi feljci le horc , che per mifurarnc i* 

«€iTo 
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fteflo ogni momcnro, volomicti in orinolo a 
ruota mi cangicrei . Maggiormentc,che per 
Juni cfprimc a marauiglia Io flato mio. Egli» 
tome corda , fol per dire lealmente laytriti 
io di ben offeruar fede porto tormento : Egli 
nota tutti i mommcti.chc fa d Solc.nc il So- 
le il sa Io mi a2g irò fempre intorno a chi , fe 
pur mi vede^non mi conofec. Le diucrfe ruo- 
te , fi accordano di feotdementc a regolare t 
moti d'vn foloftiilo.fi accordano i diuerii af; 
fetti» che non ponno mai «'ifciogliere dal ca- 
miti dritto il maggior penderò. Alerò fra 
noi due non faprci Scorger di dittano, fol 
che in !ui fonda vna lancia per di fuori ifle- 
gn te l'ore dell'altrui hore dame intrinfe- 
cafaetta fono approfimate a poco a poco al 
cuor trafitto l'ore de Ma mia morte. 

largo Capo le parole di Xamiro narebber 
dato a ciafchediìdi ghiribizzi, fe gli aftati no 
hauctfe a fe riuolti la Regina coll'imporrc al 
giuoco termine, così dicédo. Mio diletto fota 
peradeflo di effer liuto . Non già ch'io non 
fappia, che a Regal Pctfona, ch'elfer deue se- 
pre vaga $accreiciméco,mai fi cóuercbbc co- 
larne h antiporta nel diminuire Iafuacccellc- 
za.Mà Ora a ciò la brama d'ire tra le mani di 
peiifincna& inuitarlo co) mio Tuono ad vna 
dolce canzonetta onde alla n ulica^on cui 
cotefte pianteci hanno gentilmente data l 0 
occafionc del bel giuoco , corrifpondc/fimo* 
Gelimaui o appena intefo il gufto della Rei*» 
na,recar fetantofto alla fua Cata dolce liu- 
to . Et ella, non potendo din gar quelle doU 
cezze,che la voce dello ftelTo niega facea pro- 

uare , dopò axmoniofa ricercata con maniera 

103" 
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-fOauiflìma cosi cantò . 
Sella co] accoglier fieri 

Con man nuda , dij armata } 
Ma ptù bel coglier allori 
1 Con man lucida , ferrata ì 
Squadre mieter orgoghofe 
2 ptù bel i che mieter rofe , 
In bel prato ì vtfiavaga 
L'ondeggiar di trtmauera} 
Ma m bel campo più m % appaga 
V ondeggiar d'vna bandiera s 
Più che Zefiri ho diletto 
"Fiati vdtr d*tnc'fo petto . 
Pur trattar la de/Ira fteffa * 
Dopò ti ferro deo la lira j 
Brando fior fe mai non ceffo) 
Rintuzzato poi s'aggira , 
Gioue la/eia il tuon dormire i 
■ Perche fortt habbia più l*ire . 

Tacque,* '1 Rr 1 ua^dofi d'onde fedea,Ca- 
ua1ier?di(T,s'r gli è "ero , cht per mezzo di 
parole cur n<ì le piaghe coll'incantarfi,io io 
ben, che U cantate dourano eflfrre di tal vir- 
ili , eh i«< p ù n< n vi habbia a rudere fuor 
che befani Qumdi r<n?rat intona amen'* 
due co h inni Ita di oflequiofì dipartì* Segtiir» 
Io la R--.na dopò eguali cortefie patiate co* 
Caualieriji'quali accodataci c» si di furto Fe- 
lifmena rimafta adietro.Rcordateui, d'fleal 
fuo Caro di tar prefro in gu'fa , che la vifita 
poflìat^ re ftitu i r m i ,che per viad i effe r ferita, 
no ne ho pù o m€ b f>?.noche voi v'hjbbia- 
te.Poi cotHìuado v t iRamiro.E voi magnani- 
mo Capionc.piaccbai di tortamente diuenir 
fono . .Troppo caro voi mi fiele , mentre voi 

da 
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da Celìmauro,!ui da v©i,có doppio beneficio 
§ ià ho riceuuco . Et adio,cke non ini è lecito 
più trattenermi . 

Partii!!, riuo!tandofi,poiche fu giunta ali* 
vfciOjCol capo indietro^avprender in vno amo* 
rofo fguardo Ja rifpofta dal fuo dilettoci qua* 
Jè inficine con l'Amico foprafacto rimanendo 
dalla manicrofa gentilezza della Donzella f 
dicronfi con gara aflfettuofa ciò a dir di lei , 
che a lei lUffa non haueano luuuto tempo di 
poter dire . 

Vfcirono india pochi giorni affatto rifa- 
nari delle lcr piaghe. E'J cort feMoro, non 
pur fenza nientòuar rifeatto , n acori amici- 
tia da pmfaldi p^gni di progne lIe,oflfcrtc,do- 
xiiyC giuramenti riconfermar , libero Signo- 
re dell'andata fi Ramiro,? della dimora.Po- 
còYolontieri abbandonaua quetti la fua pri- 
gione , mentre non potea portarne feco la^* 
libertà. Ma fentendoli tirar dall'obligo verfo 
• il fuo Rè, par negli, non <iTcre da porre in- 
dugio in Ritornare al fuo fera igio,tofto ch'ei 
congedo haue(fc tolto da Albumazarrc. 
1 Ma quanto differenti y ohime^ch'egli non 
fi afpcttaua.prcparauanghfi le accoglienze^ 
dal Rè D Pietro • Chi può dir qnah rabbia 
tutto Poccupafle , tcfto che ad vn colpo Cól 
d> Ceiiu<auiocon9fciuto, vide cosi faci a;c- 
te cader Ramiro, il qua e fin che noi coiiqg»' 
bc\gli era 1U10 vulorofamentc à fronte fenza 
fu maggio . Ee certezze allora tutti 1 fofpec- 
ti* Ballo i'etfcr cofe keleratc per eflcr di Ra- 
mno. Speranze dileguate di vna Città, con- 
giontur i di dar rotta a < uo ncmico,cdi oc- 
cupa Granata,tolc4gh di manp, nà pei col* 



Digitized by 



fé LIBRO 

pa di Tua forte, ma di altrui frodc,che non p«* 
teano eflè in cuore^douc preiialeano ad ogni 
ìaffetto !a fupcrbia, l'intcrelTè, l'ambiti ono ? 
SchiMÒ vclcnOjda tutti i moti , impegnò Io 
Scettro,c la Corona ftefla alla vendetta con_# 
giuramento . Come? dicca mordendofi le 
Jabra,& interrotti partì dando tutto foJo per 
la Tua Camera, lo ad vn Moro ? Il Signore 
Ut ura e , il proprio Rè ad vn barbato {tra- 
inerò di fè diuerfa ? E chi pofponc è quegli , 
che ha goduto la'miagratia in gu fa da Iti- 
mare dip-ter deliramente cfler mio tradi- 
xoresù gli occhi mici ? Scclerato,già che p ù 
fon valli i benefici j,da te dati ad Vn nemico.a 
farmi da tetradire,che a renderti per' me lea- 
le quelli,che ti ho fatto io , ben vedremo an- 
cora chi più po(Ta,ò il tuo noucllo P lade i«_^ 
gratificarti , 4 oucr'io in puntiti . Non mi bai 
voluto Amico , Rè mi hauetai , e Rè irato , 
ofFefo. La tempclta,chc da Albumazarre di» 
«ertifti. fui tuo capo fcharicaflt . In c]iiefta_j 
feorfe A' ba'to , eh e a (Faccio Iti filila porta, 
quali per veder s'ei potéffe entrare . Tofto^ 
fc chiamo' 'o,e con fier Vtfaggio. Ben,glidif- 
fc,ò Arbafto , pc'l tuo degno Amico hai rO 
fnùdifcfe J Egli il fù nol nirgo , ri fpole il 
perfido . Egli il fìì,percche furono da me a • 
dotate in tflo tutte le più fide V ftre gratie, 
lutti i voftri affetti più fuiccrati.. Non hab- 
biamo à efaminai r.oi fudditi, ne clu, ne per 
«jual fine,ò pcrqual merito voi fcllcuiatc fo- 
j>ra gtt altri . Hà il Cielo dato à voi Monar* 
ehi tulle cofe il giuditio fommo , nc ftra vie* 
ne a rimanerla gloria dell'vbbidire . Or, re- 
plicò il Rè, fc fotti nell'amarlo mio imitato» 
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re,tidegCo nel punirlo per mio minoro. 
Qui gliefpcfccid, che con Ramiro haue(Te 
a farfi,quando ei tornale ; carico f che il fai* 
fo'^finfe nc'fembfanti di accettar fol violenta* 
to, come che il iti !on fuo cuore ne go^olaC* 
fe . Scor fero non so che i giorni , e rap >ortò 
h fama in Cordonagli honon,c le delirici 
immtnfe.con le quali Albumazar,c Ccliroau* 
ro rallegrauano in Granara al mifcro Rami* 
ro la prigionia . Cofe , che cran tutte all'ira 
di Don P erro mantici fieri . Orvn di quei 
giorni,ftando ei con Arbafto , & alcur.Mtu© 
fuo più fido, entrò rvfciere con nouella , che 
Ramiro era tornato, e di baciarli it piede chic- 
dea licenza . Venga, dille allor Don Pietro 
tinto tutto in vr(o d'vo'atro fiele • Entrò Ra» 
miro , e fu di colpo ad atterrar/i al e ginoc* 
chia del Aio Signore , ma arretratoli coftui 
«iuepaflì, con pennata yoce,fcnza lui lafciar 
parola prò fcrire,sì fulminò . 

Nonoferefti di tornare affa mia pref?n* 
za, (e tu ofato non hauellì di tradirmi sii gli 
occhi mici. Serbia apro de' miei nemici il 
gittarti a terra . Caligherò me ftc(T perla 
colpa d'auerti amato. Tìi Arbafto fi, che fia 
adempiuta mia volontà. Equivocategli le 
fpallc , fordo più di vn afpc a gli feon giuri 
dcll'infeiicejencradQin a{tr^ fòu&^aV.sT' s'in- 
uolò . Qual Ramtró^rimanefTe a v é? ino si re- 
pentino, ptnfìlochi sà quanto fìat) grandi le 
cadute dt'fauorjti. Pure come di giande r anU 
tììo forniro,i!torriandofì a memona^elfere il 
fa«or dc t Rè nuli, più tubile della Corona ì 
fer i è il vifo a ma*au gl^a,& ad Arbaftc^che 
docente fu or di modo iu viltà g i .ordinato a 

no- 
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lioircRc^ipdi pofar librando , ed 1 ir pri* 

f ioiie,cottfegnolIo fenza indugio,così d ce- 
o.Ecco quella fpada , che con hauer vinto 
mille volte pe*I mio Rè, noti hàfaputo dar- 
mi titolo sì (labile di lealtà , che noi mrhab- 
bia tolto J'efler ritornara lenza vincere Vna 
volta fola. Scingafi la imbelle,che nò ha po- 
tuto ri pararmi il petto da cotante piagherei* 
Jc quali à prò del Tuo Reame porto così chia- 
re le cicatrici- Andiamo ch'io conofeo le arti 
della Cortc,doue tradjtor fa fpeflb raflembra* 
re i'efler tradirojnfelicc te D Pietro, fe non 
Jbauerai piùfidi é gli aItri,ch'Jo mi fia perfido. 

Così nel mezzo a numerofa truppa di fer* 
Jcnti fu condotto ad vn Calìe! Io vn miglio 
fuor di Cotdoua ,chca meglio efprimer fua 
fortezza inelpugnabile , hauea il nome di 
Roccafcrro . Qui u fegr ero carcere , lotto 
Ja guardia rigoiola di rquadre^armate, coru 
tando Reggio irremiflibile di tefta à chiun- 
que ofafle metterti ali imprefa di Jiberarlo^fu 
<o!ui racchiufOj cui non folo dianzi i p»u ri- 
polii gabvnerti non chiudeanfi^ma che à fuo 
talento fpatiaua detro il cuor dello ftcflfo Rè. 
Apprendete quino fenno,ò morta i. Anche i 
Rè ion huominu Ir felice chi fida 111 huoaio. 




LIBRO TERZO . 



Ofto di Ramiro carctraro fonò la 
fama . • Srupj ciafcnno , che vedu- 
tolo hauea diari z itarh in anta 
altezza preflb del Rè , ne etferfe* 

ne valfo mai , che a- meglio rauiu- 
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ftrgli à'truibifogni,pcr poi foccorrerJi.CcIi- 
jnaurofopra ogni altro ne fu dolente , si per* 
ch'era anucOjSi perche dall'eiTerlo fi bucina- 
ua nata la cagion della prigionia. Vitto dun- 
<]uc, l'amor fuo, ch'egli ai beneficio hauea fa- 
ciato fol feruire al danno del fuo Ramiro, 
pariteli impegnato doppiamente a porre in 
auuentura la petfona ftefla per liberarlo . Ar- 
dua imprcfa,e da difpcrato più, che da intre- 
pido. La Rocca tanto impenetrabile , ch'io 
frò per dir » che il Sol temea di non poter più 
trarne i raggi, quando vi intraflero Lacufto- 
dia baueafa Arbafto incaricata a Dardanonc 
Caualiere amico fuo obligato , onde compo- 
ncuanla foldati non nien forti, che numerofi^ 
Xa caufa del precipitofo Rè era fiata a pien 
cominella il traditore 5 il quale folamente al 
mifero Ramiro difteria la morte , percioche 
per mante] lare alquanto la vituperofa feci e- 
xaggine, vrlea dar moftra di proceder giuda 
i termini di dirittura . Onde conuenia frà le 
altre cofe hauer l'efame de t foldati , alle cui 
mani tolto da Ramiro fuCelimauro , cofa-j* 
chechiedeua tempo,fendo forza richiamarli 
da lontane, e varie parti , douedoppo del- 
la tnegua i\ etano difp-rfi chi qua, chi là. 
Non temea però ti fellone , che per tale in- 
dugio i perfidi diUegni s'interrompcficro , 
ftantc la cuftodia impenetrabile, & il bando 
feueriflimo , che a fuo giudìcio hatebbono 
difto'to ogni più temerario petto da' ten- 
tatmi : Ma s'ingannaua • Vn cuor carico d'- 
afFtttotroua il varco ad ogni luogo più in- 
acccflìaile . Celimauro più fofpmto , che~> 

frenato da cotante difficili tà tutto era machi- 

D nc,tuc- 
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,ne,tutto difcgni,ferniauflìmo , che quanto 
pofiono pencoli,fortuna,ingcgno,'vita, pre- 
mi, pcne,TÌolenze,mganni,tiitto4enza nulla 
tralafciarfi fperimentaflc . Già cfqu:fitamen- 
te disegnata tra tu fùg man la p anta «li Roc- 
caferro , gli era noroil numeio , e'I talen- 
to de foldaci , -che la guardauano , col no^ 
me , & altre qualità del Capuano t che li 
reggeua, (tu.olodi obi igati,forti, c fidi amici 
fbua a'fuoi cenni , erari fabricaw tc/Uchi , 
fonniferi, armature fomigliant» intieramen- 
te a quelle, che vfoua Arfealto . In Comma 
appavecchiaua vele per ogni yento . Pu*^» 
alcuno ancora non vedea fpirarne , che à i 
fuoi defideni ni o Ara He il porto . Ma icuen- 
te dotte, me n lì giurda lampeggia il Cielo, c 
donde men s'attende (luoprcfi l'occation*-* . 
Stauaeglivna fera fot to la fineiira fólita di 
Pc.lifmena . Scoccaua già le due la notte, 
terhpojpofto dianzi tra di loro per trooarfi a 
dolce ragiona tirato , e pur ella ancora non 
fi affacciaua. ótà ità, l'amante nomai più non 
reggeua aJl'inipacicnza. Diffcrrofi alla per 
fine pure il balcone,c la Donzeladateo C»« 
ro.diiTe non a negligenza, ma a curiofità ben 
prouida l'indugio mio. Piacemi.sì veramen- 
te, che la mia da Vià Venga appagata , rifpo* 
fe il Gioumc . Che flato ì cofada dolerli , 
ò da rallegrarli ? Vdite ripigliò que la . Io 
ceitè venendo a ntrouaruijnà metteua il pie- 
de nella ftaza d» m o Padre.chc per via fpcdt- 
tafuolquìfvorgcrmi cócioliach' glia cota- 
le horavfi dinrrouarli Icmprest Coire,qua-. 
d'io odo fcalpitar perfone,cheperchi >cco-* 
laiegreta iaJgouo ad cattarla itetf»Camer a 

per 
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, M tg«W»*>.p« 1« bucp della topa Toc 
fa veggo appreso va paggio * eh** recaua 
nella dvftrt yo tprehietto a$cefo , f guitar 
mio Padre , 3c huomo fero < ben formato di 
per fona , ma di guatarla barbera , e di pe- 
lo ofcuro,i quali fatto porre (opra vn tauoli- 
tio il lume , e partile i\ paggio, dierfì ao^a* 
«hinar facendo da fembianti ferii autenticata 
per molto graue* Poco io raccozzaua .de'Jor 
fenfi, relìmi hora tronche , & hflra intiere ic 
parole dal formarle affi IpalTeggiando . Pur 
-jraccolfi a/lai di primo tratto, lo fìranicrq t(« 
fere Arbafto,di.c«i già p^Ù di Yna fot* in Or- 
dine al prigioncjtanto volito amico , mi fa* 
uelJaltc . Gl'mtcrem* noltri cflcrmi allo* 
.£a di vdir più là, ma per quanto io $utta in- 
ternamente ftclfi in orecchi, final mente altri? 
non ne ritraili fol che Aibjflo quìjfcgreto in 
cafa noitra per dar gli ordini opportuni o,uatr 
tro, o cinque giorni dimorar ebbe , e che in 
tanto benpotean fidarli di Mudarra ficui a* 
-niente . . 

Seruo è quefti,che dall'opra epiù <UJ genio 
s'è acquifoto fede di leale fopra gii altri col 
V Ait mio. Fattoi vcjiirduquc Zaido domi» 
dòglr,s*ei {a >efle adare. alla fortezza di Rat * 
cafcrro,&e< rifpofe,chc sì fapea ..Seri (Te allo» 
ra Aibafto vn foglio,e dieglielo co vno anel- 
Io:& io,già che più oltre no potea diftingue- 
ie,pcr toglier voi di cura,e mettere me in gip- 
ia, per vn'altra parte della Cala qui fó venu- 
ta.Vdì ramantc,profondou*ì in pcnlàméto,.c 
riguardalo al fuo Ramiro , fece delle cole v- 
dire in ?n momao folo ben mille trame. Ar- 

Da' baflojMu- 
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Mudarra , Dardanone, Rocca f^rro , lettere » 
amico , fe fouerchia Yoflia non vaneggia; tu 
farai libero. Si txàfe có'nchiufe,e perei oche il 
far bene fi era far prefto,vo ben colorita fctl- 
fa di vn'arTare,che no amettea barione, dal* 
l'amat- Mora prefe congedo. Quindi andato 
a cafa,toilo caualcò con tré de' più lcali,fcal« 
tri, e coraggiofi Tuoi fam ignari , &. dilungati 
da Granata duc,òtre miglia, nella irrada, che 
conduce aCordoua tefero aguato. Non pafsò 
vn'ora,che la Luna huom'difcoprì,che forte- 
mente, & a c^uallo follecitaua.Trauifaronii i 
femb'ianti,e corro vfcitigli»nó prima per Mù* 
darrà fu riconofciuto,ché Celimauro prcftn- 
tatagli vna punta al petto , m voce fiera, ma 
mentita . La lettera,e l'anello^che tu arecebi, 
oucr la vita(diflc) tolto mi dà.Diuéne giaccio 
il miferoad incontro così fiero,5c inafpetta* 
to, e vedendo così predo al feno la efecution 
delle minacele, diede a Celimauro lettera, Se 
Anello. Quindi agretto a difeeprir più oltre, 
aggiunfc a bocca,ch - co fomigl tanti contra- 
fegm Arbafto lo inmaua al Capitan di Roo 
cafe-rro Dardanone,pcr imporgU , che ne ali- 
dade tolto a Cordoua nella fu a cafa , e tratte 
da vno fcrigno non so quali lettere , e ritrac* 
to pe'l medefimo Muderra gliele mandarle . 
Raccolto Celimauro il rutto , contiguo Mu« 
darra ad rn de'tre fuoi huomini bene in det- 
tato , il cjual legatolo ,e bendatolo , e con gi- 
rauolte toltogli il potere imagi nar dotte ei 
fi folfc, trattelo alla cafa vilereccia d'vn'ami» 
co caro fommamentc fno S.gnore, e'1 gli die- 
de ingucidia . L'altro firn tgl iarc,ritoinòin 
Granata ad cfcgune alai ordini di Cel.msR- 

ro, 

Digitized by Googl 



TERZO.'- 77 
xo . Egli rìmaftofì col terzo più fagace , c più 
arrifchùro, detto Tabarco , caualcò eoo efs© 
fortemente a Rócca ferro . Eranui già pr< fso 
a poche migiia,fenza che per anche l'Alba-» 
fufse fucghata.Stctte allora in forfcCelimau- 
ro,s*egli, oucr Tabarco a far il gitto piò im- 
portante delie reti loro dotiefse andare . Da 
vna parte egli Ramiro amaua cosi finamen- 
te , che de* rifehi genero lì pei lui preti , nulla 
aJrrui roluto haurebbe parteciparne , ma dal* 
l'altra conofeedo pure, efser bud fenno man» 
dar quello, che per l'humil fanguc , e*l nome 
ofeuro foggiaccua meno ad e(sci jconofcnito 
in vna folta feluaquinci non lontana di afpct* 
tarlo deliberò . Andò lo {calerò, e fi condufse 
in poco d'ora n<* iCaftell©,douc pofeia ch'eb- 
be detto a chi facea le afcolte di voi r trattar 
con OardanoHe aifar di gran rilieuo fu intro- 
dotto tolta mente ad efso in vna Camera tee? 
iena della fortezza.Rimaftì (oli,trafrefijTa« 
barco fuor di fenno iKfogl'O/dl credenza , « 
difse . Da Granata Arbafto per me vcl man- 
da Dardanone , riconobbe dalla mano, che*» 
quei non mentina , che lefle cotal tenore . . 

Il portar or di quefta è huomo di fe proua* 
ta , perciò gli ho cómefso alcuna cof i in or- 
dine a que'fìni, che fegretamente mi han qui 
tratto, come v'e noto . I miei dctt« haurcto 
dalla fua bocca , egli adempirete quali au» 
tcnticati daìla gemma, eh 'ci moftrcramii • 

Letta Dardanone la lettera mirò l'anvllo , 
quldi chiefe l'efpofìtione dell'ambalbata Le 
primiere cofe, che Tabarco difle, furono lo 
flefse, che Mudarra per paura di efser morrò 
a Celimauxo hauea (copertecelo ciao lettere . 

P J cri- 
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8c rinarro : le quali pofc ia ch'ebbe Y5ar<fànoi 
rie metto Hallo nello Mero irirrouarli nello» 
fcrignopur d'Arbalre, non fu rardo in ire a 
prederle,& a eonfegnarlc.L'ancllo.il foglio» 
di credent i entrab» per vcriflìmi riconc leni- 
ti : l'eiteril poi ritreoate , 'è' lettere , c ritratte* 
rfouc haura Tabarro per i 'apuro dimoftrato , 
e doue non parta potàbile lui f per efler- 
fedata là no tuia noi; haneflè lo ite (io Arba- 
fto^per rhelT>ì2gio leahfTimo tef>ificaron 
Onde Comma fede le n'accrebbe alle menzo- 
gne, eh e Tabarro aggifife pofeiad 'ordine del 
fuo Signore . QUcfte furono : che Arbafto 
baucua prcfcnt.co , dando in Granata , tale 
machina r fi trama , e con la fori ,e < on 1* a- 
gegno a beneficio di Ramiro d. Gelimauro» 
che non età carcere fi cu i o più Ri ecaferro . 
Hauea perciò fermato di quindi trarlo.t per 
tale cfFctro indi a due dì verrebbe có" alquàti 
armati per condurle in altro non me» forte . 
luogo, douc la notitiadi Tei uno a ciò poter 
intendere non penetralTe . Sttfle cùcjaeD r- 
danone ben con ali occhi aperti ad ogni fro-> 
de , fìn'a fantesche giungerle Arbafto freno a- 
render imponibili eli altrui disegni . Così 
Tabarco,a cui fù dato intiero credito daDar 
danOne,tra'bei conrrafegni sì euidenti,c per- 
che informato de 11% mere , che portairanfi 
Ramno , e Ceiimauro fcambieuolmciue, Io 
ftudiarli quelli a liberarlo parta da crederli . 
Dunque al Mero diede per lifporta , ch*ci 
ftarebbe pronto ad afpettar d'Arbalto la Te- 
nu ta,c glfd iè congedo . Ritornò Tabareo à 
Cd. mauro tierlla fc ua,e dettogli il felice in- 
dirizzo dttjfao tratateo^fc lettere ,e'4rttrat- 
* " r ; to 
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to gif coofegnòi Erano le lettere ffVtegià ad 
Arbalto fentte rfa Ramiro in terr po,cheót- 
timaicortiipondcnaa tri lor palfatia . La pit- 
tura , come chiaramente dimoftrauano nca 
sò,che fterfi forco di efla feruti nrraca Diana, 
«OBCioliacheArbafto^omc fu di fopra detto 
già ne foflè Amante . Serbò CcJimauro il 
tutto .c dall'cfito felice di quefto farto,colfe 
buono augurio intorno i rimanenti aflan, cui 
guidar doucua l'altro famigliare da lui dian- 
zi rimandato dentro Granata . Ottetti giun- 
to alla Cittade, non fù tardo ne'icruigi del 
fuo Signore . E mentre che già nato il S'or» 
*o,raggirandon" pr vari luoghi ti foilicta- 
ua , s'incontri in Zbraida Cameriera fida», 
tiffim j di Fcliimcna , della qual Zoraida egli 
•era vicen-ieuolmente prefo quanto facea d'« 
; Vopoper fap'-f fcruirc accouciamcnte vii-** 
Padrone Amante . Come ne' lemb'anti 
tatto m giah fàccnda auuolro ella il rimirò . 
Dòue , douc » Sardalo cosi-penfofo : tanca^a 
fretta,e dir pùi, che mi ami ? Oh io cerco d$ 
sbrigarmi* quei rifpofc,acciò tu mi habbi to* 
ftotoftoa^uoicomandidifìmpacciato.Ben, , 
<he impacci fon cote (ti , che t'muilupano ? 
perdonami , forza è ch'io taccia. CaraZo* 
laida Sdegnata , ò infintafenc queita allo» 
ra guatandolo così m cagnelco - Già già » ti 
intendo . Vuoili a me tener educo ciò , che-» 
mi oltraggia . A Ieri amori , bafta . E io que* 
fta daua v >lta difpcttofctta .«^Ma «1 tenero dì 
cuore prefola per braccio . Sì pretto 1 1 mo« 
fcherino ì Su , che io non poflo.non vederci 
ài buona tempera . Ma ve , s'io mi apro te* 
co,w con aldi forami tanto più chiufa . 
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Fcrmoffi allor la giouìnct obHgò làlta- 
gUa,chedi fcmifia cra,ad vno impoflìbiic t c 
bardalo continuò . Tu dei fapcrc i che h xr- 
fcraCclimauro in fretta feco cri edd-uffreon 
due alai famiglial i fuori di Graw»ta,e tolfc 
fu'l catnin diCordoua nonsòqual lettera a 
Mudarla fcruo di cafa vottia . Pofcia riman- 
dòmiqui a dar ordine tn dio nomca'Tuoi più 
fidi amici,acciò suerniti di Ioroarme,quclla 
notte muouano alla velia di Roccaferro , Se 
egli m vii vicriio bofeo gHit/ira attendendo 
per 'o affare , ch*c (li già ùnno: * h'io gH ar* 
recchi vn armaturad tutto dotfo,fatta a fog* 
già, che vfano i CbrHtjani, fcminata di aurei 
fcetn:cò lo lcudo,dou< corona attrauei* 
fata da vna fpada fcrue d> aflìfi E (ài tu a che 
tendano tali apparecchi?di< e Zoratda.Io non 
di certo Saldalo rifpofcma p?r quanto auui- 
£o tutto n beneficio del •amica Tuo Cirtfha* 
HO • Sì sì , Ramerò >r ipigliò quella • E cu ri 
andrà» ? Certo io verrei 3 moIto,fc mandando 
gii altr^pofcia io mi ftcfli.Orsù Sardalo mio 
caro , fe pencoli per auue-ntura ti fopraftain- 
, no, gouernati con erti in guifa,ch*io gli porta 
rifa per dalla tua bocca , e che il tuo Signore 
Jhakbia da commendar co'premi la tua fede > 
non con le lagrime. In te di me fi tratta. Ti 
regga il Cielo . Cosi partirti dopo hauerlc il 
Vago in fegno di bencuolenza tocca la mano * 
c fatto raddoppiarti la "promerta del Glentio 
intorno ciò.ch^i le bauca fidato # Ma non^ 
prima ella fu gióta a cafa,chc in difparte trat* 
ta Felifmenajil tutto a parte a parte Le raccon- 
tò ? ò fia che a dire] la sforzarti il giuramenti 
ptefo di ftar fegre tacila che leparefle di poi 

ter 
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ter tradir !' Amante più a ma falalelle la Pai - 
droi a . Che tradirla A ra ftaro il non aprirle 
cofa , doue fi trattaua di Aia vita , mentre fi 
trattaua di Cel)mauro.matfìmeelia,che dal- 
ia Padrona era introdotta nel pi uchiùlò ga- 
binetto de'fùoi affetti . Tofto ch'ebbi. Pclif- 
roena il tutto intefo , folta nuuola di cure le 
ingombrò l'animo , le qual i a mcgl io elimi- 
nare , mife in non sò qual facendo la Carne* 
riera . Rimanati* nella iua Camera tutta fo- 
lata,quafi tortore 1 lacche dai nido dVpulcini 
fendo lontana, vede rerfo là drizzarti falcon 
grifagno, cominciò ad imaginar grandi (fìnti 
i pericoli del fuo Diletto II confiderai^ con 
la fola cópagnìa di vn feruo,in paefe ho fti le, 
in luogo doue la gelo fa guardia, che al pri- 
gion faciali , harebbe refo tigni fofpetto, co* 
me che leggiero graue delitto .* a tentare vn'» 
opra,e per le Rocca incfpugnabile, e pe'l nu- 
mero de'guardatori, e pe 'bandi capitali, atta 
a far più rallegrare gl'inimici,che l'amico di 
chi tentauala : e fi come nelle tenebre crefee 
il timore , c osì l' innamorato , conciofiache 
non fapeffe qual modello haueflero le mach l'- 
ile di Celimauro , tutto ciò temeua , ch'era 
imaginabi)e,peroche non poteaYapcr,s'ima* 
gmafl'c c3Ò,ch'rra vero . L'armatura de'do. 
rati feetri mandata a prendere ( infogna , che 
fapea ben i tfìmo da Arbafto yfarfi) facea indù 
tio che ▼ferebbonfi gl'inganni, egli ftrattage- 
m>:ii drapello armato>che doueua andare ,di» 
chiaraua, che la forza parimente fiadopre- 
rebbe il valor di Celimauro ,che le haurebbe 
di fperan2a buona in altta occafionc tiempiu- 
to l'animo r ad effb cofpirana ahch'egli a ile 

D 5 fu»? 

Digitized by Google 



ti LIBRO 

fu f aure:crnfapeuoi a k ncfla,chr quallora 
la br j mira mi lita Tocco l'amore , più che a fu* 
perai felicemente ie cofe grand i, fcruc ai af- 
frontar inaaucamente.QUafiagcttoit, le ino- 
perabili Uaualcpiuchralcracof\aftanno, 
l'effr-t le i medefin >a,che bauea la fera prece* 
dente porco a lui dalla fine tira co' fuoi «Lerci 
il filo , non da liberarti , ma d mu tluparu in 
quache laberiuro forfè mortale . Tal pcrtfio 
xo l'atc zz-iua si rabbi< f. menti concio fc-> 
medefima, che nuoua Mei ade fremendo dw 
batte r do , con incerti f am,& interrotti non - 
capiua più nella ita n za . £ mentre or tenca 
firn gli occhi (opra il litolo tutta penfofa , or 
ad implorar picca dal Ck lo , li ic lletiaua_# , 
venne! e veduta pender dal fono» l'armatura, 
nella quale il Padre fu o, che indarno h uea 
delidcraro ma/chia prole , godea eh' ella ae» 
coli uni., rido la. perdona ad rha ngatoù vi- 
rilità > veni (le a riltorarlo rn alcun modo 
del la fcariìcà con cilo vlàta d*lla natura. Fer- 
mo^] a ri guardai la, e ndloikifo tempo par- 
uele pur cofa ti oppo indegna di cuore aman- 
te , chealtri amici fenaa haucrc cagionatola 
Ceiimauro i nfchi, nondimeno andafìero ad 
cfporurfi con effo ku> e ch'ella per contrario 
ne gli h luffe, benché non volgendo, additato 
il calle , e pofeia neghittofa doueiTe;itarfi . 
•Sorfe al lora nel fuo cuore vnfeiuidiflìmoia- 
lcntodiveftir anch'effa l'armi , e dileguatali 
di cafa furtiuamenae andar fenc con eli altri 
amici a correr la fortuna itefla del fuo ama- 
tore . Era di alto cuor forn ra, e di force ner- 
uo , hauea i militari arncii dauan ti gli occhi, 

x ciò che folo yalea tutta, amaua teucramen- 
te, Onde 

■ 
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re % Onde qua fi già v mccua il sì . Quando ad 
arredarla da ila temeraria »mp età il zelo 
dell'honore nel ino animo , coti parlò . Do- 
ve corti mal conng Itaca ? quai diruppi por- 
ta a te daua ii ci cecità anorofa > c infiemo 
te li nafeonde ; tu nata di s ì gentil fangu<L-> , 
di mie leggi fino al giorno d'oggi leucnflì» 
ma cuftoditnce , vergine donzella , per bel» 
tà famofa , andar notturna , in habito noiui 
ibi o di h uomo , ma d > Soldato , compagna di 
fiuomini nemici della tua fchiatta , tra paci! 
fco/til) , in luogo ^ donc il tuo amatore, per 
quanto egli lì lia audace , non ardi (ce ( cai 
pericoli vi fono ) dimorar s'ei non è accora** 
pagnato , e feonofemeo , fenza altro monuo, 
che del non decenole tuo amore , il quale , 
quando altre cagioni ri fpingcflero tutte giù* 
fhllìmc, egli lòlo preualcr doureboe a tutte 

nel raffrenarti J Bel premio per mia fe tu 
doni al Padre tuo dell'hauerti tolta al la viltà 
del fufo > e della conocchia , e retati con ge- 
nerosa disciplina maggior del /eflo, fc da que 
gl i fteffi mezzi ond'egli di pocèr irà gli a]« 
tri Padr 1 andar più altero nodr 1 a fpcranza— > , 
farà astretto a non ofare di alzar la fronte t e 
fe il vaiorc, ch'egli m te posò educar per eiter 
minio de'nemici della Patria , il vedrà date 
adoprarfi a prò degl*iromici della famiglia . 
Ma fe il Padre ne rimanefse offefo, rice» 
uefsene profitto almeno lo Innamorato . 
Lafcio, che la imprela Aia forte fremerà di 
gloria , fe diralfi , efserc fiata cofa da affron- 
tar fi findà Ile remine : cheda ciò tra vofìri 
parentadi l'odi© più implacabile ne diuenà 
mentre da Zaido iia ciedutoCciinawro con- 
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fapcuolc del tUciCanfiglio : ch'I tuo Caio ri- 
marrà trafitto da Jpietata an«ofcia, quàdo iti 
afp ttatamertecglivcdrà.w haucrc efpoltoa 
fìpentagliofama,e petfona , mentre che pc* 
torre ogni mcentiuo a cotanta audacia , dei 
nouello fuo penfi< rò e» otti la a te hicrfera-* 
*©lfe fcopnre* Tutto quefto bfaojanzi con* 
femo, che tu debba por gerii- foccotfo fe< cu 
cuoi farlo . Or non vedi fo: le, che tu in vece 
«li foccorfo,fci per apponarli nouello nfchiol 
Se penfi di celarti a iui, che farà il mifero al- 
l'auuilo,che nò tarderà a fonar per ogni par* 
te, dr! ; a ma foga: dalla doglia faià m lui tur- 
bata l'acco»tczta,ch'è così importate al gran 
cimento , doo'ei (ì troua . Se penfi difco- 
prugliti , quanto rimarrà egli cfptfto mag- 
giormente alia d>fgraria,quando per affiderò 
in ^n tempo ftcìTo a liberar l'amico, e prefe- 
liar te, biiognera, eh Vi diuidcnfi indue par- 
ti relti più deboli ? Io rion veggo già , che tu 
habb» p li che vn petro,e che due braccia, che 
nemtn potrai perauuentura adoperare per 
aiutai lo . Ben io veggo' per contrario, ch'il 
Dettino per cffendcrlo con la tua addata ha 
mille modi nò penetratali; E fedi etTiqutffto 
fol fceghefse di volcni prigioniera- dcChri- 
ftian ,che farebbe dire, dr lui ? Sempre può 
afpcttar , che gli fucceda ciò , ch'ei non pen- 
fa , chi và ad intraprender cofa, ch'egli nou 
sa . Se dnnquc nel nfoluer le attioni Yuolfi 
fempre mifurar l'vtile t c*l dano.e nel preferì» 
te affare quello minimo,! finito quello fa ve 
derfì chcjnon ceifi homai da cotal farneticof 
D:o ! fc tu temi ,cheloftimolo del liberar 

l'Amico venga a renderlp troppo arrischia- 
to , for« 



Digitized by Google 



TER 2 0: •« 

to forfè ci d lucrrà guaid ingo , mentre quel 
di liberar l'Amaca fi aggiungerà ? forfè vor* 
rà meno far parte, fe per Ramiro e } fa cotan- 
tojol perche da lui gli tu permeilo ilrenire t 
ter I pericoli per aiutarlo tu gli raddoppi « 
O iogegnofa amatrice ! Deh ritorna a te-» 
ftefla, peni a alla tua nafcita,al tuo Padre,allt 
fama , al feflò ; non ifpcgncr io vn punto !• 
fplendore, che hà illuftrato per l'adieno tut- 
ti 1 tuoi anni : non ti finger huomo pei f. mi- 
re vn cieco allctto, fu Io veramente nel domi» 
natio •' Brami tu di dare à Ce I in aut o in uro 
aiuto . Metti quello tuo sì grande ardore in 
porger prieghi a' Dei per la (uà fa) u zza.* : 
ch'effer non porranno , fe faran sì ardenti, 
non efficaci . L'andar tu fi è vn'ire a perder- 
lo con ire a perderti . 

Tentenaua combattuta da argomenti sì 
palpabili g»à la donzt Ila , quafi riguardando 
torua il fuo penfiero , qual temerario . Ma 
Amore poco auuezzo a cedere al fuo emolo 
feuero le fue palme , in mezzo a! cuor di Fe- 
iifmena prefe a difeorrere . Sì sì, fià pure 3 o 
feminuccia, inorpellando con le mafehere di 
honor bugiadro , e co* fofìfmi di vno intcm- 
peftiuo fonno la tua, viltà, mentre Cd mauro 
con efporfi per l'Amico infegna ciò , che far 
riourebbefi per l'Amatore . Àbbafla gli occhi 
<ta quell'Armi, che bora folo perdono trofei 
delle fue vergogne. Ccdan pur ai filo,al fufo 
nell'auuemre . £ perche ti hà il Padre refo 
non mcn deftra , cne pofsente a maneggiai» 
le , s'ci volea , che alle puì degne occaliont 
folo di eiTer feminati ricordarti; Forfè a ma- 
scherarti non mcn vaea^he leggiadra in al- 
cun ror- 
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ine 0,0 pure perche han da te a dop rate a bene- 
fìcio del la ma patria, Or qualmaipiù bcJ d 'f 
fendei la , che in Ce] 1 mauro nel valor di cut- 
Aàpofta.jafperanza più ficuja dc.Ua tua p*-; 
cria ?,Diànti mala voce deli'hauferae vfato * 
ptP je^rmiiTiici della: ma fchuuta > sì te tit^n 
verrà gran loda dall'hoc*, pofpofto al zelo* 
della patria quel della Gafa : della qua! però* 
non so m che guifa titol di nemico Celimau- 
10 n.ciirar pcfla,s*cgh mille vite dar ia per te, 
che fei della tua Ca(àl'vnico appoggio . £ 
come ria dalla magnanima tua andata refo 
tra le voftre fchiatte più difficile ti pacificai 
fìjc tu vacacelo colui non pera, che altro mai 
npn và ftodiando , che A felice accordo > vera 
ai-rada per letup nozze. ìSò ancor io la riuc^ 
xenza domita al Padrerm» fe quella dee poter 
vietarti tutto ciò, eh et non vorrebbe» e.per- 
non laici tu non foi d'andare , ma anche 
d'amare ì Ah , che tai riguardi » o non han~# 
Juóf oadeflo.ò prima doueano batterlo * Nel- 
la cacciai l-'cì jlmtna, con fuitar doucafì la_j 
paterna riuerenza a'eragiulto , che tu al mor- . 
tal nfchio di fóttrartoali'Orfo ti elponcflì al- 
lora , che ne fpofo e (Tendo , anzi ne meno A* 
mante aneti* ben dichiarato, d'età lecito tfat- 
rarlo da nttniccrdella tua ttir'jpe e non adefìo , 
ch'è cuideme lagnili itia del tuo Soccorrerlo, 
mentre ch'egli l tuo , tu l'uà , perche fai ua Ile 
l'vno vicendeuolmente fa vita all'altro, per- 
che la fede vi dónalle , perche è tuo fpofo . 
Egli è tuo fpofo, ò fchfnicna . Con tal titolo 
diuentmo ho ri orate tutte le audacie : "faran- 
no le amm't più nobili di tutti i fccoli , -e di 
tutto il Mondo ^cncroil applaufi alla picto- 

Mr* 
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ia Erminia , per oc he notturna , armata hcb* 

be ardimento d'ire a Tancredi ; e pur Reina % 
fola, imbelle, con le né Tue armi più atta prò* 
atecar i rifehi , che a combatterli, n'andaua a 
rurouar per mezzo di vn nemico efsercito .» 
huomo,<n0n Tuo fpofo,non fedele ad eiTa,ma 
di le diucrfo, fpiwada motiuo ripugnanti 
al Aio priuato honore , oueto alja commune 
«aula del. 'a firn fetta? e turche forte nulla mea 
di membra ,dae di coraggio, .'arti efercitan» 
do , che apprenderti fin da fanciulla , in com- 
pagnia de' pm leali amici , ch'egli il habbia, 
in,vn paeie per Ja triegua poco guardato , vai 
per porger generofo aiuto ad vno Amante.» ; 
che cu laluaftì, che ti faluò,ch*è tuo Contor- 
te, temi d'incontrar infamia , o commetter 
col pa ì Ah che .' honore è feufa , e dcbolcz- 
za dicora«gio,arTettopufillanimo fon le ca- 
gioni verc,lc tu non vai* Sì si ,cosi vuol fard. 
P erchc amici gli bifognano,Jafciar,che quan- 
to a te appartiene folo gli relti ; perche note 
noiijci lono latti, ch'egli vuole vfare, atten- 
derne la fama dopo del fatto . Anzi fe Vn è à 
te n oro , quali eiù li ano , che fai tu , che non 
uan«ali d-i nceuei gioaament© dalla tua an- 
data ì ScJo ftarfi^ danno certo , c può ciTcr 
. vtik l'andata , lenno è l'okre? potrà micccr 
ch'ci ti conofea J iucognita dimorerai: tuipe* 
{alleai fuono della tua fuga ? ti vedrà fuggi- 
ta per efler (eco. Oh 1 a cura della tua falurz- 
- : za il (renderà più debole a la imprefa ,a cui fi 
u è meffo,col diuertirlo . Dunque egli più cau- 
tamente lì clporrà a quei riichi per l'amico, 
in cui con lo mini pena dianzi temerario tu 

tc*i£ngcui . Ma l'hauau lui nafcoito !.. fua 

and a- 
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andata , è chiara proua , che gli fia noiofa la 
tua prefenza . Siafi . Or s'egli ti ama tanto, 
che non vuol de'fuoi fuccefli, fuorché i for- 
tunati parteciparti, queftoiteflo no ti attriti» 
ge ad intrometterti ne* rifchi ancora pet 
gratitudine > Amator sì nobile non deue 
'anche {occorrerli cóntro fua voglia ? ma s*il 
fuo penficro volle a te celare, perch'ei £iu«» 
.dico, che nulla foffe in quello fatto da pro- 
metterli dalla tua forza,nc dal no ingegno » 
iofirirà,ch' nel fuo animo s'alligni così igno 
bile concetto del fuo valore? moftragl iti de» 
?na di eflcr anche amata più , ch'egli non ti 

< nma , col molrrarti anche pili valorofa ch'ei 

• i on ti crede Or che badi a renderti? ottone 
ragioni ? fe ami, ti han da perfuadcr gli affèt- 

- ti non gli argomenti . Il partito più ficuro 
r,t p\i Dinari , e feguirar di ofarc quando già 
ofafti . La t< rtuna adirali cótrochi vuol por- 
re in bilancia tutti i poflìbili . Cclimauro, ao» 
dando a libciar Ramiro , non pensò tanto. 
Pai non vuò dirti . Pou mente, ch'egli man» 
da à domandar l'aita di coloro, che da 'ni fé 
riputati nell'an a r lo per più leali , che il ttto 
fpofovuol far proua di chi ci polla confida» 
lealleóccafioni, ch'egli forfè li ritroua, o 
iì r'tiouerà in cotale flrctto , eh' è per ram- 
mentargli l'eflerfi trouato a fronte vn'Or- 
•fo,& edere te ftata forte per 1ìl> rarlo.Pcnfc a 

; quefte cofe tutte , e fe puoi rimanti . 

Tacque Amore , e l'armi furono fui paui- 
mento. L'animofa già auuolgeafi fràdi loro 
con mpaticnte mano , & ceco fopragiongete 
Ja Cameriera . Tal coftei vedutala,cosi le dif- 
ir.Ch'è ciò Padrona? Rodi pei! la tregua forfè 

tra* 
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tra'noftri Rè? A me la rompe Amore,mio Re. 
mK>D«o,nfpofe queftà.Fece vn ghigno aliai 
Zora da e pofaa. Ali re arme aecefTirie fona 
per difrcdcrfi,che acciari, fe Amor dà guerra. 
Taro voi farò ponente nel dìfTendrim IVflei 
«rmata^uanto lui renderà debole nel dami 
guerra l'eflcre ignudo. Di ferro Iiaue r il cuor 
bifogna à chi vuol vincerlo,nófottoil ferro. 
E pure (ripigliò la Beliamo fpcro,che al mio 
cuore debbano opportunamente coterie armi 
porger foccorfo. Troncatemi si 'atti grup* 
pi,i f plico Zoa da , pia che hauetcil brand© 
così vicino . Piaccmi (rifpo'e cu-'iaj perciò» 
che troppo a gran torto i mieipenfieri adef- 
fo ri terrei nate orti , fe per lo panato prouai 
fempre così fida,e così faeeia la tua aita nello 
efeguirojj , Ho fermato d'ir con quegli ami- 
ci, che da Cetimauro fon chiamati a cor» 
rcre la forte fua . Stordita aeli'vdir sì forte 
rtfoiutic ne la Damipera,incominciò. Ohimè 
che dite > voi dunque fino ad ho. a lata? ma 
mozzandole il difeorfo Fclifmena. Non più, 
difìe , già in addurre contro il mio con fi g 1 o 
ogni argomento immaginabile ti hò preuc- 
nuta . Ma tutto è indarno . Non ti chieggio 
bora configli o, ma diligenza. Troua Sardalo 
fpacetatamente . Digli > che perfona corag- 
giosa, c forte anderà feco volontieri à Celi- 
mauro . Accordi co'cuftodi della porta , che 
non le fi vieti il patto , e tal perfona falla 
ftrada, che conduce a Cordoua dalla fontana 
de* Cipreflì quella fera troueraflì per feco 
Tnirfi . Chi ti è prima afpetti , le più oltre 
egli ti chiede , tu fol dì quel tantoché buon 
ila > perch'ei mi accerti, ne mi con*fca . 
i . ani- 
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ani moramente caraZoraida, che Anfore , U 
quale sa far indounrf i citati mi predice Iteti 
nicccm" . Zoraida viftala fcì ri foluta,proteftè 



andò » ritrouo Sardalo » 1 induiTc-ad àc* 
cettar l'aggiunta fida, e forte, e ritornata al- 
la Pàdioi a.rifci j il tutto . Al 'ora Felifmena 
d'vna ba'd.nzofa , e lieta impatienza rutti 
auampando , N dieflì a Irimofar la notte conJi 
ini Ile v ti Oh quanto le pareua,ch'elJa tar* 
cJaflc! Ora fittamente * lungo (patto dal Sol 

pendendo, del continuo il prcrorea con gli 
oc< hi.qutlì a rendergli più ageooleil camino 
co fargliifcort Quindi irata di vederlo muo* 
trr wìltn o , che parcua itariìdifpettofa* 
mente tolraU dalla fìncftra, e eh. ufa la fedea 
d i anticipar con rri foaue inganno vna mrn< 
tira notte nella fua ftanaa . Stata così alquan- 
to, tr? sformato <o in hore kinae con l'imagi* 
sationc brtui momenti i$ràfing#hdofi,chc 
il buio , doue ftaua , più non folte il sfatto ,, 
mal* fpttrato , al &alconé rWperto' ratea ri-! 
terno : c dall'odiata luce pto ripete (fa fol 
nonaccufaua il Ciclo per timor di non ha* 
tierlopofc a all'opre difcgnace tutto propt- 
tio • Tra ioliccitud ne cotanta pur al fine 
partiffijl giorno Com Fel.fmena rimirò 
Ja hotte beninfignonta deWErnisfero-i fola 

có vìi lunK-ie la fcdclZorawla.f achHifa in can 
mr**,fpogl,oflì la donnesca fonna.nnìancn* 
<lo in v« farcetto di rate bi*nèo,tuetò ondato 
fuile cómeflurc da pieghi uole ojidamcnto di 
fregro d oro.ch'cliacoftumaua'di heuer fem* 
pre lotto e falde Rag uppò la luca chioma, 
«lotto la medefima naicofe i m>drc5 tale ar P 
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te,che cadendo in zazzera mgegf ofa fin fui 
col lo,non celata, ma recifa fi fa* ea credere . 
Rammentili chi vuole Ippolita , o Parafi tea , 
cjua Ilora fi ac< inPeuano a far correi (ague Io 
Scamandro,o'i Teimodonte , clic per certo 
in paragon di FcMmcna , harebbe in r flit la 
fembianza accurato il fedo, < osi fucJta capeg* 
giaua in quel veflir fuccioto Ja fua difpoltez- 
za, così animata . Maggiormente, che la leg- 
p adria bnofa di ciafcuna parte di cfla riceuea 
ruou'anima da genero fi fpinti,co'quali a fat- 
ti Eroici in prò del fuo Diletto già preludeua. 
Quindi tutta frcttolofa prefe ad armarli. Aiu- 
ta ua la Zoraida, e conciò fotte ch'ella a mafie 
la Padrona teneramente, riuolgendo nel fuo 
animo quai rifehi nelI'honore,e nella Vita le 
fopraftaflVro, le adaua ora allacciado l'elmo , 
ora l' usbergo c6 !a mano tutta tremante. Del 
che a (coita fi la generofa.Lunge le diceua,o 
mia fedelc,quetti timori.Le fuenture prendo* 
no animo,fe fon temute . Nel pen fa re a Cor- 
dou3.ram enra , che vi è ance Cel imauro,fe 
vi fon rifehi. Aftzi quelli forfè non vi fono , 
egli vi è di certo . Perche dunque più l'ioti* 
morifee l'andar io ad vn dubbio macche no 
ti rin ora l'andar io ad vn certo bene ? Oh 
che cuore al fuon di que/h ferri mi brilla in 
petto quanto vafta, intrepido ! gli vedre» 
fri vn Mondo di nemiche di pericoli protra- 
to appiedi. Sì cai cherall 1 . Bcnfarallo for- 
tunato chi* I fa sì audace. A «ore.e Fcdc,dou« 
non penetrerà fìcurc chi và con voi ? 

Frà (imiti parole tutta fu armata- E poiché 
con l'artificio di vna cotale acqua d<ftiliau«* 
s'iìebbe tinto dibrunezza , atta a fchcrnìr 
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Naturartela, per meglio ire fcotiofciuea.il 
car.dordel volto* efaminò dentro vno fpec- 
chio, che pcndea dalla parete con cu noto 
{guardo la periona tutta da capo a picrpofrlì 
più fiera in atto nel vederfi a fionte» la guer» 
nera irnagine,e di qutfta fua maggior fierez- 
za in ordine a fcruirneil caro Cclimanro, 
icco ftcflHi concratulollì . Pofcia per fegreta 
i>ala,c fallo vfciuo lo yfcilTcnc {opralaftra- 
da.douc l'attendeua forte cauallo. Abbracciò 
Zoraida, che a fatica , dopo hauerla lunga* 
mente pianta,e temila lìrrtta, potè ftaccarfi. 
Tù di vn fa'to in fclla,c diè congedo al pala* 
itt r.icre, che crede lei effere vn de'famiglia- 
ri, per fègreto affare alfor mandato dal Fa» 
tren Zaido,con c o fofie, che Zoraida ed co- 
rale feufa hauefle fatto porli ildcfrriero in or- 
bine . Così (olerà c*ualcando,fi trouò affai 
ielle fuori di vnn potrà della Città > toltoli 
cgm intoppo nell vfeire dal concerta, che 
Jhauca prefo dianzi Saldalo; col guardiano ? 
Il dubbio dclPhaticr t^rdaro/ohto mai fem* 
pre in chi ama , JafpronòalJa font* dc'Ci- 
preflj prima de gli altri. Ma non tardò mol* 
to Sardalo con altri fette a f iongerc » &a* 
drappcllarfi con cito lei # Fmfeellafue ct- 
sioni circa del cclarfi,ma impegnoflijchc pc* 
Prode, c per leale conofcerebbonla . Tutti 
bene in fcl la cammaron forte, con penfiero 
di trouar/ì al bofcodi Roccaferro primate he 
H nriattin frgurnte folle fornito . Ma vna fu* 
ria dj fa«tc, e tuoni.c grandini , improuifa , 
m'.: nó breue loro a mezza ftrada s'attrauer- 
sò . Ben l'harebbono Sprezzata que'gcne» 1 
r o fi, in a il riGiiaidojchc i caualli col cai or del 

cor» 
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corfo , e*I freddo della pioggia, poi raprefi , 
non vcnifTeio a reftare inutili al maggior bi • 
fogno,Ior colrtinfead afpettar in vna grotta 
per lunga hora l'aria sfogata . Perciò non 
molto innanzi notte difeopriron lùge alqua- 
te miglia il bofeo di Roccn ferro. E mentre 
ciò rendeali delcamin più (tudiofi , feorfero 
huomojche a cauallo alla lor volta follecita- 
ua. Era Tabarco qucftì, per veder fe c'ompa- 
rifiero mandato da Cclimauro . Il qtulc dal- •. 
l'hauer con diligenza compurato,che potreb- 
bono efler giorni, cominciando a difpeiar del 
loroarriuo, già s'andaua apparecchiando di 
tentar egli,e Tabarco foli tutta la imprefa_> . 
Ma come il vide ritornare indi ano;i molto 
così bene accompagnato , de' fuoì troppo 
facili fofpetti fcco arrogando , con maniere* 
cortcfiflìmeraccolfe il drapello amico , e del t 
difagio prefo per fuo amore fomma mente re- 
fe lor gratie . Pofcia non gli permettendo 
il tempo di partir gli vinci/ della gentilez- 
za con ciafeuno in particolare cfpofe a tur- 
ti breoemente dell'Imprcfa , e delle forme, 
per condurla fortunatamente a fine , ia qua- 
lità . 

- Ma contro l'efito felice del fuo difegno 
duro intoppo apparecchi.iua la Fortuna per 
altra parte. Età ciò iaperebuon fjiàil ri* 
trarli alquanto adietro nel racconta- e Tofto 
che R amiro d'ordine del Re D.Pietro fa nel 
carcere di Roccaferro meflb prigione , la fo- 
jella fua Diana nulla meno del lamico Celi- 
-mauro fi ftudjaua di trarrei fu- ri . Bugoli 
prr ogni modo, che vn iol iato pel ragion di 
no sò quai Cartella poite acil'Andaluzia^he- 
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* «elitarie di Tua Cafa , fumico f«o,fe£*a di# 
chiararfi t«le,la lèdalo di* diwfcjfl* fetep 
venire, folle ti* coloro riceuwtOich eran lot- 
to Dardanone a guardia d» Roccarcrro- Qucr 
fti a roarauigiia fcaltro,& aguzzato d^vàtag- 
gio da gran doni , e maggior piomeflc.feppc 
in pochi giorni con fcn.bianzc viuacifiìme 
d'amore , d prontezza.d'intelletto.d corag- 
giosi lealtà in amar la volórà di Partanone 
c'osi dolce, e tenacemente, ch'egli in Uttti i 
fuoi fegreri a fuo piacere s'iniìnuaua.Qoindi 
Teppe da lui fttflo quanto hauea paflato co» 
Tabarco , aJlor che CeUmauro a Dardanone 
nel mandò.per fargli credere , come durcro- 

. ino lopr a> che verrebbe Aibaftoquiui da Gra- 
nata per condur Ramiro ad. cfler prigionie- 
io in atro liio2<VQneicfi4chc hauefle pene- 
trato prepararli prandi machine daCchmau- 
ro per liberarlo. Tutto ciò Filelmo hehbe a- 
pena intentale deli 'aituto era il nome,) che 
credendo anch'cgli efler ciò vero , a Diana , 
tome pur folca dell'altre cole , feo^a indu- 
gio alcuno fello faperc . G™» penficri al- 
lora tenzonarono nel capo della Ponzcl'?-* 
^fcnlìderaua .che laria condotto il iuo fra- 
tello amato in luogo, che del penetrami, i 
noncheconl'aitutia , o con la forza, ma ne I 
pur con la nonna , fare bbe nulla . Vedca ca« j 
der tutto in vn punto molte machine , fa lei 
già congegnate per liberarlo. Nonh u?at_j 
mai più veduto Celimauro doppo mie Ila voj- 
ta, ch'ella a menfa il vide pet mai p-tì dimc- 
ticarloiónde h iuria fperato adeiTo, che tède- 
«lo entrambi advnoihflo fin di liberar Ra- : 
miro , facil foffe l'incontrarti* per amica l'or* 
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TERfco. 
|tc,c wftoràre il cuor languente dal d g uno 
! tc " b ^f hln S° delia Aia viftare le Zelo rigo- 
jrafo cWioneità rendcala co le proprie brame, 
qua/ì poco lecite,feuera fuor di modo per Io 
paflaro.adeffbpiiiallécaua loro ij freno men« 
rte a! fu© Di fero pocea darfi i! tiro! dj bene- 
jfattODc ài (uo frate Ilo.£ coeiofiach» l'Aurore 
Idc gi'impedimcci fo! foiTc Arbafto.quindi co 
tro ini f emeua tutta di cruccio . G ì fuoge- 
nio circuito, il qua! giongcua forfè a penetra- 
re il tozzo delle qualità del psrfiJo^òjie che 
occulte , Tempre difpiaccuole gliele htr«c4^a 
refo . Era ella ; che elfcr^i ncaaca tilblura- 
menteiiauea voluto dal fuo fratello s verfo 
il quale , come che continuato i>of'ua Lucile 
il perfido (èmbiantiàmicheuolrflìmi elfo non 
per tanto come ad vna Calma tra le Sirci gli 
daua fede : certa cflenda,che vn fuperbo fcè- 
r o a c hiedere, non può prouar più fiero col- 
•cdi vna rjpulfa . Hebbe poi,non so m qual 
nodo.alciin ltnrore,che orditura del fellone 
foCerogl'mgmft, j aC ci de: fuo Ramiro Dif- 
mulo il fapcrlo > finch*ebbe fperanza di con*» 
dur più ageuolmcnte a fine le lue machina 
diflìmulàdo:ma adeiro,chc di Itfefléf cralpor- 
cato in luogo no imputo le vedea fuanire-,tut- 
ca to licocontro^Il'empro pcu fa rido, ogni 
più dtfperata prona mjgiior ctT-re del né far 
nuMa,o del far tardi,corfea volo eoa l'inde- 
gno fagaciifimo per mille parti.Xrouar Djii 
Pietrojdimoltrarli ,ch'era per infidie *lct uij, 
non per fua colpa . Ramiwi reo. Ma come ne 
addurrebbe proue,s'tl!a per v.n deboh bai lu- 
me lolo ilfape*; Af;>-arfi,p 6,Jcr f-.cc corag- 
giofo Huoio:& ìncotraudo il ciadirorc ^uau* 
• ' - do 
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do a tor Ram fro ne r ra iflc , con la prop ria * 
mano trailo di vita. Ma sì atta mete fe ne (de- 
gnarebbe il Rc.chc fora difpcrato J' impetrar 
più pc'l fratello mercede alcuna. Porli i gua- 
to doue raderebbe Ai bailo, quando al nuouo 
carcere il menatfè^e con aflalto rapirlo a lui. 
Ma qual rifchio,che il crudele; azi che reftar 
pnuo di ma preda feg ni tata , & affannata sì 
rabbiofamente non mi [canni, s'altro non po- 
rrà, sù gli òcchi il mi fero , che non varrà per 
far difefa , pollo in lacci , e di farmaco qual 
prigioniero ì Or non farebbe il meglio. Qui 
col capo,c'I ciglio chino,ltette così alquanto 
rodendo vn dito . Pofcia tutto • vn tratto 
feofiafi: sì certo, diflc . Ciò,chefù da me 
fuggite per fa lue zza della pudtcitia,ccrchifi 
al prefente perfaluezza dell'innocenza—». 
MafTìmc , che ne men quella offendo , men- 
tre non andrò a dettar nei Rè Lafciuia , ma 
Gelofia . Quella mi aflìcura di eflcr creda* 
ra . Troppo lfimcrà cfler vero lo hauei altri 
•fato tutto chi per poftedermi tutto tentò. 
Or quale ira contro lui , che haurà fpczzatOr 
quegli editti , la cui offeruanza alla fua fc- 
tlc,& alla fua cuftodia era commelfa , per àr- i 
lutar ciò, che hauea cercato indarno con o- ì 
$ni fuo sforzo Iotteflo R&? All'incontro , • 2 
qual mercede ne haurò 'o per la fidanza ge* I 
Jicrcfa da me moftrata! Oh mie frodi , oh mie, .*' 
perfìdie? Ah nò.nol fete, pofcia che ter«!en* .1 
do a caftigar il traditor più infame, ondes» '• 
ammorbi il mondo , tiene in voi tutti i Cuoi fi 
prieghi la lealtà . * 
Dunque nfoluta ad vna nobile menzo- S 
gna ♦ dicifi ad allcuar con artifici gratiofi la ' 
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Ita bellezza faccio mentre Don^ietro r>a- 
lancaua verfo qucfta il cuor tutto abbaglia- 
to > gl'inganni fconofa ut amente vi trape- 
lassero . A lui , sì come giouane , e non am- 
mogliato,, haiea no fatta , già gran pezzo 
il volto.e le maniere di Diana dolce ▼ioléz*; 
Da princip e pdfe ogni opr3 a farla fuddica 
non meno del Tue amore^h'ella fufsc del Tuo 
fcettro.Ma l'altera Donna,falda più che torre 
Vento,glii)auca inoltro con repuljc gene- 
rofe non poter» Regi feropie ciò.chc voglio- 
no fe vogliono ciò.che non debbono. Ben taj 
*olta,come fier di genio, quafi de gli oftaco'U 
irricato , barebbe difperatamentc in Ior per- 
colo con le violenze , fe le tragiche memo- 
rie del Rè Rodrigo non gli haueflcr trop- 
po vaiamente deteinato l'oprar ciò , che ha- 
Ufiiaapeitoai Mori l'adito , quando egli 
fi ftudiaua di diacciarli: onde non vedm» 
do altra maniera per goder delle fue brame, i 
che fpofarla, nmaneua in ciò fofpefo, non fa* 
pendo ne abbracciar, ne rifiutar firmi partito , 
ilqual fe nelle braccia gl'i mettea l'amata fudr 
dita , di man pcròtoglieuali nouelh flati ani- 
bitiofa dote di eguali nozze . Eran pofcia le 
amorofe brame ftate diuertite alquanto, ben- 
ché non ifpcntc, dalla gu?rra,doppo lunga-» 
tregua rappichata col Moro Rè . Or Piana 
ben taluolta hauca penfato di valevi di cotale 
amore fupplicando pre/To il Rè mercede per 
Ramiro , ma fe n'era poi rimalta , pctochc la 
fuahoncftà le hauca moftratu troppo peri- 
ghofo il chiedere , c*l riceuere da chi preten* 
de.Àdeno giudicando di hauer ntrouato mo- 
do da obiigatio, c non perciò obligatf!» r ifol- 
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fuggiti hàuea Ben cauta fino a quel di • 
Qui ndi, fi come io dicena>vaga di c fiere piar» 
cìuta , fenza che apparile lei pretenderlo , 
con illudiate negligenze tutta adornoffi • 
' Lafciò errar con onde naturali il crine fulla 
fronte, per le tempie , four'cflo il coJIo.*fc le 
guancie più foaui, nò col minima col lan- 
guido della pietà : da lagrime pendenti traffe 
' piùviuace il lume 1 eggiadriflìmo delle pnpil- 
le: e di bruno auuolta gentilmente acconcio 
alla pei Tona , Infingo con la modestia nera 
del vertire,la modtftia candida della fembia- 
1% . Ta'e adorna entrò nel cocchio , & inno» 
landò fi per yia da cu ri olì fguardi con leeor- 
tinealregal palazzo , da Tuoi pochi accom- 
pagnata , fi trasferì . Non penò ad hauere v 
dienzà da quel Rè , che col fuo efempio vo- 
lentteri l'erfer facile le hautia infe r oato . Vi- 
fìaglifi inanti in fecreta fta nza,mandò giù dal 
capo il manto .\uaro, che la copr/ua;&all 'ini* 
prouifo balenar di nobile arra , panie tutto a 
vn tratto rimaner la M aeftà di v n volto fupe- 
riore a quella di vna Corona . Domandò D. 
Pietro coi! pi aceuole maniera a lei , perche 
vcnifle,e laDonzcljc con la feorta d'vn fofiu» 
to cosi parlo. 

Se l'afFettOjdi cui già degnartelo Sire, que. 
fta.qual ch'ella pur iìafi , pouera beltà ,obli- 
gatonoSSni hauefle a pre Ternaria intatta^ 
contro ognilufinga, o forza . ben farei fi- 
cura di ottener 'aderto da altri che da voi la li- 
bertà , e la v ta di mio fratello. Ma Dio mai 
non voglia ,ch'io non anteponga aqueità fi* 
curczza la fpcranza fola di ottenerla dal vo- j 
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Aro animo generofilTìmo • \j 
✓Ghe Arbaftojgià mi ama (Te 
chiedere in mogi te a mio fratello , troppo è 
be noto: ch'egli mal f off rendo tal ri fiuto, Tor- 
to am ica fronte habbia couato odio rabbioto, 
c pertinace contro di eiTo.e pofcia co menzo- 
gne aftote,fopra verità innocenti fabricate^, 
lo habbia , pofto doiie egli c,voi fteifo vde a- 
do il fatto ch'io vi narrerò , ne farete giudi- 
ce. Venne a me non fon'due giorni, e'I dir che 
gli venia per vtik di mio fratello r-d efter da 
n?e accolto gli fece ftrada.Dunqne dopo 1«-J 
cortigianefche cerimonie: poftomi fopra vna 
fediaa fronte,così m» diflfe . Diana , il rifiu- 
to da roi fatto del mio amore eterno , non 
può tanto in me , ch'io più afs-ii non brami 
di prouarda voipiecà,chefar a voi prouare 
Jame vendetta ."S'io di quefta forti vago , 
ben vedete quanta poteftà mi venga conce- 
duta fopra Ramiro . Ma non ch'io l'vfi con 
fuo danno , e volita voglia, anzt anche hog- 
£i fono apparecchiato a cófcgnar lo ncllevo- 
ftremawi ,e poco apprefso rendcrloatla grà» 
tia di Don Pietro fol ciré voi quel gujderdo» 
ne amo ne diate, che non porterà fui vo* 
ùto nome macchia alcuna , o per la fegreteZ- 
za* o per le nozze , che honòiatamente il fe- 
guiranno, quando vi aggradi . Ne crediate-» 
me pretender prima dei feruigio il guiderdo- 
ne .• fol preceda la promefsa volrra>quefto mi . 
e aftai . A voi ftà determinare,fe per l'honox . 
voftro , per la volt ra contentezza, pe'lfq.» 
àceuo della voftra cafa , meglio fia il premi- 
arli vn'amaror collante, ò il monrfi vn fratel 
Toftro,e fama foprauiucrli d'inredej fuddito. 

£ 2 Qui 
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Qui fi tacque Arbait o rutro intento a<f a fpec- 
tar ia mia rifpofta lo raccapricciata nel l'vdir 
promettermi!! il. mio fratello con condizioni, 
the mi harebbon refa indegna di eflèrli forcl- 
]a , hebbi in cima al labro la rifpofta ben me- 
f itata . Pur vedendo da vna parte troppo 
perigliofo l' irritar chi natica cotanta parte 
in mano del mio {angue , rammentandomi- 
fi la Clemcnzavoftra, mi raffrenai .E men* 
rito il più che puoti il Vifo , finfi di aggradir 
le offerte : volli intender petchftefo il modo 
ch'ei penfaua di tener per compiacermi , c fi. 
tia Intente con diutrfo cuore feco patteggiai 
della mia honeftà. Quello è il fuccefla Ora ò 
mio buon Rè ( e qui due lagrimctte tenere 
lafciò frapparli ) io non chieggo nulla al vof- 
tro editto, per Io quale Arbaito , mentre egli 
ofa liberar Ramiro , pena cap. tale incorre , & 
io premio mento, che ciò di (copro* Tutto ri- 
conofeer voglio dalla voftra magnanimità 
generofidima * < v v >; 

Più non difltlabel f a Donna: &U Rè trà 
incrudulo, e gtlofo ne n sò qual piccosi ri£- 
prfe .Granii cefr , ò Donna , Voi mi di te, e 
degne , d*umpetrarui l'cltcr conpiacciuta , 
quando (Jan vere. Non che lo fplendor del 
Vortro volto,e della voitra calcita, Se il genio 
nuo, non facciano gran fede alle parole voftrc 
prefso di me pure l'andar lento in condanna- 
re, piopiio è di Rè; maggiormetc ow: fi trat? 
ta di chi ha tanti menti con ia Corona noftra, 
quanti ne ha Arbalìo . Dunque quali teftijno* 
inj» quali prone aiuentican pi r v eia ì a voitra 
feufa ? Il far to,djfst Diana . Se vedrete , Ar- 
balio Hello trai fcnxa laputa voifra d« grigiori 
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Ramiro , c libero condurlo via^baftcrauui 
guettò > E come , e quando , ripigliò ìlJSyè • 
- Qui Di ana ti doucr Arbailo la feguentt-J 
•iottc^ndar con otto, ò dicci armati, e condwr 
via Rimuro dal Cartello , lì come ella haueua 
da*Fi Iflmo intefo, contò à D. a Pietro. li quale? 
fpinro^lalfa fua natura feruida ad inueitigaf 
maggiori indixi , fè tanto/to ricerca di Arba^- 
ftò , a veder fe interrogandolo per via di rin« 
facciano , non di efammario , egli medefimo 
per auen tura f quali reo (coperto , conturoa-' 
tiont repentina dichiaraflc 1 lua cofcicnaa 
Ma come il r<trouarfi allot celatamele il'pci* 
fido irt Granata non lafciaflV ritrovarlo , così 
ancor da I non faperfi.chc di lui fi fofle.ne per 
Via di famigliarne di amici , premer fiato p.ù 
gagliardo i nuvoli , che nel rea! penfiero an» 

dauano inalzandoli inoltrando la Donzelli—» 

fcaltra, lui per effer tutto auuolto a cauta- 
mente prouvdcr per la vegnente notte quan- 
to facea d'vopO , ltar di nafeofto . Varie cofe 
allora prefentaronfi a Don Pietro da douer 
farfi , ma con effe intìeme vane circoltanzO 
da non riioluc-rfi. Chiamar 'lardano ne guar- 
diano della Rocca , dam narlo , torturar o , 
era incerto tnczxo per chiarire il vero , fendo ' 
ei tiretto con Arbafto per tanti otiighi > da 
» da'ipcrdcr la parola, anzi che mancarla. Man- 
dargli , a nome pur di Arbafto , alcuno , che 
moìtrandofidell'apunuto confa prude fca- 
naflfeiivero malamente tiufcir ebbe , pero* 
che doueano hauer tra fc fermato i contrafe* 
grii per conofeere di cui fidarli : onde il daf 
iofpettoaH'vno fiera Vii far, chef {Teauifato 
l*aÌtro . Leuar di là Ramiro , e condurlo inw 

£ $ Coi- 
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Coidouafotto altre guardie , fora- buon par< 
tito per aflìcurarfi , cn'ci non riccueffe liber- 
tà,ma non per dichiarirc, e per conumeerc, fc 
veramente Arbafto volefle dargliela. Ottimo 
frà tutti parue quel configlio, che Diana. ftc£ 
Ìa»gl» Uggeri . Andar gran tiuppa di foldati, 
tal da non iirarle a fronte in alcun modo quei 
di Arbafto: ìmbofcaru* là» dou'era forza,ch'e- 
gli con Ramiro paffar douetfe ; vfeir lor fo« 
pra > e d'ordine del Rè fermarli,. Non fa i eb- 
be tefta, ò.fe la pur fa cederò , farebbonoben 
tollo vinjsiydal maggior numero . lu tai gui« 
fa colto in fatto il per£do> come negare ? co- 
me hauer* ingegno per nuoue feufe l qual 
bugia poter adurre da trouar nell'animo rea- 
le maggior fède della fckierra verità. ,.cJì*eIJa 
raccontaua ì come al lora più poter difdirfi la 
douura pena a chi fprezzato naura del. Ré le 
fcggi,d Sprezzando del Rè gli affetti le d'al- 
tra parte il giufte pr< mio a chi ne meno f>*f 
l'acquifto di y,<v fra/te Ilo haiiea 1 afe rato trion- 
far vn perfido df ciò , che indarno hauea tea» 
iato di cfpugnare; lo iteflo Rè . - 1 

-• Apprcuaro umile partito * dieronft fcnH 
tardanza gli ordini* percfegiurlo . Fatto a fe 
Don Pieno comparir Fi laico capo de'Ca». 
oallcgcicri,h»om di fedr,e di valor prouato, 
ciò , che far douefle , tutto gli efpofe . Qiufti j 
pre(e tortamente vn centinaio de' più eletti 
fuo: foldati^efìi tràquefti Jroldp.giouanetro, 
in cui 6onuauo con indole gentile le fperan- 
«edi mijitw uipnfante.i trionfi di alta bel? 
iezza . Brandi lui Padre Dardanpne* e come 
che l*età jnimatura collocpra in mezio » quin 
dici, &,i tedici anni t> coafigliaflcrQ Filarco dj 
, ' * i ... non 
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non condurlo , 1 parergli nondimeno , che 
l'occafione non hauefle {eco gian pencolo , 
e le replicate ìftanze delle fuenturato cui 
traeaa reo dtftino, vinfero a fatior della fua— » 
difgracia : Diana anch'ella li vcftì guerrieri 
arnefi auezzia lei fin da fanciulla, & auida di 
far .non di afpetear Ja forte doue fi trattaua di 
intcrcflfe fuo si erande,con la fchicra di Filai* 
co fi accompagnò . 

. In queir ora dunque, che la notte promet- 
tearedel fileni io a qualunque aguato , anda- 
rono le armate genti , e diuife in due dal Ca» 
pitano, l*v»a parte fu la irrada a tergo al bo- 
feo, nel cui folto Celi mauro era iuicluaf0,l* 
altra a> piedi vna collina fìi collocata porti, 
l'vn dc'quaii a chi venia da Roccaferro «rà 
nccefiario, benché fodero da quel dittanti 
due buone miglia « 

Nel lo ftcfTo t rmpo Ce 1 i mauro, che afpec* 
tauafolamente a l'opra dell'ardir magnani* 
mo opportunità , fpento in tutto il giorno , 
fuori vfcì del la forefta co' compagnie canal» 
caron finche vidcrfi picffb alla Rocca quan* 
to {patio fi mifurarebbe coltrar di vn faffb . 
Qui foftatifi , parue ben fatto , che Tabarco, 
già da Dardanone conofeiuro a lui n'andaflc» 
e gl* imponete il dar Ramiro , come (taua_v 
concertato , in man di Arbafto., che Io atten- 
dVa . Andò Tabarco.pa ripa Dardanone, Ce» 
limauro (è vedergli , il qual con l'armi degli 
aurati Scettri , fopra cui'battea la Luna a fil 
diritto , ottimamente il perfuafe di e/Ter Ai- 
ballo, fé per tanto Dardanone vfeir Rami* 
io dal Gaftcllc,& finza ch'i gli tutto attoni* 
to (àpefle douc, ò perche andauc,là il conduf- 
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fe,oueera attcfo da Celtnuuro . Fè falirlo 
oiictti fubito (opra vn Cauallo mi per lui co» 
dotto : e volendo Dardanone entrar con eflb 
Celimauro riputato per Arbafto.in ragiona- 
mento ,c molte cofe chiedcrli.molte auufar- 
negli.tcntendo quelli t chc la voce lo-tradiiTc , 
óucr la perdita d.el tempo il dann?£giaffc-> , 
fece inant» a fe paflar Ram>rò, e vu toccan- 
do a briplia iciokaco'compagni . Dardano» 
he falciò rutto confufo, c per l'infoliro filcn- 
tvo , c pc'l copcrro tifo di eh» vfaua per l'a* 
dietro confidargli ogni fegrety , e per Pinfc-- 
ghe, eie perone intieramente incognite de- 
gli altri Mori , già, ma tardi, infofpettito Ten- 
ia profitto. 1 • 
' Rientrato Celimauro infieme conRamiro 
nèllafeìua , caminaua fòrte per vfc r dall'ai* 
tra parte di efta , ne all' amico palef ua anco* 
ta cni et fi fbfle vago di ferbar a p ù ficuro 
luoso la dokiflìma rteonòfeenz* . Solo in» 
tancobaueao confortato a fai" buon cuore 9 
poiclAra ibero . Erario già vlciti fuila (brada 
dt Granara , Se ecco loro incontro', fpingrrtì le 
tele ìnfid c,5c Farce alquanto fpatio a* Tuoi f 
che iHeou.tauano. pàiTato alianti , fermi al 
Rè Don Pictro>datc l'armi, dille altamente • 
Croi c il cuor nel petco a Cclmiauro per sì 
incettato me onero , ma aflai torto villa la 
nccctticà di farti la via co' ferro^clcofì a Ra> 
rimorsi! faluacetiKgl i difl?, Amico, the non è 
vergogna il fuggir l'armi a chi è difarmato . 
Es!i > che uil era , come che l'abbandonar il 
fuo benefattor ne! nfchio gli parclTc graue , 
pur vedendo; altro non effer il reflarfi,chc vix 
voler tftmgucr co fc llcilo il benefìcio prima 
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di contracambiarlo , s'appigliò al confìei io,e 
volto il freno del cattai lo,dentro la bo fraglia 
più intricata fi tornò a mettere . All'incontro 
Cel unauro lenza indugio impugnato il bran- 
do a Fi larco diede aflai crudel rifpofta di vna 
punta, che gli andò a trottar non lcggicjrmete • 
il finiftro bracciorpòjcià, quafi a vile haueffe-» 
yn'fol nemico, fi lanciò fra gii altri, chegiun- 
getiano già numerose cominciò tra loro col 
ftio fólo braccio, a compenfar la fcarfa quan- 
tità de'compagnifuèi.E quefti anch'effi nulla 
deludendola fperaza>cn'egli haucua della -Jor 
fortezza , appiccarono la mifchia sìfeioce ,c 
sì fanguigna , che in breue hora i gemiti dei. 
moribondi,! fremiti de gli adirati,refòrtat o~ 
ni degli àni'mofi, le.parolc de gli abbattutale 
maniere itrane de'fcriti , e de gli eitinti-, i ea* 
ualli;ò cor Padrone Vccifi,ò fenza del ladro- 
ne liberi rimafti^arntìé fparfe, l'allagato fuo- 

10 compendiarono i fucceffi piti important 1 » 
e vari idi ma giornata • Sopra tutti l'ammol- 
la ,*t amatrice Felifmena, quafi non fapefl.c di 
haqer altra Via,fuorcheCèliroauro, tutta-a* 
riferii di tflb intefaìfprezzaua i'projiri .S'ella 

11 r i m i raua t r ion fan te fu' nemici y faeea pio* 

«ètone per 1* alJ8gr6zza ; s» tf Vedea ftretto 
;da %ettnieria , facetìfaHc pcr labà^ra : or fe* 
J ria' per imi tarlo, or per fbccorrferfoydr perche 
egli lànotaua, ti Or per far ct'cglila notalfe: 
e più aflai moucala a fdegno conerò di chi N 
era a fronte l'iropedirléfi il >eder l'Amante , 
cheilpericoio di eflcre vcctfa . Còppia sì 
magnanima, è sì coraggiofa da fe ibla'nauria 
r baftatVi frfknei'tuti* la tolta truppa de gli 
aflaiit ori i fc tra loro la forti fiìma Diana non 
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do ator Ramiro ne Ymiflfc, con lapropna* 
mano trarlo di vita.Mà sì atra mete fc ne ide- 
erebbe il Rè.chc fora d.fpcrato 1» impetrar 
più pe'l fratello mercede alcuna. Por 1 1 gua- 
io doue palerebbe Arbafto^uando al nuouo 
carcere il menaùV con affatto rapirlo a Kii. 
Ma qua! rifchio,che il crudclei azi che rcitai 
•mio di »na preda fegu irata , & affannata si 
rabbiofamente non mi fcanni,s\iltfo non po- 
trà, sù gli òcchi il mifero ,chc nen varrà per 
far di fefa , pofto in lacci , e d» fermato qua! 
prigioniero ì Or non farebbe il meglio. Qui 
col eapo,c'l ciglio chmo,ftettc così al quanto 
rodendo vn dito. Pofcia tutto i t vn tratto 
fccffafi: sì certo, diffe . Cio,chc fu da me 
fuggito per faluezza della pudicitia,ccrcniit 
al prefente per faluezza dell'innocenza-.. 
Maflìmc , che ne men quella offendo , men- 
tre non andrò a dettar nel Rè Lafouia , ma 
Gelofia . Quella mi afficaraìdi effer credu- 
ta . Troppo tfìmerà effer vero io bauer altri 
«lato tutto chi per poffedermi tutto tento . 
Or quale ira contro lui , che haura (pezzato: 
«uegli editti, la cuiofferuanza alla Ina tc- 
de,& alla fra cuftòdia era commefla , per àr- 
liuarciò , che hauea cercato indarno con Q-* 
gni fuo sforzo lofteffó R&? AH incontro, 
qual mercede ne haurò >o per la fidanza ge- 
Bcrcfa da me moftrata! Oh mie frodi , ob mie, 
yerfid ie ! Ah nò.nol fete, pofcia che te^en- 
ioacaftiganltraditor più infame, onde s> 
ammorbi il mondo, tiene in voi tutti i ftjoi. 

prieghi la lealtà. 

Dunque r.foluta ad vna nobile menzo- 
gna ♦ dicfli ad allettar con artifici gratiofi la 
° ina 
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fm bellezza Tacciò mentre Donneerò pa- 
lati caua verfo quella il cuor tutto abbaglia- 
to , gl'inganni feonofe ut amente vi trape- 
J arsero . A lui , si come giouane , e non am- 
mogliato,: hf.uca no fatta , già gran pezzo 
il volto.e le maniere di Diana do lce ▼iolézaj 
Da princip e pòfe ogni opra a farla fuddica 
non meno del lue amorejch'ella fufsc del fu© 
Scettro. Ma l'altera Donna,falda più che torre 
alvento,glijiauca moftro con repulfc genc- 
tofe non poter» Rrg« fempie ciò.che voglio^ 
no fe vogliono ciò. che non debbono. Ben taj 
Tolta,come ficr di genio, quali de gli oftacpli 
irt irato , hartbbc difperatamente in lor pcr- 
cofso con le violenze , fc le tragiche memo» 
rie del Rè Rodrigo non gli hauclTcr trop- 
po vaiamente deteinato l'oprar ciò , che ha- 
ucuaapeitoaj Mori l'adito', quando egli 
ii ftudiaua di diacciarli: onde non vedrn? 
do altra maniera pei goder delle lue brame, ^ 
che fpoiarla, nmaneua n ciò fofpefo, non fa? 
pendo ne abbracciar, ne rifiutar lìmil partito , 
ilqual fe nelle braccia gli mettea l'amata fud- 
dita,di man però toglicuali nouclli flati ani- 
bjri o fa dote di eguali nozze . Eran pofcia le 
ftmorofe brame ftate diucrtire alquanto, ben* 
. che non ifpente, dalla guerra,doppo lunga-» 
tregua rappichata col Moro Rè . Or Diana 
ben taiuoltà hauea penfato di valerci di cotale 
amore fupplicando preflo il Rè mercede per 
Ramiro , ma fc n'era poi rimalta , perochc la 
fuahoncftà le hauea moftrato troppo pcri- 
gliofo il chiedere, e'I riceuere da chi preten- 
de. Adcflo giudicando di hauer r.trouaio mo- 
do daobiigarlo, « non perciò obligarù» rifol- 

£ nò di 
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rèdi a nM4 Stuzzicar gli fteflì affetti , che 
fuggiti hauca Sen. canta fino a quel dì . 
Quindi, fi come 10 djccua,vaga di cflerc piac- 
ciuta , fenza che appanlTe lei pretenderlo > ! 
con ìftudiate negligenze tutta adornoflì • 
• L afe io errar con onde naturali il crine fui la 
fronte, per le tempie , four'efio il coJlo.'fe le I 
guancie più foaui, nò col minima col lan- 
guido della pietà : da lagrime pendenti traile 
piùvmace il lume leggiadriflìmo delle pupil* 
le: e d> bruno auuolta gentilmente acconcio 
alla perfona , lufingò con la modeltia nera 
del vertirc,la modeflria candida della fernoia- 
la . Tale adorna entrò nel cocchio , & inuo* 
landofi per via da curiofi fsuardi con lecor* 
tine alregal palazzo , da ftioi pochi accom- 
pagnata , fi trasferì . Non penò ad haucre v 
dienza da quel Rè , che col fuo efempio vo- 
lentieri l'eflèr facile le hauria infesto . Vi» 
fogliti inanti in fecreta fi a nza.mandò giù dal 
capo il manto .uaro, che la copri uaj&ali'im« 
proni fo balenar di nobile aria , panie tutto a 
vn tratto rima nei la Maeftà di v n volto fupe- 
«ore a quella di vna Corona . Domandò 0. 
Pietro con piaceuolc maniera a lei , perche 
venilTce laDonzclle conia feorta d'vn foipi» 
ro così parlò. ' * 

Se l'arTettOjdi cui già degnafre,o Sire, que- 
fta.qual ch'ella pur fiati" , pouera beltà , cali- 
garo nocini hauefie a prcferuarla intatta.* 
contro ognilufinga, o forza, ben farei fi- 
cura di ottener addio da altri che da voi la li- 
bertà , e lavta di mio fratello. Ma Dio mai 
non voglia, ch'io non anteponga a quefta fi» 
curczza la ipcianza fola di ottenerla dal vo- 

itro 



Digitized by Google 




ufi 



«ro animo gencrofilTimo 
Ghc Arbafto;già mi am 
chiedere in moglie a mio fratello , troppo è 
te noto: ch'egli mal (offrendo tal rifiuto,fot- 
to amica fronte habbi a còuato odio rabbiofò* 
c pertinace contro di eflo.e pofeia co menzo- 
gne aftote,fopra veritv innocenti fabricatc^, 
lo habbia , polio doiie egli è, voi ftctfo vdt li- 
do il fatto ch'io vi narrerò f ne farete giudi* 
ce. Venne a me non fon'due giorni, e'1 dir che 
gli venia per vtUe di mio fratello sd efser da 
me accolto gli fece ftrada.Dunqne dopo lej 
cortigiancfche cerimonie; portomi fopra vna 
fcdiaa fronte,così m» difle . Diana > il rifiu- 
to da voi fatto del mio amore eterno , non 
può tanto jn me , ch'io più afsai non brami 
di prouarda voi pietà,chcfar a voi prouarc 
da me vendetta ."S'io di quefta forti vago, 
ben vedete quanta poteftà mi venga conce- 
dura fopra Ramiro . Ma non ch'io l'vfi con 
fuo danno , e voftra voglia, anzi anche hog- 
f>i fono apparecchiato a cófcgnarlo ncllevo- 
ftremam ,e poco apprefso render! o alla gra- 
ria di Don Pietro fol che voi quel gtiìderdo- 
ne amo hc diate, che non porterà fulvo* 
ilio nome macchia alcuna , o per la fegretez- 
za* o per le nozze , che honoiata mente il fe- 
guiranno,quando vi aggradi • Ne crediate 
me pretender prima dei {eringio il guiderdo- 
ne fol preceda la promefsa voitxa.qucfto mi 
c afsai . A voi fta determinare^ per l'honor 
voltro , per la voitra contentezza , pc '1 fo- 
ftegno della voftra caf^ , meglio fìa il premi- j 
arh vn'amator coftante, ò il morirli vn fratel 
ToftroiC fama fopraUiucrli d'infedcj fuddito. 

£ a Qiu • 
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Quj fi tacque Mbaitc tutto intento àcf afpèt* 
tar la mia rifpofta lo raccapricciata neUVdir 
promcttcnmfi il mio fratello con condizioni , 
the mi harebbon refa indegna di etfcrli forel* 
la y hebbi in cima al labro la rifpofta ben me- 
ritata . Pur vedendo da vna parte troppo 
pengliofo l'irritar chi hauca cotanta parte»» 
in ma no dei mio ( angue , rammentandomi- 
fi la Clemenza voftra , mi raffrenai .E meri* 
rito il pitiche puoti il vifo , finfì di aggradir 
le offerte: volli intender per diftefo il modo 
ch'ei penfaua di tener per compiacermi > e fi. 
uà Intente con diutrfo cuore feco patteggiai 
della mia honeftà. Qucfto c il fuccefla Ora ò 
mio buon Rè ( equi due la gri mette tenere 
lafciò fcapparfi ) jo non chieggo nulla al vof- 
tro editto, per Io quale Arbaìto , mentre egli 
ofa liberar Ramiro , pena cap tale incorre y Sc 
io premio me rito, che ciò difeopro. Tutto ri- 
conofeer voglio dalla voftra magnanimità 
generofiflima.% * v ■> \... s : 

Più non diflelabel f a Donna :& il Rè tri 
incrudulo, e gelofo ne n sò qu al piccosi ri£. 
pefe .Grandi ce fe f ò Donna , Voi mi dite, e 
degne > d f impctrarui l'ctfcr co npiacciuta 9 
quando fìan vere . Non che lo Splendor del 
Voftro volto,e della voitra nafcita, Se il genio 
mio,non facciano gran fede alle parole voftrc 
prcfso di me pure l'andar lento incondanna* 
re, proprio è di Rè; maggiormète ow: fi trat? 
ta di chi ha tanti menti con ia Corona ncftra, 
quanti ne hi Arbafto Dunque quali tettano* 
»ij> quali proueautentican per vaia la Voitra 
feufa ? II fiatto,djfst Diana, óe vedrete , Ar- 
bailo ftclfo crai fcaza laputa voitra d» prigion 

Rumr 
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Ramiro , e libero condurlo via 1 ", bafterauui 
cuiefto > E come , c quando , ripigliò ilj^è'* 
- Qui Diana il dòucr Arbafìo la'fegueni*-* 
notte andar con otto, ò dieci armati, c condur 
via Ramno dal Caltcilo , fi come ella haueua 
da-Frtelmo ititelo, contò à D.Pittro. li qualé 5 
fpintcPdalJa fua natura fcruicla ad inucitigar 
maggiori indizi , f*è tanto/to ricerca di Arba^- 
ito , a veder Ce interrogandolo per ria di nn« 
facciario , non di efammario , egli medefimo 
petauentura , quali reo (coperto , conturba-' 
ciohe repentina dichiarale 1 lua colei en za ». 
M a come il mrouariì alloi cclataméte ìl'pct* 
fi do in Granata non JafciafTV nrrouai lo > così 
ancor dal 'non faperfi,chc di lui fi fo*Tc,ne per 
*Ja di famigliarle di amici , pre er fiato p*Ù 
gagliardo i nuaoli , che nel rea ! penderò aa* 
dauano inalzandoti moftrando la Donzelli—* 
fcaltra, lui per cfler tutto auuolto a cauta- 
mente proluder per la vegnente notte quan- 
fé facea d'vopó , lta*r drnafoòfto . Varie cofè 
allora prefentaronfi a Don Pietro da douer 
„ fàrfi , ma con effe inficine vane circoftaiizC-* 
da non rifoluerfi. Ch-amar Dardanone guar* 
dUné dclURocc^, efàm narlo , torturano* 
era incerto mezzo per chiarire il vero , fendo • 
cr ftréttocon Arbafto per tanti otlighi , da 
v dajipcrder la parola, anzi che mancarla. Man* 
dargli , a nome pur di Arbafto , alcuno , che 
; moitrandofi dcll*apimtato córifapeuolc fca- 
naflfcilvero malamente tiufcirebbe , pero* 
che doueano hauer tra fc fermato i contrafe* 
gniperconòfccre dicui fidarti: onde il dar 
lofpettoall'vno fi era Vn far V the fflcaui fato 
1 -altro . Leuar di là Ramiro , e condurlo 
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Cotdoua fotto altre guardie , fora- buon pare 
tiro per aflìcurarfi , eh* ci non riccueflc liber- . 
tà,ma non per djctuarire, e per conuincere, fc | 
veramente Arbafto voleflè dargliela. Ottimo 
frà tutti panie quel coniglio, che Diana iteC» 
fargli Tuggerì . Andar cran. tiuppa di faldati, 
tal da non iirarle a fronte in alcun modo quei 
d» Arbafto: imbofearu" là» dou'era forza,ch'f 
gli con Ramiro palfar doueffe ; vfeir lor Co- 
pra , e d'ordine del Rè fermarli.. Non f^reb- 1 
ber tefta, ò.fe la pur facellcro , (arebbortobeil 
toAo vintila! maggior numero. Iota! gui. 
fa coito in fatto il perf do, come negare ? co- 
me hauer* ingegno per nuouc fcujc ì qual 
bugia poter adurre da trouar pell'ànimotear 
le maggior fède della fckierra verità , ch'ella, 
raccontatta ? come aUora più poter difàirfi U 
douuta pena a chi fprezzato hayra del. Rè le 
kggi,d sprezzando del Rè gì» affi tri ì e d'ai* 1 
tra parte il giulte pr« mio a chi ne meno p*?. 
l'acqui Ao di v,n frate I lo hauea lafcrato tri or»* 
&r vn perfido di <aq , che indarno hauea ten» 
tato di cfpugnare:lo fteffb Rè . , 

Apprcuaro U mile partirò , dicronfi fenia 
tardanza gli ordini percftgmrlo . Fatto a fc 
Don Pieno comparir Filalco capo de*Ca-> 
uaNcgGÌrr!,hnom di fcdr,edi valor prouato, 
ciò , che far doueflè , tutto gli efpr.fe . Qiufti * 
prcle tortamente vn centinaio de' più eletti 
fuo: {oldati,e fu tra quefti Jrpìdo.giouanetto* 
in cui n'ormano con indole gentile lefpcran-. 
Tedi mijitw trionfante,! trionfi di alta bel? 
Jezza . fira^dt lui Padre Dardanone* e Come 
che l'età immatura collocata in mezzo i quin 

dici, Sci fsdjci aim» 4> coAfigliaiTero Filarco di 

; / ; ... non 
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non condurlo , 1 parergli nondimeno , che 
l'occafìonc non hauefle ficco gran pericolo , 
e le replicate iftanze dello fuenturato cui 
traelia reo dettino, vinfero a fattor della fua_» 
difgracia: Diana anch'ella fi veftì guerrieri 
arnefi aite zzi a lei fin da fanciulla, & auida di 
far,non di afpettar la forte doue fi trattaua di 
interefle fuo si grandejcon lafchiera di Ftlar- 
co fi accompagnò . 

. In queir ora dunque, che la notte promec- 
teafedel fileni io a qualunque aguato , anda- 
rono le armate genti , e diuife in due dal Ca- 
pitano, l'vna parte fu la ftrada a tergo al bo- 
feo, nel cui folto Ce li mauro era infcluafO,!* 
altra a' pie di vna collina fu collocata porti, 
l'vn dc'quaJi a chi venia da Rocca ferro e rà 
neceflano j benché foflcro da quel dittanti 
due buone miglia , 

Nello fteflb trnipo Ce! i mauro, che afpet* 
taua folamence a l'opra dell'ardir magnani* 

mo opportunità * fpento in tutto il giorno » 
fuori vfcì della forefta co' compagnie canal» 
caron finche indcrfi predo alla Rocca quan- 
to ( patio fi mifurarebbe coltrar di vn faflo . 
Qui foftatifi , parue ben fatto , che Tabarco, 
già da Dardanone conofeiuto a lui n'andarle, 
e gì' imponelTe il dar Ramiro , come ftaua_* 
- concertato , in man di Albatro., che lo atten- 
deva . Andò Tabarco,parlòa Dardanone, Ce* 
lima uro fè vedergli , il qual con l'armi degli 
aurati Scettri , (òpra coi batte* la Luna a fil 
diritto , ottimamente il perfùafe di eflcrAt- 
pafto. Fè per tanto Dardanone vfeir Rami- 
ro dal Gattello,* fmza ch'i gli tutto attonU 
lofàpefle doue, à perche andaflc,là il conduf- 

fi 4 
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fe,oucera attefo da Cclimauro . Fè falirlo 
quelli fubito fopra vn Cauallo mi per lui co* 
dotto ; e volendo Dardanonc entrar con eflb 
Cclimauro riputato per Arbafto,in ragiona- 
mento ,c niolte cofe chiederli,moltc auu'far- 
negh,tcnicndo quert^che la voce lo-tradiflfe , 
ouer la perdita icl tempo il danneggiale-* , 
fece inanti a fe paflar Ramiro, e via toccane 
do a bnplia fcioltaco'compagni . Dardano* 
rie lanciò rutto confuto, e per 1 'infolito fikn- 
rio y c pc'l coperto \ ifo di chi vfaua per l'a» 
dietro Confidargli ogni fegrctu , e per Piale-' 
ghe , e le pc rione intieramente incognite de* 
gl i altri Mori , giàj ma tardi, infofpett ito Ten- 
ta profìtto. . * t : 
f Rientrato Celtmauro infiemc conRamifò 
iiiìh felua, caminaua forte per vfc r dall'aU 
tra parte di effa , ne all' amico palef uà anco» 
Meni ei ff folTc vago di ferbar a p-ti ficuro 
luogo la dolciflìma riconofcenx.f . Solo in- 
tanto baueao confortato éikf fatteti more , 
poiclA ra ibcro - Erario già vlcitifulla ftrada 
di Granata , & ecco loro incont respingerti le 
tefe infid.c,Sc F iarco alquanto fpatioVfuoi, 
che \l fegutauano . pàfTato alianti > fermi al 
Rè Don Pictro,date l'armi, diflfc altamente . 
Croi c il cuor nel petto a Ccbmauro per sì 
incettato incontro , ma aflai torto virta la 
ncceflita di far fi la via co' ferro^oltofi a Ra» 
jnirorsù (aluatetii gi i diff ?, Amico, the non è 
vergogna il fuggir l'armi a chi è difarmato . 
Egli , che tal era , come che l'abbandonar il 
fuo benefattor nel nfchio gli parefle grauc , 
pur vedendo; altro non cflfer il re'larfi^hc vn 
voler tftinguer cofe itcfl'o il beneficio prima 
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di contracambiarlo , s'appigliò ai coniìgJiO,e 
volto il freno del cauall o,dentro la bofeagtia 
più intricata fi tornò a mettere . All'incontro 
Ce] i mauro fenza indugio impugnato ti bran- 
do a Pi latro diede aflai crude] rifpoitadi vna . 
f unta.cne gli andò a trottar non Jcggiejrmcce • 
il finiftro braccio:po(cta, quali a Vile hauefle-» 
vn fol nemico, fi lanciò frà gli altri, chegiun- 
éuano già numerose com inciò tra loro col 
_ao fòlo braccio, a compenfar la fcarfa quan- 
tità dc'compagnifuoi.E quelli anch'eflG nulla 
de' udendo Ja fperaza>ch'cgJi haueua della Jor 
fortezza , appiccarono la mifchia sì fexoce , e 
sì fanguigna , che in breue hora i gemiti dei. 
moribondi,! fremiti de gli adirati,l'elottat o- 
ni degli animofi, le parole de gli abbattutale 
maniere itrane de'fcriti , e de gli eihnti , i ca* 
ualfijò coi Padrone vccifi,ò fenza del ladro- 
ne liberi rimafti^arnlé fparfe, l'allagato Aio- 
lo compendiarono i fuc ceffi più importanti » 
e vari idi ma giornata . Sopra tutti l'animo» 
fa,4e amatrice Felifmena, quali non fa peli e di 
hauer a Irta Via , fuorché Celimauro , tutta-a* 
rifcliiilìtffo ìntefaìYprezzaua i'^rd^r i .S'ella 
il r i m i raua tr ion fa n te fu' nemici j faioea prò* 
qe ftrantf per 1* al Agrezza : s'itVettea ftretto 
'da ftpef coieria , fa ce ua le per la paura : or fc- 
ria' per im i tarlo, or per fbccòrffcfToyòr perche 
egli U noraua, $t Or pér farch'cglila notalTe: 
e più anai mo ueala a fdegno contro di chi l'- 
era a fronte l'impedir lek il veder l 'A «ante , 
che i 1 pericolo di eflerc vccHa . Còppia sì 
magnanima, e sì coraggiosa da fc fola'hauria 
'baftatò 'à foftenci'tùtisf la folta truppa de' gli 
"atfaiitóri f e txà loro la i ortiflìma>I>iana non 
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foffc ftata . Queira doppo hiucrefcarìcatofiu* 
compagni del gran Moro colpi moi tali/lìmi, 
Ycdendt le ammirabi ! (.prodezze d iCe 1 j mau- 
ro, per a «ilufion dell'armi fu a lei pure auui» 
fo,ch'egli fofle Arbafto,e caricaci mal talco* 
to , col cauailo fepra lui lanqoflì ; ccomiaaò 
per ogni ttiadaad ane'ar con fetc rabbiofi/C*' 
ma al più vitalfangue , ch'egli fi hauefle^^. 
Mifera ! da ebe infelice errore fei tu fcher», 
aita? tu brami di sfogarti contro l'inimico, 
del fratello, e t* ìnncrifci contro chi è venuto 
ad eflerne liberatore : penfi d: atterrare chi, 
efcludeftì per auuerfità di genio da ruc noz- 
ze , e ti auuenti a chi con amorofa forza ti, 
entrò nel cuore .« il feno, a cui tu drizzi ]i| fcr* 
io così rifoluta , è quello , onde vfeirebbe la 
tua vita quando J© aptiflule venc^ucad ine, 
briat fì vano i tuoi voti, quelje fc no )C he ti re» 
derian©cfangue, fe le punge (lì . Oh che fiumi 
toftercbbeti v n a fola goccia di c ucl fàgue cjie j 
ambi (ci tato ! Deh perche dettino amico noti 

' infegfia vn colpo da balzargli l'elmo fuor di 
capo,e darti a riconofcerc.ramato-v^b i-Vfa? 
Iia ogn j fua poita la rt bull. Donna contro il 
Moroamatoi naa IconojGciiit^i j5c eccome 

' «on nemico 4 indegno , OKtjca parim^V 
jn frfttè 'jrc^U temute del^a tua fpada; ©na> ! 
chi baciato iauefse, all'art) ^ella lor tnirabil ^ 
«ugna , (pettacolo il .più, nobil vagheggiato 
taurebbe , che dar.p©Csatt©,Xco&c Tigre 
allotche le fcambieuoli lor fune in pien Tea- 
tro danno barbare del iti? a gli occhi attenui 
di turco vn popolo. , , - 

Or mentre ducllaua in fomigliantc guifa-i 
la beila còppia,ilgio)ime^^oid© t cui ì'm- 
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dor leggiero dell' acerba etade trafportaua_j 
da per tutto feuza ftabilitfia fronte dj parti- 
colar nemico , trapafsò da tergo a Ceiimau- 
ro , che pugnaua con Diana , e viftafi 1 oc ca- 
tione di tor via l'oftacolo maggior della vit- 
toria, diegh (opra il capo di tn fendente, che 
rompendo l'elmo , entrò per fino ad ifcalfire 
la cotenna , ma qui tomoli . Vide Feli/mana 
il colpo, che noi) molto lunge , circondata da 
Filarco, & altri quactro,facea battaglia; e pa* 
tentandolo mortalc,contro di chc'l die acca- 
nita cóucrtendo in forza U duolo,con le zam- _ 
pc del cauallo , con l'vrtar , col grido , con la 
fpada , con le piaghe > ruppe il cerchio , volò 
fuori,& in due falò, qua fi vn' aquila grifagna 
fopra vn lepre, fu fopra Irò Ido. Non iVftcnne 
il mifero tanta tempera : ma raccomandatoli 
tutto agli fpron i , d ieflì a briglia faolta per 
la campagna : e Felifmena non rrcn rapida^ 
dietro il mofsc . Vide il fiero ri (eh io Kimi. 
naldo patrial del g iouì netto , e corfe per fuo 
f campo anch'eli] finitamente. Ma non prima 
p unfe,ch*eg l* vide andar di (ella in terra l'in* 
felice gjouine partito dalla fommita del pet- 
to fino alla cintura da vn fendente potentiiTì- 
modi Fc lifmena: Fece il colpo h orrendo pre- 
ualere in lui la tema alta vendetta • perche fu- 
o buo diè voJta,fol notato hauendo,quali infe- 
enecffigiaflèro l'arnefe all'omicida , conciò 
fofseche la Luna chiara' troppo bene l'agio 
ne gli preitafsc . Felifmena fodi sfatta del 
fuo braccio , tornò a volger il deflricr© al- 
la battaglia » ma con fine troppo amaro pc*l 
fuo cuore la trouò fornita « poiché vide , ah j 
Titta» ilfi»,dilf«9 Celimauto fatto prig^ 

E 6 nc.J*&- 
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Hauea e»1 i con più forza y che non lece < 
ad huomo , (ottenuta lunga mei ne la tenzo- 
ne da (e fòlo , morto , e ppfto in fuga quali ' 
ogn'vno dc'iuoi compagni . Po (eia facto in 
(ingoiar ber faglio a tutti » brandi, vccilogh il 
caual lo l'otto da Diana , e coi cader di quello 
non poco orTcfo * quindi da vno fciamo in»t 
riero de'nemic ^nonché combattuto , 

col pttfo fot quafi (jpmaKtfos P >a I,on P ot * • 
Fu per i kag ! iarii 'allora fca Donzel la aman- 
te anchVIla in mezzo della truppa h ftile per 
cifperata, e fargli fi conforte ne" ega mi nò- 
itili , come lo era négii amorofi , però tanto 
ancor di fenno a beneficio del tuo Ama nt*-* 
le lafciò il dolore, che confiderai poteflè , il ' 
pareggiarli fi nel la difgràtia fol feruir pfcrch* » 
ci più dura lafofFnffe fc per conrrafioréitar 
libera , non meno forfè alcuna ftrada a libe- 
rarlo aprirebbe a lei , che già a lui per Oberat i 
Ramiro fi fofle aperta . Che fe ciò pur non* 
xiufcine, femprea tempo, e non in vano fi 
potea fperare vn carcere da gl'inimici: Frc?, 
nata da cotal confisi io , mifefi per mezzo i 
più foce fti horrori a deplorar la fua fuentura, 
c machinarc come d ornarla . 
- Piana per contrario fatta < ienr mente lie- 
ta da I fuo eirorr, che l'odi aro An. aito , e non 
l'amato Moro efler l'auumco,e prefo le facca 
credete ,£ Filarco , .& a fua gente viuamcnte a 
nome regio impofedi condurlo a Dardano- 
ne , acciò nel carcere n-edefimo , d'ond'egli 
hauea tratto Ramiro , l'imprigionane . Efla 
pofcia andò fenza dimora in Cordoua,e nel- 
l'fcora , che mezz'alba , e mezzo Sol porea 
chiamar fi, armata di tutte atmi > fÙal Regal 
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Pa i aggio da Don Pietro, c'1 trovò già forra. 
Entro con la v i fiera aliata, & i neh inol lo:* 
egli come vi de fopra le difpoftc membra mi- 
litar, sì gentilmente i feroci arnefi,e fpanderfi 
confufo con la torua luce dell'elmetto, fenza 
ingiuria del natio fuo dolce , i! fuoco gene- 
refo del le pupi 1 le,così appreie in proua , che 
per effer la bellezza (bmmamente bella enee 
deuc armata. Al diletto del vederla si eggia- 
drafeguitò nel punto fteiTo il batticut re del 
vederla fanguinofa, perche prima, ch'ella a* 
priflc la bocca . Ch'è ciò le d'iTe,ò Bella ?co* 
« sne a tal foggia > ohime,moirn egli ciò ,che 
riabbiate fatto, ò pur patito il (angue ondo 
fletè afperfa f Sgannatemi per voitra fè , che 
più affai mi sbigottì fcc i-I dubbio delle voftra 
piaghe, c he i nemici voftri non farebbe la for- 
tezza', come che inuincibile del voftro brac- 
cio . Quanto ha in me fembianza di pcnco- 
lofo,;tuttoò mio buon Rè degli altrui danni 
e mditio,ri fpofe quella . Andai io pure,gm« 
dicando non poterli efegu ir meglio da ai tri f 
che da me j comandi torti i, che eran nati da* 
miei configli. Non doueua io ftar fenza far ■ 
titilla'» quando per fola faceafi il furto . Ho 
voluro alFoluermi dalla promciTa e- n Arba- 
ÌTO,r«ettdoa lui,manoncom'ej fperaua , la 
dcftra.mia . I/hà prouata talei che mal gra- 
do di contraito oiti nati fórno , cgliadeflo è 
prigio niero nello iteiTo carcere di Roccafcrv 
rp : Poleft Don Pietro attento , quindi vol- 
le , che Diana gli narr-flc a parte a parte il 
(acceduto . DtiTc quella tutto il fatto pex 
diftcfo , &adoptò grande arte, acciochc da 
oàai circoftanza ne fcoppiaflcio argomen- 
taci 
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ti ad aggrauar l'odiato Arbailo . Quel pi* 
gliarfi come più furtui» la via del bofco : 
qudnon eflèifi arr caduto al primo vd ire il 
nome del Rcmcdefirno;c (òpra taccola don* * 
;?.ellaeisaggeraua quelo hauer pugnato luì 
con difperata forz^ fino all'eftrcmo: e ciò .a* 
peuT colorite per maniera» che affai forco 
confeguenza ne traea Pietro a giudicar 
Ai batto reo capitale. Maggiormente , che io i 

haucr lui polta con rabtnofi colpi a rifchto 
dcllavita l'animofa Donna.sì coceua al Rè, 
che quello folo fu per au a in aggrauaxe Arba- 
ftoogni congettura. Perche fremendo , Se 4 
'(clamando, eflcr vilipefa da vn d 'liceo ftcflb 
dignità y il fuouomcjle fue leggici fuoi 

coni mandi ,i fuoi affetti, chiamò torto M inof- 
!ardo,giudice primario ne'maggiori delitti , 
imporgli di andarne fcnia indugio, e pren- 
dete fom marie prone dalia bocca dello iUflo 
Ai batto , e d'altri interuenuci nella battaglia 
ritrouandoJi conforme al detto di D aria, ab* 
ha adone- (Te al manigoldo lo federato. Con- 
iermoilì incanto dal Hega e Impero quella»*, 
libertà a Ramiro , ch'egli già s'b&tteua anti- 
cipata con la fuga nel principio della tézonc. 
Ella eh sì alto doso diede alte grane, e dm*~ 
itrando,rhc ftanchezza , ò alcuna lieuc piaga: 
la inuitatTe a npofai ^,to : fé commiato . 

Di poco , era Diana ì Re partita , quan* 
do ecco il portiniero ad auuifare , cfler qui 
A 1 bafto . Giungeua di Granata il perfido pur 
i.ora,tratteniit©nifi occu tamente , erme già 



no. Ma quali erano gli aflfari.che tra luiChri- 
ftiano, c'i Moro con cotanta confidenza il 
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fljaneggiauanpj federati al (olito giuiìa.* 
fuogtnio. Già non picciol tempo : cftendo 
note airhuomo afìuto le difcotdie de'Zc- 
grì,& Àbenceraflì i fì hanea pofto in cuore 
di leuar più in alto il furto della fua fupcr- 
bia col fcffi.u gagliardamente nel loro fuoco. 
Parcagli , che dal fomentar quegl* inteftint 
mali', indebolitcfi le forze di Albumazarre, 
folte poi Qrarata per cader in mano di Do» 
Piccro.pi ( iva£cupìinentc . Il qualc,hauutc da 
coftui di sYfelice auucniWntó gradi fpera- 
ze ,gli hauea dato la rcgal parola di fa lui di 
tutto il Regno Granatefc Viceré a vita, quan- 
do per fua opra di Città si nobile s'impadro- 
UJUc.Pei.cQtai dilTegni,fttmò a concio mezzo 
ramicarfi quelle delle due fattioni , ch'era 
nelle mCdie , e nelle machine più efperta^j 
Cioè a ìif fesrì.E concioyacht le vane ine- 
gue tiàduc feeg» gH preftaflcro cotti medita 
di viar.CQ'Mori > riuscì di prender fam igha- 
lita coi Ea/Ta Zaido , mafliipo nemico de gli 
Abenfeuaifi , tale anch'ei moftrandofi pej 
fuc-cagioni pawricolari » , - 

„, Congelarono dunque £ macchinar intìdie 
ciòtto di ti(fi *: e ciò indufffi ;Ai.l?afto ad ir 
ìegjxtam etite ad al orgar confido dentro 
Gi^nata^llorcheFclifmtrnar^n «J fto ama» 
,ta Cetvmauro^i hauerli V'iti, Varie cofe di- 
uifaiono clH ipalTtggiando per la camera i 
mentr'ella dalla toppa , fenza però intender- 
li ,i lUuaad vdirli: tutte contro la fa tt ione da 
Zaidp odiat? . Era Ce li marno il centro de 
lor raggiri. Pare uà a Zaido , ebecoflm , sì 
come capo per riccbezie , f-er vale re , per 

. YO^crlai p<siu©$licn*a a tutti gli atof» »* 

*• f » - ■ 
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rcrebbe {eco con li Tua caduta il partito auuer» 
fo Ec vedendolo tornato da' Gorìcrno d'Al- 
mcria , pareua non douerfi differire il tender 
delle reti, mentre che la fiera.cra venuta a rè* 
frollarle da fc medefima . : ;i „ ; 

Apprt urua Arbarfto , ma ad altre- finc;po». 
feiache pareali ,'che via ^lroyn/hnorno sì* 
pr< de,la pofs^nza del Rè Mòro , e la difefa 
di Granata corpo fehzadéftraff nmarrebbe.- 
Pensò dunque, che iè a fó^fearRìàrniro ot- 
ti mo modo era riufcito il rendere a Don Pie- 
tro fofpettofa l'amiciria di Celimaurò , al- 
l'ir contto per abbater Celimaurò non do» ; j 
ueflèva'cr meno il render fofpettofa damici-' 
tia,ch'ci pafTaUa con Ramiro , } ad Àlbum a* 
zar • c.Piacque tal coniglio aZaidò«éi per ripii 
induce iarne l'efetuttone , diede Arbalto , 
come gì à TcdemmcràneJlo,e foglio £i crede- 
2à al fcruitor di Zaitfo,acciò trouato "Darda- 
none,per sì fatti conrrafegni da lui creduto , 
poi le lettere Toro ree ffe di Ramiro col ri- 
tratto della forelÌa,accie>che pofcia^n'huom 
diZaido» dotto imirator de l'altrui mano, 
quella di Raiutro'rogmfa f lfcgoiaflejchtap- 
pariffe chiaro lui pàflar maheeciinprò^clel 
Rè Chrirtianò, c'in danno del Morefco còa^c 
Celimaurò : il tjual Célimauro moftreiebbò- 
no col mezzo del ritratta di Diàna.effcre rta* 
tofpinto dall'amor di lei adoperar perfìdia 
contro il fuo Rè. £ per tale effetto dicea Zar* 
do di haurr modo da far coglier d'ordine di 
Albumazarrc Celimaurò con le lettere e'1 ri- 
tratto adoflo, fenza che di hauercclc ei fapef- 
fe nulla . DicfTì dunque Arbalto ad afpettar 
Mùdarxa con molta cura. Macoaciofiache 

affa- 
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afsalito , e d fpogliato , c andato prcfo d'or- 
d.nc di Celi mauro, del Tuo ritornar non fof- 



fc nulla Arbatto dopo hauer»o indarno per 
tre giorni Ittefo , comincio a temer , o di 
fua tede , o d ifua venturi . Perche dopo M 
ucr con Zaido pofto d'efser altra volta infic 
me.ritornò a Granata.douc quando intefe-> , 
che D.ana tutta c nta d'armi , s'era prefentaca 
al Rècunofo, fu al Real Palagio,c chicle di 
efser introdotto ai Rè nel tcmpo^h'clla tcltc 

Attonito reftò D. Pietro carcerato in Roc* 
cafe r ro lotto g 1 i or d » n i ftrett i (Ti m i de 1 1 a Do- 
zella.Sc ad vn ratto liberato fenza hcétarrco 
capital'ffimo,e sfacciato fino afoltcner il mio 
cofp tto.quafi innocente entri, vedali quali 
prodigi'} lìan mai cotcfti . Entrò Arbaftacon 
(émbiante pieno dell vfata cófidenxa, e fu al 
piè rcalc.Mà auegli toruo riguardatolo,quaU • 
ftem ndo Vàgli difse federato, tornatila 
pure, doue per leruirc a mici nemici t'impri- 
gionato Tremò '1 Pallone al fuono irato ma 
credendon\chè il Rè,faputa in qualche modo 
la dimora iua in Granata prcfso il Bafsa Zai- 
do>quafi di attlone perfida nel rimproccafse, 
prontamente ad ifgànar lo così rifpofe.Solpc* 
dete ò Sire il códanar v n fatto,dcgno,per cui 
mi s'accrefea l'amor voftro si come ordinato 
ad aggradir la Corona voftra.Che amorc'l'al 
tro replicò, più ancora affiato dal vederlo co- 
fentir sì ftacamétei Valcrfi di D ana,fia heue 
il relto,D ana itefsa per of&ndcrmi con tanto 
oltraggio ìD, dì perfi lo/mìcherifpSditPcso 
Arbafto a lora,che D Pietro dir volelTe del ri- 
tratto di Diana , ch'egli hauca mandato pei 
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darra a prederei che fppra ciò gli hauclTc al- ! 
cuna infìdia ardita l*inuidia altrui: pur paté- ■ 
dogli alTai fàcile i! purgare ogni ombra, tutto 
baldaWodiire forridédcE perche nò doucu* 
io. valermi di Diana.o mio gru Rèa vn'occa- 
fìcjie.Taei tnfame(gridòallor D.Pietro tutto 
bragia in vifo, per parerfi troppo vilipefo da 
vna si sfi orar.- cófeflìone) taci.c vane a fofte» 
nrcrcfciuti in mille doppi quegli ftratij,a cui 
Ramiro,pcr tua opera felinamente prima_* 
fottogiacque , a cui piuaflài felinamente-» 
poscia tu il fottraefh • I miei vilipendij fatti 
prezzo della pudicitia di Diana ì del corpo 
fuor Et ofar di confettarlo fopra il mio vifo? 
e chi hà prometto, che dal carcere tu vengbi 
a buzzica re vn nobile carnefice nel Rè mede» 
fimo ? ch'io non sò come di mia man propria, 
hot hora.'S'auide allora. Arbalto, che dal l'ac- 
cozzar/i bene fpelTc in diuerfiffìrae attioni 
circoftaze fomigliàtiffime, refo egli era fal- 
lo tt (limonio contro fe medefìmo in fauor di 
a '.cimo, che nella fua lontananza ha aea aper- 
to qualche trabocchello alla (ua fortuna. On- 
de qual da ftrana nouità p e reciso. Piano , o 
Sirc.diiTe tutto attonito , perche non fa ri» 
fpofta a ciò,che voi chiedere ciòcche ho det- 
te io . L'eflcr innocente il cuore fè errar la 
lingua. Torto fate al diuìn raggio, che ri- 
fplendein volto ai Rè, fe ferrea fofr e neri o 
vn'animo macchiato voi giudicate . Ramiro 
libero ì Diana non pudica per opra miaj io 
poflo in carcere 2 Sogno.0 vaneggio ? Deh 
mio Rè non ritardare a fulminar qualunque 
più vi aggrada riera fenteza, purché in efsa la 
cagió del fulminarla mi udifhngua. Seguita 
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TERZO. 1 ut 
pur tu a diftinguere le frodi.che cominciaci , 
rtfpofc il Rèjtie crcder,chc altro habbia di fo- 
gno, ò eh vancggjaméto tutto ciò «fuorché lo 
hatiertù i macinato di poter condurr a fine 
così gran misfatto fenza che io'I fapefli , ò'i 
▼e ridica (Ti. Con prontezza propria di chi dice 
il vero.cfpofc allora Arbalto l'efser lui andato 
alla Citta ne mica,e dimorato inCafa il Bafsa 
Zaido, e- haucre a Celi mauro tramato mfi- 
die. Tutto,© inuittoRè, indrizzato al L prò* 
mef$a,clv*io. vi'feci di eddur Granata alle vo* 
/tre piante E ottetto mcrita,ch*io proui le.» 
cÓP'ure di ?n'int»ero CieJo nello (degno fo« 
io <H vftro cjgltO'Ah che- inu.'dia, nata ncU 

Fobtfs» « col nodr ( rfi in C°it< più affinata , 
entrò con Aie menzogne nel concetto voftro 
ad suiip lenarm. . Chi non sà,!a gratta ad vno 
dal fuoPrcncipe partecipataci putarfi per dis- 
grada loro da innumerabil ?D, h, ch'io fappia 
ornai ciò, 5 ch'è a me flato oppofto prcfso di 
▼ci. Se ndp mi V» m< ftrerò poi deg»o,che mi 
£ riapra il rauortoftro che catterete perfo? 
Porrò forfè v(ci| da'le voftre man ì Allora il 
Rè quafi confo fo, cominci ad o temperare al* 
quanto con l'ondegeiamento dc'fuoidubbi il 
bollor d ll'ira.Or comeifrip'gliòjnon vende- 
tti tu a Diana il fno Ramiro,e'l prezzo pareg- 
giato fu il poter di lei far la uogJia tua ? non 
andarti armato con armati a Roccaferro; noi 
trac fti fuori? no s'inuolò egli cou la fuga al- 
lora, che F 1 larco di mio ordine con numerofo 
ftuolo gli y(cì al I* incoerò > e tù dopo Ifiga ora 
di o Amata pugna,per le mani di Diana ftefsa 
vtnto,e prigioniero non rimanevi? E »i èchi 
atfermi cola tale ì Pifsc allora Arbalto tutto 

cruc- 

- < 
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»i* LIBRO 
cracciofo. Sì rafferma chi per nafeita,e cotu- 
rni non-fuol métite?Diana -beffa; Altera il per- 
fido. Ah fpic tata! tu' dal laccio è fc lutici rrii del 
itiatrimòmo , e pofeia sì empiameli rendermi 
quel della frode ? Or eccb,ò 3ire»to **ado > fc* 
còsi ti piace , cuftòd ito dalla voftra ùua rd ìa W 

fc 

Rocca ferro.chiarirè che fia qtfcflo prigione , 
che me fi fìnge , fe non trouàrete tutto falfòy 
quanto vn cuor donnefco.fempre tenaci iiìmo 
ne gli odii t , vi rapportò , quiui nella ltciT<»_> 
Rtìcca pr<- fò , falò pronto a confumare i*L* N 
gu 'fa tutto il voftrò fdègnò con la i*#àuagan-: 
zadVfùbplici j miei.ché in vói più nou ne re*' 
iti dà pot ere odiarmi dopò la 1 Morte . Mà ftf 
ciò ; ch'io vi ho di ine nartarÓ (coprir ere 'tut* 
t'o verìflìmo , fpererò pur che 4*»re del Signor 
colfchio fiano ncIIoefFertò fòrt>igJiànti a^. 
qi cliejch'cffer foglionorrà gl'amatori . 

Mà Diana torto che lafciò D Piétro , roa 
andò fià a ripofarfì^mà attida di coglier (en^ 
ti indugio dal la pena dei-nemico ~, quache 
frutto delle trame Ben gtfitfaré ; fenzardK 
farrr.arfi i prefe a cauàlcaré* Ver Rttctttftrtfo? 
Le parca mille a nnf df m rratf ' ttk te» careno 
fttfle ouVra dhùzi if fuò frate i lo arftafrv'o* 
diefo Arbafto d potere amaraménte rintac» 
ciarli ccn quall'arte torcer fappia giufto Cie» 
lo i tradiméti fu Ila ulta dc*t rad iror ridi nuo- 
tar correli ècchfdei fqo fangue , e di allenar 
con caldi voti i colpi <*e! tuo carnefice . 
» Atal'fitt con M ino (Tardo and'ua diiiifando 
per Mainino i mòdi , accioche il rèo conuin- - 
t^oineititabilmenterimanefle:' cfa?gcraua_., 
che an£he ogni altro qualche fua toifditioo^» 
liTofsé , mctitaua * folo per hàilcr si audace- < 
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r mente vii ìpefo il regio bando» pena capitate» 
non che Ar ba fto , fopra la cui fede hauea D # 
c Pietro, h.- unta tanta fidaza,difponealo dcftra- 
- mente ad od io contro di eflo, e con ragion t ; 

viuè dimoftrauagIi,cfTcr gran guadagno del* 
* lo ftcftaMinofardo lui condannar/1. Ne vo- 
léaci molto per difponcr alla rigidezza vn di 
coloro,che hanno pofta ogni lorcura,5c ogni 
lode in far co'taberinti di artificiofe interro- 
■ gationi , che i colpeudh mcfchmi incappino 
»el laccio, ò nella mana:a:e paionfi come dc- 
lufi s'altri per defio di vita cautamente ne gì* 
*cf-nii fi ra fchermcndo ; contrari) veramente 
a'Mcdici^ciii gran vergogna arrecano molti 

cadauni,. 

Giunti in poco di hot* alla fortezza, tofto 
del prigione Arbafto chiefe D ana . Rifpofe 
Dardanone,chc il prigione itaua ben guarda- 
to» ma ingannarfi Iei,perciochc non Arbafto 
ma era vn giouanctto di bclrà imia-Jigliofa» 
non cooofciuto . TurbolTì la Donzella da ca- 
po a piedi , e*l cuore già con battimento in» 
certo predicendole qualdhc fuentura, chiéfe à 
M inoffardo , che afpctcando alquanto fuori , 
lei lafciaffe entrar folcita a nconofeerc ^chi 
queifofTe. ' , ' v : 

Staua Cclimaaro dentro vna terrena fta»« 
2a,da ferrate porte tutta dìfela , .mefta per la 
luce, che qual reo feuibraua per violenza en- 
trami ad cfler caiaimata.cosi fmort*, e fioca 
Ti vaLCilJ.ua Eraft il g^ftnl garzone fcfnto le 
armi affai più fortemt «te, che felicemente v- 
faie: e poftofi fopra vna fèdia con la de ftr 
chea laauanciafacca letto dif orreacolfuo 
infelice efempicquàto poco amiche fofscr te • 

de,c 
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il* LIBRO 
de,c felicità Quando villa entrar Diana, hufj 
guerriero giudi co Ila all'armi , e/ nxzoflì in 
pie . GU occhi trapalaci tutto a Tn tempo 
dall'aperta Ilice a luogo poco mcn che te- 
sebrofo, fecero, die Ja Donzella liei primie- 
io incontro le fittezze dell'amato Cattai iere 
non mcn diftinfe: Pure da u barlume tal del- . 
la fua aria, & anco più dal faltellar dall' 
■anima fù sì turbata > che a fatica potè dirgli 
mezzo tremando . Or voi che ficee , che_> 
intendendo le altrui arme, liete vago di v fur- 
iami le pene altrui ? lo rifpofe il prode, mi 
fon vno,che so fare il pregio alla mia vira col 
non prezarla . Più inrorfoflì la Donzella al 
fuono della voce, a cui la dia memoria be' cor* 
Ytfpofe: onde imparenti ilìma Deh non tacete 
£1 nome dille , già che la perfona no vi e leci- 
to tener nafeofta .^Cclimauro e il nome, ri- 
Ipofc quegli. Non l'vdì la mifera , pe roche il 
vide, finito pei allora il guardo di a uual orar- 
ci . E sì la fouraprele l'improuifa piena di di- 
lierfi affetti , che rimafto con orecchi lhipido 
anche ogni altro fenfo, già ca ieua a terrai 
languida , & a guifa di recifo giglio fred- 
da » e (uenuta fe il fuo Caro , fattale co- 
lonna del finiftro braccio al fianco , non la 
reggea. Pofcia fe ben egli non l'haucua ra- 
uu i fata a ne or a ,p u r da carità commoflo , % t U • 
. le traile l'elmo , acciochc allcgerita rinuc- 
Ciifle più ageuolmente. Mànel mezzo del pie* 
tofo vfficio fi difciolfe, e eorfe cjuafi fino ad 
arrichite il Aiolo la bella chioma , dàlia cai 
lunghezza fù acca fata fcmina, e da lui , ben 
tofto per Diana , ch'altra volta cenò fcco , 
riconofeiuta , Stupì , ne feppe i ma g mai fi , 

<jual 
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quaT motto© in cotal habito quiiiicondotta . 
quale affanno a cotal termiae l'haueflc pofta 
Pianai poi Diana,più,e più volte , per tor- 
narla in *ira,con ben viua voce reiterò.Scof- 
la dalPamato fuono ella rifentiffi, con aprir 
tanguidamente gli occhi* pietoij; ma trouàn- 
doli fra quelle braccherà le quali, come che 
*matiffime,nuJJadimcno non pa tea lecito di 
ftarfi,menrre già non era fuor di fe , fui<u* 
perfona tofto recoflì, corfa a tingerle foauc- 
inentc il vifo bella vergogna. Quindi fleti eli 
occhi immobilmente in vifo ai CBualiefe, 
tacque per alquanto fpatio, mentre intanto 
le tumultuauano nel petto mille penfieri . 
Confideraua feco ftefla hauerc ftrauaganzi 
difpietata forte, col prometterle marnerà da 
disfogar l'odio, lei condotta per la fteila ftra- 

^ a A fo *t nwc ic p,ù ftranc P rouc di vn amor 

infelici ìlimo.- quei mezzi , onde pem'auafr di 
render infelice Aroalt©,hauer lui refo più fc* 
lice con la fuenturata forte del Moro amato: 
Jaucr voJuto anteporfi in liberar Ramiro , 
•er fotrarc al rifehio di va'impreu sì diffici- 
le il fuo Celimauro, 5: batterlo fatto preda 
dello Itcflb rifehio allora , ch'egli eoa l'im- 
pela tratta faluamcntc a fine s'ella non fi 

?" r 5 U £ aua » già n ' cra vfcito : cffcr chiù- 
fo adefia ogni fenticro a liberarlo ; m j ne- 
mico ai Re; VioJator de i bandi capitali j bel- 
lo, & in fembian»a giufto titolo per torw 
?n così forte aiuto ad Albumazarrfc : ne ella 
hauea da fua beltà più , che fperar praflb 
D.Pietro^òhto a lafciar sù*hi l'haueafrher- 
»ito,od mgannato preualer lo fdegno , e l'q* 
dti>M ogni altro ef&tt© , Altro dunque dei 

fuo 
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LIBRO. '„ 
fuc caro non poter atte ndcrfi , fuorché Tra- 
Ccd.e . Per tal Cu.fa haucr il Cicl p.ctola 
(«disfatto alla fua brama -ardente del " l » c " 
dcrlo Qu. ftntendofi doppiare il cuor per 
troppa doslia, dkdcfempre riguardando il 
Mcro,in vn duetto pianto pien di fmghioz- 
Z i. Et egli , ohimè bella Diana, perche pian- 
•eie? Certa allora , ch'ei l'hauea nccno- 
fc-uta ,b bella Donna . Ahi Ce 1 imam o difr 
fc jche a n oftraimiui la prima Volta , altro 
camino , ch'efler voi prigione, il fato noiw 
troualTc .fiali : il folle nell. cofa di Ramiro, | 
, . c m.a,ne fotte prigioniero in altro.chc in r» 
ccurr prontamente la liberta , Ma che poi 
Jo aelto fato, perch'io tomi a riwedr rui, pur 
pngon vi bibbia vo'uro ma in tal 2uifa,che, 
non ch'io ri pofla dar la libertà , ma le mie-# 
ftefle mani la vi han tapta , qtiaudo voi col 
proprio petto gencrofamente al mio- fratel- 
lo la donauatc,ch quello è colpo da non po- 
ter darn in cuoi di cane , che lo foltenga . Et 
chiedete a me perche pianeo ì Et io efejef* 
grò a voi perche viuo Perche non acccp- 
Siate a)lc mie lagnine il mio fangu© col vo* 
$10 ferro ? Io, io fon la cagione,che col vo* 
Uro amico iciolti entrambi non godete il 
fortunato fine del voftro ardire ; io fono, che 
deiufa per mille modi, crcdédoui per le men- 
tite infegne l'odiato Arbalto, vi ho aflalito , 
con battuto , pre lo ,t pcfto in quei pencoli , 
«Uue voi fiere . Che non vcndicarut dun- 
que i perciò forfè, che hà peccato non H uno 
v< lcrc,na la mia fotte ? Ab troppo aegrsuà 
il M< ndo , chi quando anco vuol gtouarej 
Viene ad offendere/Tacque rinforzando più, 

che 
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: TERZO, riti 
vchc prima il pianto, l'addolorata - . E*l ma- 
gnanimo garzone^defto nobilmente a pietà, 
poich'hebbe incefo , c Vicendeiiolmente fatto. 

* intender la manieratoli la qua[e s'era-d'am- 
- bedue fatto afpro gjocò empia fofttin* fall, 

a confortar la mifera, parole aggiunfaUOrsù 
Donzella volorofa daceui pace . Noniiadif- 
-giatie la fortuna pc J cuor m^gnantn^i>* Ncr 
moftrate dunque di reputar vile il mio coti 
tar>te voftre di fouerchia pietrrfe lagrime-, 
« E'mia gran ventura hauer dal è voftro brac- 
cio appiefoquanro nvi ftia bene l*cfler fem* 
~pre amico alla ca fa voftra Ohne^fon rima- 
nilo prefo ! Che monta ciò ? Ramiro non è 

* JibcioMunque io fen faluo.AIIa gloria^ch'io 
'è*K Ilei libcrstor pret fi,s'è accoppiata quella 
di eifrrfuo cambio.E c;ò da farnefefta,non 
dadolerfene.Nonfia il Rè si fortc,e diligen- 
te inqu>fitor dalla fua fuga , s'ei potrà fopra 
chi fè fuggiriotOh quefto nò, gridò ciò vden- 
doallorla Dcnna . Troueròbcn io maniera, 

*{e Vado òr ora)pcrche o dì qui vfciate libero, 

* afe no potrò faro xonofeer per lo meno.jBa- 
- ifa.'l-'o'pra dircdlo Vfoiuà in quello dir co ini* 

* peto fuor della tfanza,quando il pie le fiì fo- 
. fpefò da vn penficro di deuere intieramente 

prima di partirti palefar l'amore al fuoMoro . 
amato.Chi sa non foflè quella d<*J potcr'cfler 
con feco l'vltima volta ? Son fermata di do- 
uer amar fenza fperanza di mercede, è vero , 
ma il conforto folo di elfcr conofciuta , che 
ieggeil vieta. Non fa corto all'honcftà , chi 
fcuopre le fue piaghe non chiedendo, ne pro- 
mettendo. Già voltauanta tali argomenti, ma 
opponendoci pudico zelo, leaffermaua t(Uc 

£ . illu- 
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ìllufiTi del defideno,iI creder altri di feopri- 
. te ai Mcd ico il Tuo male , fen za fin di haucr- 
rnc-qualchc rimedio . Onde tornata fui par- 
tir e,daua a pena vn patto , che pentita, rima- 
rca » qual legno da due venti prefo in rnct- 
- zo > che pati Tee moto , : e non fa viaggio. Fi- 
nalmente perfuafeda quel lufinghiero afTex* ' 
to,che vittoria (emprcottien del punto/e ot- 
ticn con fui ca, torno indietro , e dopò haucrii 
alquanto tempori cercata in fen la voce , fen- 
za ritrouarla , incefpando con la lingua nel 
princ pio, difle al Caualiere tutta rofsa in vi» 
ló t c baila gli occhi quelle parole . Celimau- 
ro>già ch'io fono incerta quando fia per con- 
ferirmi adirato Cielo, ch'io vi riucgga,trop« 
po fcònfolara partirei, fr prima non vi aflìcu» 
raffi , che di me debba auuenire tutto ciò, che 
auuerrà'di voi . Or perche io non sò,fe gli o- 
blighi , ch'io debbo a voi pe'l mio fratello li- 
berato , fian per fatui creder ciò sì viuamen* 
te , com'io bramo, phcciaui , che altra cagion 
non men poflenre ve «e dìfeopra . Quel pun« 
to,iI quale a menfa la primiera voita voi rao» 
ftrommi , feuui col fembiantc , c'i valor vo* 
ftro fopra me sì forte , che il cuore per Indie- 
tro ma ne vinto, ne tentato , mi foggiogaltc . 
Non potè la mia coftanza, itata iufino allora 
inuirra, far, per quanto ella combatefle, ch'io 
non habbia voi amato , & ami quanto, piìi-ii 
pofsa amare in qHcfto Mondo cola mortale . 
Bé potè far sì,ch'io voglia amar m lenza mai 
pretendere altro premio del mio amore., che 
l'amor mio . Ciò mi ha dato ardir di paleiar- 
lou: Ne tu conf nti ch'io più biaaii , -Santa 




tu]o Fclifmena, che io fpe ri più . 

Baita 
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Bafla a me la glciia de 11*2 mare in gu'«fà , che 
tu ftefsa, benché mia riuale mi amj,c per l'al- 
tezza del mio amore forfè mi inwii) , Non 
temere ònpbile Donzella , ch'io d i quello , 
. ch'è il tuo ouqrc , (e nel cosi dir toccò con la 
. fra dcftra il petto a Ce! im auro )j vfutpat pre- 
te nda mai alcuno de* tuoi affotti . 

Mentre che cosi dicca Diana , Dardano- 
nc , dopo haucrvn pezzo attefo, ch'ella fuo- 
ri ritornalTe, fu tacitamente ad ifpiar del 'lun- 
go indugio la cagione della porta in tempo , 
che la Donna con apoftrofe amorofa comin- 
cisuaad indnzzar verfo la Aia honeftade , e 
verfo Felifmena le liie paro 'e . E conciò fof- 
fc,ch'clla indirle fttiTe vclta verfo Celinuu- 
ro.c'l Ceno con la mano gli hauefle'tocco , 
^ Dardanonc ebbe per fermo,efler il giouanet- 
to indubitatamente quella Ftlifmcna , di cui 
parL.uafi . Maggiormente , . che la gran bel* 
lezza del fembiantc delicato, e fgombro d'o- 
gni pelo, e l'eflei noto tra Chriftiani , quanto 
FeliiWna foflein^eio di branura IprciToi 
Mori,«ran© fa Idi fondamenti del fuo i«£.»n- 
D 21 Ci i parendogli credibile , clic all'amiiià 
di Ce I immuro , sì poteircelfer aggiunto an- 
che l'amor di fclifnena ver Ramiro , che ì'- 
haueflc tratta a porli in auuentura per libe- 
rarlo : Perche fermo mediamente in cacai 
concetto , aliai tofto il fè faperc al fuo Fìlcl- 
mo,chc fopragiunfeuie ad alcun di loro diede 
tempo di fgannarfì 1^ nouclla , che fu data a_* 
punto allora all'infelice D arda none della 
morte del figliuolo Iroldo , per la qualcfenza 
indugio alcuno camino rapidamente con Ff- 
lcimo,& alcun 'altro fuo più fido verfo il luo- 
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go deli j pugnala cercar del corpo . 

Diana in tanto, doppo hauerc a Ce Jimauro 
àflìcuratociò flffer nulla , ch'ella contro lui 
delufa dallo (degno haqcua fatto dianzi, ver* 
fociò, che (pinta dalTamor per lui farebbe > 
fuor della prigione vfciffi, e verfo Cordoua_*» 
con Minoflardc,{e ne tomo . 

Poco doppe loro giunte , ma per differente 
ftràda Arbafto,al quale da colui , che quando 
Dardanone fi trouaua a troue. foitenea laca- 
iica di Caftcllano, torto il carcere fu diferra* 
to .^Fu riconofeiuto Cclimauro dal Fellone , 
che altre volte lo hauea vitto . Finfefeco 
modi affettuose datagli fuà fede di douer v- 
fare ogni opera per la fua faluezza , rjtornò a 
Don Pietro ad auutfàrgh.tutro lieto , quanto 
nobile , e quanto vt»l preda a porfì volontà- 
riamente nelle loro mani folle venuta . 
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M\ RamirOjdop; oche ritr^uarfi di* 
farmatogli fè lecito Pvfcirfi dalla 
ugna ftnza rodai dia, n'andò va* 
gado incertamente per lafeiua fin 
che l'Alba cominciò co'fuoi roflbri a fare im- 
pallidire la notte timida . Vdì allora non so 
donde vn fuono mifto di 1 atratti, e di zampo* 
gna : e vago di noiiclle , fpinto là il cau illo 
giunfead vna amabile valletta,chc factatape- 
to al piede di vna col Uha . Quiui ritrouò vn 
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Paftor di età matura . che^'guidaui a matutì* 
ni pafcoli, guardata da maftini audaci, nume* 
rota greggia ; e delle rugiade,che condmano 
alle pecorelle le molli erbette, ringratiaua 
co' concento di forate canne? la nuoua Au- 
rora. Ch iamauafi Bc lardo quefti , huom di 
natali affai nonetti , il quale doppo hauere v- 
fato per l'adietro lungamente in Corte -, a!» 
la perfine fatto di vna vita tutta ad arte , e 
cPalrri più che fua , ritiroftì da gli ftrepiti , 
& infidie del l'ambitione , alla Campagna, 
ad oflPeruare gl'innocenti , e placidi letta- 
mi della natura . 

£comc,che di armenti, e di poderi molto 
egli abonda(Te,nodimeno piùpotea chiamarli 
ricco, perche fe il patena, che perche locra.*». 
Dipendeua dalla cafa di Ramiro,*ftato fempré 
fuo fpczial benefattore,peroche a pena il vide, 
che correndo con aperte bracca alia fua volta 
fi congratulò co tanto più di giubilo della fua 
libertà, con quanto più di affanno Io s'imagi* 
nana ancor prigione nel Cartello di Rocca- 
ferro. Gradì Ramiro il (incero affetto. Sce- 
fe da canal lo,c'l diede in guardia ad vn bifol- 
co di Bc lardo, & auuiarofi all'albergo,prefe_> 
per camino a raccontargli in quale ftrana gui- 
ia fi troualTe fuori di carcere . Grande affanno 
gli arreccaua il non fapere chi fi fofTe il fuo 
liberatore , ne che ne (offe . Mà per ogni via 
necercarebb' adonta dt qualunque rifehio» 
per inoltrargli, che fe ad inutile pericolo for- 
tratto ei s'era, ciò haura' fatto {ol per nfcr* 
bar fi ad incótrarne mille profittinoli per chi 
lohauea cofi altamente beneficato. Bclardo, 
vitto vano lo efortarlo a più non porfi in au» 
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ucntura, configliollo abazzicar^rimenoùn-» 
quei contorni , per lui pieni di cotanti lac- 
ci ,traucft ito in gui fa , che ne meno il tro- 
uaflfe chi lo vedere Piacque ciò a Ramiro 
perche giunco alio habituro paltorale , quiui • 
con vn faltimbarco di mmagnuolo , con vn 
capei laccio di grolla paglia , con vn paio di 
durilfimi fouacn, & vna barba fiuta delle p.ù 
canute ,e funghe Jane , trauisò le lue fattezze 
fino a ricercarli in fé meddimo fenzatrouar» 
fi.. Non volle compagnia di alcuno ben pio- 
mife di tornare in breue al paitorc amico : . 
rcecfi addittat da lui la.ttrada,che fcorgeite a 
Roccaferro i & da ciò congetturato il luogo 
della pugna-, rapido Vi lì drizzò. Era già vi- . 
cino , quando li ferirono orecchi , dogliott 
lai: perche inoltrato pochi patti , & appiatta» 
toiì d letto ?nafracta,qumdi non veduto* vi» 
decorali cofe . Giaceua fopra l'herba.tiuol» 
to al Cielo miferabil v,ft.i,bcl g>oumettòj Se 
era latg mente insolco nt| proprio la ngue 
argomento di cflèt morto per altrw.rnaoo • 
Sopra il freddo corpo fi era abbandonato mi*; 
ferabii vecchio, il quale, horacon baci lagn- 
inoti fu . la efangue faccia affilio , or Ibi leua li- 
do , al quanto il capo per cootemplaria iOra. 
la intirizzata delira forre tlr*ogendo,ot dea*, ' 
tip la mona ferita , che al mele h ino banca 
pattato il petto/ Jacanuta.cbifikn^ rauuoJgcni* 
do cosi lagnauafi.Tai u ritteggioIrold©lI«e 
armi tue fpeaasate , CLfangue t&rto dilagato 
per le membra , fono le Mowfchc fpogbe * 
che trionfaror mi porti dalla tua pugna ì Ah 
che troppo male mi hai anelo le pr omelie-* 
fattemi, di neo. auuc a tur ac 1 1 temetar lame li- 
te a 
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te a rifchi dcJlc battaglie .IMI ohimè , che 
cjucfta è colpavCol propria mia Non fapeua_* 
jo.duuque rjuanto fia violento per natura-» 
infttriagioUaniléjC nobile il follctico di lo- 
de òciljcofajc'i'dolcc honore de 'conflitti no- 
più prona ti hSàz che J'ambitionc mia di ac« 
crefcerpregto a) mio Cafato, benriporra de- 
gno premi») della battere efpofto ad empio 
Martevn giouinetto^generofo sì, mh imma- 
turo ancora. Snpetbir.potrò di hatiere hatiu- 
tfc ¥U iìg&o r eh e in quegli anni , doue fola- 
méte fogliono hàuet luogoionamoratrura» 
'liyfeppe- ricettar nellepiù interne vi feere bar» 
baro fe rro. Ma bc eg^i bau erta faputQ are jrq 
meno , eh umcjue tu ti fi j ma 'uaggio <cane ^ 
che reciderti ri mi fero ficcar io in petto, (è 
gli haueflè cófcntito forze confaci enti al no» 
bii cuore l'era più adulta . Oh di vna indole 
magnanima primi tic miferc 1 dura dilapida 
di foltezza troppo prefto cornine ara , trop* 
po prcrto finita ! v^ci, priegbida) Od/ord© 
non ; faiiditi? E ruConfortte felici jTìm a pc J l 
tuo morire , poiché alla pre(Vnteaflgofc»4_ » 
non fci ferbata . Ma io mifero , che prolon» 
gando il corfo de'miei giorni , ho vinta la 
Natura per rimaner Padre foprautueme , a 
che di qutfta od*ata vita varrommi io mai ? 
forfè ad apprefentare alleare pompe , e riCr 
chi adornamenti, ò dilettiamo figliuolo, per 
le tue nozze rForfe a vezzeggiarmi in grem- 
bo , vfciti dai tuo tronco . dolci ne poti > O 
fpcranze dileguane : ho infelice ed ucat io- 
ne .'Quante deJitie da vn fol giorno , a_» 
guifa di fpietato turbine , mi fon rapite ! te- 
co o figlio fon rimauc fpente tutte le alle- 
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grezze della mia vica , tcco nel Sepolcro fte£» 
fa cbiafc erernamentc fi giaceranno . Obca- 
dauero.'infelice , oh figlio ! In che punto , in 
che miferabil punto t» diedi io l'armi ! Oh fi- 
$>lio amanti Aimo, come fei tii fpcnto ! ama» 
tllTìmo figlio, pome mi ha» tù (pento ! Siam 
fpédititMà tu Fortuna, che non coufentirmi 
almeno di poter ferragli i moribondi lumi 
con la mia manose dalle labra femiume acco- 
glie! mi^ia gli v Itimi ▼©Jerijgli vltumoaci? 
Ah perdonami , che a torto di temi dogjio». 
Ttcppo a te debbo io , che harrclo pnV 4v 
gli buòmini pietofe le fiere :ftefle , mcntrc-1* 
tutte mi han lafciato ritrouare sfamate mcrrt- 
bra ; Orsù ben ìaprò godere talbencfici© : pò» 
fciache dà qucfto corpo dilettiamo mai ftac- 
cherommi . Riceui me o figliuolo , nella»* 
ftefeabara , nello fttfsoaue ilo. Anch'io; fono 
vn cadauero fen7ad> te . Non volere , o fi- 
gliuolo, di ("prezzar q'i e I Padre, in morte * eh* , 
v.uendo nueniti fempre così pietofo . FÙJC* 
noi communc pc'l panato l'animo , (a foresi, 
Se ogni altra cofa , & al prefente mifchieran- 
nofraltrefi di ttmbcdu? le ceneri /ne ingiuria 
di ftagione haurà mai fot za di fepararci . 

Tali lagrime fpargeua il male auoentura- 
to Padre , e col Aio pianto inteneriua i tron- 
chi 'tedi, non che certi fuo» faldati , che ini» 
difparte loattendeuano > pendendo intiera- 
mente da' £uoi comandi . Vn dr coftorò 
in c fio mentre , fi fmò da gli altri alquanto , 
e mofse a coglier vna verga pe'l caini lo ver* 
io quel macchione, onde Ramiro ftaua pian- 
do . Fatto^prcfso fu da lui riconofeiuto per i! ' 
Piielmo ; quel fuo iuddi to , che , come già fi 
a difse 
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«Jifse, di c ©mandamento di Diana fi era poS 
ito." acutamente a ftar con Dardanone per 
follato in ordine alle trame , ch'ella ordina 
per la libertà del fratello amato . Or Tei tu 
quìFiielmo ? tortogli difse . Mìr Filelmo 
per la fimulata barba non raffigurando il fuo 
Signore , in vece di rifponder il guataua" fif- 
fo . Ramiro allora vicn con meco , difsegli , 
prendendol per mano , e faprai chi fono. Co* 
sì entrati ben nel bofeo , tolta fi dal mento la 
bugiarda canutezza , tolfe dà Filelmo la pri- 
miera marauiglia con la feconda . 

Volea qtiefti con affettuoso ofTequ io , co- 
minciar congratulationi , mail Padrone in- 
terrò m pendolo . Su fammi noto , che fpetta- 
colo fia quello,cui lafciamb or ora così fune» 
ito . Non è egli Dardanone , il mio Ciiftode », 
quel dolente vecchio : che fi auuolge in sì al- 
ti guai > Mai. sì ,<$iftè Filelmo , e piange J'vn 
de*due fuoi figliIroldo,ftatogli vccifo.Da chi, 
c per qua! cagione, rchjcfe Ramiro. Da chi , 
ripigliò quelli , non è ancor noto , fol che Ri- 
minaldo , qual troHoffi in fatto , riferifee di 
vn cotal guerriero, che fu l'armi hauea dipin- 
ti Cipreflì, e Lauri. La cagione fi e fio hauer 
accompagnato il' Capitan Filarco contro 
quel magnanimo drapelló , che iiberouui . E 
chi fono eglino coftoro , cui tanto io debbo ? 
dine Ra miro . Mori fono , come moftrano i 
rettati fopra il canapo eftinti ;e molto più v- 
no di loro , ch'è prigione adefio nello itefTo 
Yoftro carcere di Roccaferrò , Ramiro alló- 
ra non rantofto vdì dir Mori , che egli torfe 
l'animo all'amico; onde mutato in vifo.chie- 
fe . E Moro que-fti , che tu mi di > "Mora non 
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Moro , rifpofc l'altro . Rodrigo molto pia , 
nelle confufioni del d uxorio, e ne'dibattimen* 
ti dtllo affetto rauuiluppandofi . Ohimè»* 
da vna sì tormentofa corda coglimi no- 
mai. Fi Iel.no .a IJ ora r ac co n co 9 clic Dar da- 
noi c cui. Udentemente haueua A lui {"co- 
perto, il caratato efser Felifmcna » oonu» 
negarlo la btllezza del fcmbiante delica* 
to , e tenero, affermarlo certamente lo bauct 
efso Daidanaae ; vditocon »< proprie orco* 
due nominai la da Diana per Fc li (mena. 

Milcro Pallore , fc d'armata nuuola tal 
volta fcoccafi mortai faceta a fil diruto sh 

quel campo , d< ue ci lalciò dianzi à palette 

l'amato gre? gt , tofìo qual faceta ancn'egli à 
-pianger morto alcun torci più caio la fi. prc-> 
cipita , fe giunto , in, vece di animale ignobti 
le gh s'offre iopia l'erba elianto Tvnicofi* 
gl,o,itfta in gmia («^toj.e ; dico^t di cene?» 
re , che fulmine del Padre puolfi dire il ful- 
minato con verità . Nonaitrimcnte il buon, 
Ramiro, che neli'vdu Mori, fi era conturba- 
to lul penlìero de* pencoli del caro amico » 
ncll'vdir poi f elifmena tal» rimale, che ap* 
poggiatoli ad vn'albero vic,ino,dimoitrò rad 
no inlenfato vn tronco di vn huomo viuo . 
Rifentiflì dopò a ! quanto , e fece col pcnfieid 
intorno 1 adorata Donna mille ragiru Come 
vicira di Granata \ quando? con chi? condot- 
tiera, ò feguace ?. per liberai. me , o fc fteila ì 
Se il primo pei qual cameriera ì Se il fecon- ' 
do da qua' lacci > di foggettian, paterna, ò di 
Gelofia? e Celimauro uaurallo intefo, ò con- 
fentico , ò indarno procurato dì fraltornarc ? 
Tu minauan tutti ciuciti giri ad vu fcl pun> 

■ 
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to : fptndcr dopo le finezze del 'ingegno , e 
del coraggio l'anima , e la vita per liberarla, 
A tal fine partirgli ben facto il titoraarfcne 
a Belar do per allora > concio fofle cb'cucndo 
egli Scaltro, e doninolo di partiti , potrebbe 
efler buon configliele , Per camino intanto , 
di quanto era occorfo per fuo conto . anda- 
Bau informando dal famigliare*; il quale ri- 
guardando! tratto j rateo profondato in vn fi- 
Jentiocupo , e mi ito come motteggKiiole^ 
perfona, conofeendo, i Tali eflcr il toflìco del- 
la triiìezza.cosìfcherzaua. Allegramente Pa- 
drone . Ventura così alta , che vna delle più 
leggiadre , e bel le Donne : che habbia il mon- 
r do, venga ad affrontar battaglile fofferir pri- 
gioni fol pei liberami, e non pauonnegiaruc- 
nc, ma ftarnetrifto? E può ad vn bel gio* 
wene par voftro toccar gloria più gentile-» , 
quanto che Donzella sì pregiata fia trà lacci 
«uuolta per amor fuo ì temete forfè, che.» 
per farla confessare Jc dian tormenti ? ah 
che lenza corda fol mirando gli occhi in^ 
bella Donna > non pur veg gonfi eh uri Hi- 
mi , ma prouinfi i delitti fuoi . Con vn guar- 
do fo lo ella diuenta, dì reo , carnefice . For- 
. fe voi temete la mortai fentenza di D. Pie- 
• tro centra chi hauerà tentato liberar voi ? 
Or volete che s'inciudclifca nelle feminc-* , 
quallor liberan gli huomint , fe vanno al tut- 
to bbere,quando gli vecìdono ? Mà lafciam— -, 
gli fcherzi.Sò ben io.qual dente dolgaui Vor- 
refte , ch'ella non per voi prigione , mà con_* 
voi folfcEfclufo vi parete, non liberato. Non 
Vi dò rorro » Anch*io perfino ad impazzirne 
. VOirei do lermi > fc cfler le fu e braccia po*tfo- 
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%efle le mìe carene . Già non vorrei io,che fe- 
co dimorafte nella foggia, che fìetc adeno «. 
Troppo fi terria feornata a ritrouarfi con chi 
ali habito raflerribravn guardiana*! vacche.E 
feben cotefta vottra fi fefquipedai barcaccia 
tutta è polticciaj nondimeno mcnrr'io veogo 
nelie biande \ ne i bianchetti , ne i roflccti 
amarli tanto tanto dalle femine: benché^» 
mentita, la giouentù , debbo creder , che al- 
tresì fpiacer ior debba là vecchiaia , benché 
non vera. ' 

' Non potè ftar più alle «offe- il buon Ra« 
miro,troppó da r orali-borie trafìtto al vìuo» : 
mà efortnto dalla lealtà pronata > e dal b fo- 
gno dell* aiuto del ino ferirò a* confidar con 
feco , ruppè' J*argin»aila fiera dcll'afiàntto 
con quefre voci i N$n più Pilelmo . Che non 
lecepi noere ne men per gabbò ^tt cuore 
fenza eh "Vi muoia .Oh del mio d citi no era- 
deliflìma cópaflìone,vioientiflìma beneficen^ 
za' Felifmena prefa, perche io fia Iib? ro? Ahi 
amico Celi mauro, Haureftì mai creduto, quS- 
do tu in Montemaggioreeri mio préfo , clic 
poffentc a toni Feltfmena douefle efler : più la 
mia , che la tua prigione ? ch'io dou6flì darti i 
la tua Dònna quando io t'era ancornemicò, 
od a pena amico , e toriati quando già il tem- 
po , & i feruigi vicendeuon aflodato hauca- 
no-l'amicitia noftra connodi eterni .'Troppo 
troppo con atroce vfura paghi il dono , cn«£j 
ali or ti feci. Ma viua Iddio , che quantoio 
mno, quanto fangue chiudo nelle vene {pen- 
derò tutto,o a renderti ciò , che hai perduro» 
o a vendicarti di chi è ftato la cagione delle 
tue perdite . Ne t i cada ìa mente > che di 

fluan- 
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quanto io fon per fai c , cofa alcuna debba a-* 
fcriuerfi all'amor mio verfo lei, non vci Tote. 
Ma mi verrà in cuore Felifmcna fola i fera», 
pre Felifmena di Cclimauro, 

Trà ragionamenti forni? lianti gionfero 
all'Albergo folitario di Belardo.in tempo, che 
sfinito il giorno , già dormito fcauea due bore 
1 Sole fopra le alghe più profonde della ma* 
rina . Furono incontrati da vn capraro gio« 
uinetto , il quale con hofpital.vifo voltofìa 
Ramiro di fTegli . Belai do mio padrone, d'al- 
cuno afTar fuo chiamato fuori per poche ho* 
re hà in tanto a me lafaato cura di adagiami, 

- come meglio ei /ara permeilo, folo , o accom- 
pagnato >' che voi tornafte. Gradì Ramiro, 
quindi entrati m ca fa, r gli famelico fol di pen- 

•iicrifcnza voler cibo, lira ci nife in camera, e 

\ fui letto a lume fpento dieilì adiuifar di diucr 
fe cofe. Staila a cotal camera contigua vna 
altra: ne fi fraponeua, fuorché vn vecchio ta- 
uolato di* affi-, in piti di vn luogo \ er diuerfe 

. fenditure non ben comincili , pereche l'vna, 
e l'altra ageuolmente ogni più Ire oc Crepito 
communìcauanfì . Mentre dunque il bue n_j 
Ramiro hauea gran pezza. Motteggiato ccn_» 

• la monte j>je*J fonno gl'infidiaua °;à con la-» 
itane hezza*y<dì> vn cotal leggiero fhiorer den- 
tro l'altra carriera, cjual d* pcrfona.che sìfue- 
gli d'improuifo : e nello ftcfiò tcn.po , vni- 
te ad vn fofpiro Ile ferie '* il feriiono si fatts_> 
voci . Ahj Fdifmcna troppo più \okfti , che 
non d outuj » troppo: men poterti , che ne n_«» 

Voieui ì , I m st*»' 

• Ah nome della Donna amata. niente più 
tardò Ramiro a baluardi Ietto , che farebbe 

; : j , s . tene 
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cenerò cerbiatto dal couiic , dopo halierlo 
d'imprcuifo pnnto (ietta acuta .^Vfcito dal- 
la camera , fi dirizzò vezf© vna delle più re- 
mote fLnze di Jia magione, Itoti© da vn vitto 
barlume, che tic appariva . GioatOi ad eflavi 
trcuò Belarlo, che kefiè tornato , fìaua coiù* 
V ìlelmo a defto , fecondando^ nfchiarando 
aherhameocc , 05 eoa le tazze or conile rifa 

vna domenica gioc; ndità y fendofiambi per 
amic< antichi , già gran tempo non veduti* 
iijiiconofciuti . Subito Ramiro impaciente- 
aliente ! Diremi, per voflr a fé Bclardo amico 
chi è colui, che alberga nella camera prefso U 
mia? Quando.come venuto \ì Oh imè.chc in- 
iìn'a tanto eh 'io non sò di iui,to no so di me. 
Bclardo allora . Hoggi all'inchinar del gior- 
no fpaiTegpiand© jo fuor di cafa rutto con—» 
ia mente fitta &i gli affari volisi , mi trd uai 
piede inn3ivzi l'altro aliar ben detro della bo- 
scaglia . £ mentre la dtftration mi hauea_j 
diuifo fitto da me fttffo , veggo di repente^ 
lucicat trà pianta, e pianta non sò qual cola . 
Fattom i colà più prefso, vn g louanerto, dalle 
cui terfiftìme armi , la d iuina luce fieuole già 
per fe ftefsa,pretidea vigore. Parte ftef© fopra 
l'herba , parte tetto da vna pianta ftaua dor- 
mendo. Era egli tutto armato trattpoe la fac 
cia,fe però fi dee nome di gradi armi a bcllez 
le grandi. Mentr'j© ftaua fopra di efso atten- 
to, certi cani » che feorgeanoa cafa vna mia 
greggia pa Aurata, mi hebber col fagace fiuto 
prima quafi,c&c con gl' occhi a pena ricono- 
fc>uto,cbé per fefteggiarmi,con latrati àlrtf- 
fimi cerfero a me, & al gran romorc fcofsofi 
Vaddoimento , forfè , tale dimoftfaadofi ne , 
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gli occhile nella d jfpoftczza,che io dubbioso 
itetti,fc maggior fotte il diletto di cfsereda 
quei miratelo d i mirar quefta . Moftrò egli 
di turbar A alquanto , ch'io lo hauedì colto» 
mà afsai tolto fattoti fereno , con ta I dir prc* 
uennemi : Or non vj piace egli nftorarc , ò 
buon Paftore, il mio ripofo dell'ingiuria fat* 
tagli da voltri cani , dandomi cortefe albergo 
per queiia notte > Io tanto fio perfuafo dal- 
la cent ihflì ma maniera > Certamente sì , ri* 
fpo&folomi fia graue, ch'io per lufingarui 
il Tuono nò tauro v (ignudisi foam,comc ho 
ria unto fa fi id lofi latratori per interromper- 
io.Mà rocchi liete ? .Se non mente l'indole 
m agnam ma della voftr'aria,ccrto meritate-» 
più di efser accolto da vna reggia, che da vn 
tugurio. Il guerriero giouinetto allora , do- 
natemi per l'impetrato hofpitio gratie ama- 
biliffime,cosìicguì . Io mi fono vii tale, che 
non ho di fplendido,che le miferie , onde ria 
per me vn tugurio ottima ftanza , fé Tirato 
Cielo su i tuguri j fulmina meno . Sonò egli 
mai a voftri orecchi CelimauiOjprodc, e ge- 
ncrofo Caualiere più di quaiuque altro s'ab- 
bia fri Rè MorcfcofErgtldo io fono, fedcliill* 
mo Aio paggio, il quale loamo in guilà, .,gh*„ 
può dufijch io d'altr'amma no viua che die!' a 
lua. Ma vieléza di rcaforte,ancorche io hab- 
bia cò colaggio oltre l'età cercato anche per 
mezzo delle ftragi , e delle moni ìtargli &m- 
pre vnittijbà pur potuto potmi in così ftra»a- 
gSte ftatOi ch'io fema di lui prouo dur.tfima 
prigione,perche fon 1 bcro , efoauc libertaie 
prouererfe prigione io foni. Qtù chinò il do- 
lente le palpebre , quali f eresiar con eiTe il 
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p àio ch'era fcoiTo,nó chiamato.fuori a Va- 
cillar falle pupille ,e per «sfuggir nota d'im- 
pontino, io no cercai di mettermi più aden- 
tro per allora nel fuo fegreto. Sol per diuer* 
tirIo;lufincado,da meftitia così gli ditti. £cn 
a gran ragione dunque , gioitane leggiadro , 
cjuando in v ti s*accoppia gran valore a gran 
dilgrat'a, vnifeono altresì voitre armi nella 
loro affila a: lori vincitori.c ciprefTt mefti . 

-Diccaancor-Beiardo, ma File! mo, che in- 
fino a quel punto tacito , & attento hauea 
badato'^ tuito a vn tempo fcoffou^cfclaniò . 
Dio buono faria mai vero'allori concipreffi 
fopra dell'armi > Scupido Ramiro d'impeto 
sì inafpcttato,chidè il perche.Or ora, rifpo- 
fe quegli. Pofcia interrogò Belardo fopra di 
altre varie circofhnze del veitiraento . Tra 
le quali battendo intefo di vna banda azzur- 
ra, che quel Moro hauea- attrauerfata al pet- - 
to,to!to da ogui dubbio.difle al fuo Signore. 
QHeftoè l'vccifor d'Iroldo fopra cui teuè 
dal Padre rimirammo fard là nel bofeo sì 
gri pianto. Man ife ito indicio fa no le diuife , 
. che beni ili mo da chi gicl vide vecidere fur- 
no o Amiate, e la banda azzura.che folea por- 
tare il giouinetto.e fu rapita da chi l'vccifc. 

A rai circostanze al loi fu aggiunto da Ra- 
miro , quclto eflcr Ergil'do, veramente pag* 
gio, ma non già leal quanto vancauafi.di Ce- 
Jimauro, poiché haucua ofaro innamorarli 
ardentemete diFelifmcna,e ciò diceua.ricor- 
dandofì , che Celi im uro , quando fn prigio- 
ne in cafa fna ne gli haucua detto^come già 
narrammo nel comiuciamento del primo li* 
kfo « Con fcr maua/i tal pen fiero le parole , 

che 
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che Boiardo nrcrma hauere vdìte'di anxi dal 
leggiadro giouinecto : Se eran,ch'ci prouaua 
duro carcere y perch'era libero, e foaue li- 
bertà prouato haurebbe fendo prigione . Dal 
che chiaro fi feorgeua , ch'ei fapendo Feiif. 
mena eflèr ri in afta prefa riputati* io elTer car- 
cercato feco felicità 1 - '< ■ 

File Imo hebbe ciò a pena inte(o,che rifon- 
do gli occhi immobili ncllj parete, eftrop« 
picciandoli la barba con la mano , in atto di 
iàntafiteare ilcuu raggiro di momento,ftct« 
.te così a; cjuajtó ; e poco appretto, con fem- 
biante di chi ha già determinato , diflc a Ra- 
miro . Padrone ,<he direte vi i s'io vi darò 
fra breueFelifmcna libera!, Senio tuo dirotti- 
mi . Ma può igli eflèrei Filelmo allora così 
feguì , ic Dirdanonccui fu caro il figlio cf« 
tinto , più che la pupilla dé'fuoi occhi , ima- 
gi naiTc di poter hauerne l'homicida fràl«-» 
mani co mandarne Foli fine na libera .crede- 
re voi, ch'egli il farebbe , efoflerui pur rif- 
«hr , s'cirtrrìapeiTero : D'aiti* parte , feco 
tetto Ergildo che lo vecife , c così prefo del, 
l J amor della Donzella, come dite^puoflì du- 
bitare, ch'egli per trar lei di. lacci, nò coirefle 
a metter (t mede-fimo prigione , maggior'? 
mente non fapendo ne che Dardanone fia-* 
•d'iroldo Padre, ne che egli ila noto chi Io 
vecife nella battaglia > in iomma rifoluetetii , - 
c la l'eia te pofoa del guidarla il penile ro a me. 
Vdì Ramiro, ma fubito non abbracciò il con - 
£^lio,perocheper qualche /patio generolrfa 
di cuore, &am croia afletto furono a ten- 
zone dentro il ino feno • Sommamente gli 
piacea lalibcrtà di Fclifmena: ma per via di 
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frode^ì crudele, come date il pafgio sforttr- 
raro rn preda si fuo nemico , gli fapca rfwou 
D'altra parte, s^cgU hauea mancato aj Signor 
Ito la te douuta ih fai^lifiriuale,bcn^gU fta^ 
iia l'efld dei ruo'n^anfto caftigaro con vrv' 
1 1 ti o inganno : dal più Grande amicodiCelk 
mauro, Si, ma n< n da quell'amico » il quale 
erme che sj grande, nondimeno amando a n- 
cLVgli la donzella ftefl^viene ad eflcr reo di 
ic migliarne colpa appoGdmiouri». Oh io 
l'aino a mio difpttto v £rforfe Etf*ldo > 4bl 
perche non ne può a meno, l'ama egli' pure . 
Or Ha l f vno>o l^tro ; S'egli amando è infi* 
do,pcioclic pfcttnde^fiaJio , fia il caftigo, 
che nelle mawi di vn nemicò chi ha potiti 
to qnal nemico diporta ri! col fuo Signore^ 
s'e leaU^perchc amando ei non afpira nulla, 
f abel premio lo hauer campo dì altamente 
fcfcucntiirarfi per la fua Donna ? peroebe iti 
amore chi nònna fpcrafiza di godere , tioua 
gloria nel -fo&rite . '\ ,i 
\ In corai maniera egli fc Aedo violentando 
dilcttcfaniente a creder incertrjuo Cabli vero 
«iriìico queijihe forfè era interefsc di amator 
geicfo,p:ìi , e più, piegando andaua,non che 
og n'ora renera pietà del gioumetto non ri» 
forgefsc . 

Pur Filclmo effetto i! perfuafe^ol l'aflìcii- 
ratio d< haucr modo , perche Dardanone non 
douelTe incrudelire contro de 1 gioitane ; * A 

dar dunque all'opera comune tomentosa n* 1 *" 
rono a-Uì'camerajda cuiceitrRtntir» s'era^,» 
partito { Egli hruro dr e fière dalla contigua 
vdiro,in voce affai ben eh tara così prefeadi» 
re . f chimena pi cfa in toccaferro? che di tu 
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Filclmo? fallo di certo? Oh le Darduncnt-J 
guardiano del Cai te Ilo. n- hà no folo vdiro ,1 
nome, ma di più l'ha viltà coi ìuoi due occhi > 
ci ìtedbperla nottra famigliai ita me lo- hà 
confidato. Che farà quel miferodi Celimau* 
rojdifieallor Ramiro.com'cgli il fappia'Ctò 
ch'egli farà non sò,diue Filclmo, sò bcooiò , 
ch'ei far putrcbbc^Uìnd'io voletfi.E «hcjdeh 
diliomi per vita tua. Dar libertadca Fehfme- 
na co! carcerarli . E haurefti modo a far tal 
cambio ì Sì nfpofe l'altro , (tante il fommo 
luogo, che hòcó Dardanoné dibeniuoglien* 
za,e di confidanza. AHor Ramiro Deh fia io, 
fe munii, quel , cui tocchi il por fi in luogo 
della Donzella . Che qualunque cofa io mi 
foiTnfca per lo amico, mi farà cara . O quefto 
nò,diflc Filclmo . Che fc l'cOer voi di Celi* 
mauro amico, v i Infinga a non prezzar per lui 
Ja vtta.i'dfer voi per lo contrario mio Signo- 
re, obi iga me ad a lontanar dal voftro capo , 
quanto mi e pO'fibile,tutti i pei icoli ì 

In tal guifa fauellauano coloro , & i lor 
detti tutti inceri perueniano al p ggio , cb«-> 
da lot col tauo' ato fol dm ideati . Era quelli 
Felifmena,cne nella già fcritta zuffa , vifto il 
caro Celi mauro andar prigione, perfuafi— » 
dalla brama del giouargli anonfeguirlo per 
allora, s infeluò nella bo{caglia,edata in pre- 
da al tuo pc fiero .ai Aio dolore,c al fuo caual- 
lo, errò tutta la notte, e quafi tutto il giorno, 
fantalticando. Vinta finalmente da franchez- 
za fc e fe da causilo , & ad vn albero legatolo , 
giacque su l'erba » doue da furtiuo fonno f li 
1 fopraprefa. Delta pofcia da latrati , e diman- 
data da Belar do del luo flato, non poicdo in-- 
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fingerfi cfello eflcr Mora , infinfefi dello eflTer 
,pontia:r.cciochc a ppoPgiata al vero > piti cre- 
dibile^ più rtabil fofTc la menzogna ^perciò- 
ch'ella fcruitor finsendofidi Celiniauro * 
non mentì di femedefìma , fuonche ilTeffb, 
Or quando dalla camera,deue Belardo Mia* 
uea pofts,vdì nella vicina faucllar di Felifme- 
na, fofìo il fil& de] ragionamento artificiofo 
eo^n orecchio tefo a picn raccotfe , pofeiaco* 
mìnriò a difeorrere così tra fe.Che sero-? Non y 
regii Celiniauro quei, che fi nrroua nel Ca* . 
ideilo di Roccaferro?Ah purtroppo, mtfera^f 
«li me v^hòviftoandar prigione io (teffa con 
gl'occb i propri. Che parlano coftoro dunque 
di mcfEfler altre ciò non può ficuramente, Col 
ch'ei còfidato neJPhauer io fama di guerriera 
nella delicata nudità del vifo , e ne] la giou*« 
neaza ancor tenera , in ordine ad alcun dife* 
lino d ì fuo prò fi fia finto me. Ben ? che farò ? 
Vorrò che Tema a! mio Diletto più il mio nu- 
do nome,che il mio cuore e la mia perfona ì 
No odo io fard dalla finta FHifmena inuito 
efficace alla Felifmena vera? E sétédoio eflcr 
rale , per cu' opra altri potrebbe andar ad cf- 
fcr Tuo vicario ne! fuo carcere , mi rimarrò ì 
Io, che fon Cagione de* fuoi mali , mentre ai 
efli lo ha condotto quella fola gratitudine^ , 
ch'egli profctfa a chi °\i confentì di veniit-* 
a me Ho, che cai pc ftando le paterne leggi, & t - 
riguardi di donzella, indi affrontando rifehi , 
f^uenteuoii anche a gli huomini più valoro- 
fì,hò già fatto il più, al prefente rimarromi da 
fare il meno? hò ciò tratto a fine , che per 
me g iamai creduto harebbe Celi mauro do* 
uer ntrare, c iafeicrò d'imprcdcr ciò, che me- 
' * tr'ei 
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*r»ei finto hà di elici me,ha ftimato verifimi- 
Je,che fcguir pofla ? £ qua! cofa deue oppor* 
mifi,pcrch'io non vada? carnefici, tormen- 
ti, mòrti ? Se vi fono quefti mali per Celi- 
niauro, quanto fon maggiori , tanto più mi 
debbono allettare per liberamelo. Dunque^» 
non più indugi , Il mio nome.ò Carò,non fi 
doi»a,ben sì vende . Tu che me lo vfurpi,hat 
da pagarlo , & il tuo carcere fia la mercede , 
Pofciach'ebbe ftabilirotal penfiero, rimiran- 
do il giornogià con vno incerto raggio tra» 
pelar perla fincftra , forfè pofefi Tue armi 
indolTo,& vfcì di camera. Vfci Ramiro pari- 
mente con Fiielmo tutto a vn tempo, e quin- 
ci^ quindi gentilmente falutaròfi, e Bclardo 
comehoftier, gentile ad augurar propino il 
Sole foprauenendo, tofto co piaceuoli moreg- 
gi hebbe appiccata fra di loro conuerfatienc 
di corrcfià,relifmena dopo i coueneuoli , che 
fi coftuman d'animi gentili la primiera volta, 
che fi conofeono, cominciò ad efponer effica- 
cemente in cotal guifa,ciò che bramaua . 

Prefiintione parrà forfè, Amici,ch'io notti» 
lolomoltri di Caperei fegreti voftri,mà ch'io 
brami di vantaggio effe* parte di elfi . Or del 
primo la congiontio*e delle ftanze farà few 
fa,del fecondo l'vnione dcgl'interelfi. Io fon 
paggio di Celimauro.Amo il mio Signore in 
guila,che d'alrr'anima dir puoffi , ch*io noa 
▼ma, che della fua . Fortuna,confidcnz.i,ge« 
n:o, benefizi ne fon cagione. Ondeeflendo 
fia co in ogni tempo pronto a patteggiar la_j 
Trita, per lo mimmo dc'fuoi Jjiórltti , non do» 
lira parcrui ftrano , ch'io*! fia adeflo a patteg- 
giar Ja libertadc per lo maggiore • Ta e fi è, 

che 



Digitized by Google 



141 .ti B H O 

che Felifmena , cara a lui fopra lui Afflo, fi- 
«isnga fciolta . Io hò »dito,cflcrdi voi,chi hà 
facoltà di ciò operare , quando fia chi fi con- 
tenda lei fuccederc nella prigione . Io fon 
quel detto , e ve ne faccio le preghù re così 
a rdent i, quanto vn condannato a morte le fa- 
rebbe per la Tua vita . Molte conditioni fan, 
che più di qualunque altro io veglia a forte- 
neri! perfonaggio della donzella . Imagina- 
te • che il Aio cambio fia lei medefima . S'è 
▼ero , che vantiate di clTer grande amico di 
Celimauro,io v» fò lìcuro , che mettendo me 
j>rigione,voi venite a liberar, non tanto Fc- 
li fmena,quauto lui fteflo . Forfè bramare ftc 
hauer caparra , com'io fia per eflcr grato ver- 
fo di noi ? Vidimoftra ii beneficio flcfso ciò 
ch'io foglio adoperare a piò di quelita» fon 
tenuto. „ 

Tal pregaua il fìnto paggio : e come , che 
la congiuntura» il luogo , l'habito mafehilc, 
e'1 bruno della faccia, non natiuo , ma arti* 
fìciefo , noi iafeiauero conofeere per Ftlif- 
jncna.* non potean però celare in gwifa cer- 
ti tratti di ariane di fattezze , con le quali, sì 
convella hauea già prefo di Ramiro l'ani- 
mo, benché dipinta,così adcfso anche il pren- 
dcua, benché no nota . Sorgea perciò più viug. 
in lui la compailìonc sù pericoli del gtcu i rec- 
to , ma connderando d'altra parte, che l'ori- 
gine de! genio,e la fonugjianza , quindi ar- 
gomentaua , ch'egli famigliando Felifmcna 
a'iineamenti, fofse per troua'rla negli affetti 
*on differente . Onde ognor più ineelofito,, 
Audiandodi far nafeere l'antipatia dalla finir 
patia fa J d o flette nella rifolutionc dì già fatta, 
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e così gli difse . ■ 

Degna di ammirarli , o giouane il èia^» 
lealtà magnanima , & intrepida del voftro 
petto. Ella a me nó fembra però frrana,il qital 
* g' à so per proua a quanto la n otiti a fem pi ice 
di Celi mauro, non che l'amicicia.aliringa, cali 
fon Tuoi pregi, nel far fi amate. Secondinola 
voiUa nobile ateionc nelle magnanime : eh' 
io non sò augurami guiderdó più bel io^ua- 
to che fi come defso adate a preder la p.-rfo- 
na di Fcl,fmcna,cosi da Cciimauto,quafi vn' 
altra Felifmena,iìatepofcia tenuto caro 

Seguitò Ramiro pota a a far Capere al pag? 
gio.che Filclmo hauea in mano la maniera^» 
del compiacerlo.il qual Filelmo,dppo lo ha- 
uer fìnto picciola fiora vna cocal fofpenfionc 
d'animo,riuo!toiT al mentito Krgildo. Oh fs 
come fiere Moro ,diise, così ancora folte nei* 
la zuffa irato, che teite (egut trà Mori, e trà 
Chriftiani non lontan da Rpccaferro, cuanto 
mi farebbe facile voi porre ouc vorreitc in ve» 
. <c di chi vorrcitc ! Tutto baldanzose pron- 
to allor nfpofe il finto paggio. Perciò non rc- 
frì; ch'io mi fon pet verità rrouato nella zut- 

fa:e quefte armi viuanicnte colpeggiate , 
. queir a banda , tolta ad vnoda me vinco , ne 
fanno fede . Dunque, ripigliò Filclmo , cosi 
armato come fìete,con la Itcfsa binda ai col» 
lo , col cauallo voltro,piacciaui di ntrouarui 
all'inchinar dei giorno nella felua confinan- 
te al luogo, douc dianzi combattere : e fenza 
cercar altro ltacc pur fopra di me ; ch'io vada 
fenza piìi indugiare a feorger la fa;cnda douc 
bramate. 

Prcfc a qucfto cfFctto vna giumeiica di B.*. 
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laidomolto veloci flìma.e contila tu inpo- 
*• che nore trita fortezza di Roccafcrro . Di- 
mandi Eardanòne,e gli fìi dctto»efler vie- 
- tato a ciafeheduno lo cntar da- Ini dal duolo , 
che pe'l figlio vecifo lo torrneatana. Ma co* 
me gli f« fatto da Filelmo pe'l £uo Camencr 
fe«reto pehcrrare,ch*ci vémua a conferir con 
feco cefa grande intorno la vendetta dell V 
stinto Iroldo,tofto fu introdotto in vna^ch'io 
non sò fc camera,© più veraméte tomba deb- 
be chiamarfi.Era quella chiufa in gii i fa , che 
pon niu vi entrana il Sole, che nello Abiflo . 
Alquanti torchi , che pareano pianger vera- 
mente da fcorruccio perlc goccie d'fihllate da 
funebre cera , datiaiió vna luce tramortita , 
fquallida,3c incerta : equefta in vece di fca> 
ciar via le tenebre, le difeopria tetfutene lu- 
gubri aranti > copriuano da (omnio ad 
imo tutte le mura. Stauasù vna fedia,col loca- 
to in aito d'huom , che dorma' il corpo dell* 
sfortunatò'giouanetto Iroldo , cinto di quel- 
le armi ftefle , ond'e-j fù mal difefo nella reti- 
none . Sedea^lt a lato Traflmondo fuc fratel- 
lo , maggior di vno snno , il quale beli© fifto 
ad e Aere finiflìmadeHtia di tutti gli occhi", 
molto il fomigliaua alle fattezze:ma il iopra- 
uanzaua poi nella bramirà > non fcauendo tra 
fuoi fudditi D. Pietro , trattone Ramiro , chi 
f ili atto folTcafar tremare mfrontt del ne- 
mico il rcgaldiadema . E s'egli Bella y ugna 
dianzi fucèduta non fi ritrouò , fu , perchej 
il trattenne lo effer ancora debole per «na»* 

conualcfcenza . 

Cooper..uano con (omigliante politura al- 

^artifìcio di vn Pittore , il.qualc ritraeua in 

tei» 
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tela Io eftinto Iroldo . Ma perche gli coirne* 
nia fingerlo viuo,pcrciò da lui prendendo la 
proporrion delle fatezze , le animami pofeia 
con l'afpetto firn ile di Trafimondo:il qnal tra 
fc freme ua , che la fua viuacità feruiro non 
fcaucilc nella pugna a conferuar la vera v ira al 
{uo fratello, in vece di fcruire ad eflo a darne 
vna bugiarda alla vana imagine . 

Sedeua non dittante molto , di rimpetto ad 
ambi lo angofeiato Padre, che per via de gli 
occhi conducendoil figlio vecifo dentro il 
cuorCjnon mentitamcntc,mà ben sì doglio- 
famentc gli daua l'anima . Riguardai!*-^ 
nello fteflb tempo Trafimondo,ne tal vifta_* 
gli era di conforto ; anzi nelle ammirabil pre- 
gio d:l figliolo che valcffè, elicgli hauea per- 
duto , pm conofecua . Piombavano dalle Tue 
luci , hor mai cicche / amare lagrime , e fo- 
uente ei le accoglieua dentro vn fazzoletto > 
tutto intrifo nello amato fangue,co cui men« 
tre tratto tratto premea gli occhi , in vece di 
afeiugarii , più li bagnaua, pofeiache col fan* 
guc del foo morto cuore richiamaua fin d<L^ 
fuoipHicupi fondili fangue lagrimofo del 
fuo cuor viuo. Terminauano i paterni affet- 
ti tutti quanti finalmente in quel della ven- 
detta , mentre Dardanone per inoltrare al 
Mondo,cheil fuo morto figlio era Tldol fuo 
'dcftinaua di-fegrtficare ali'fua imagine, qua! 
Vittima , fc ma* Fortuna in man gliel delle, 
«hi la hauea vecifo . • » 

Accoltogli*! opportuno , per cotai penile» 
fi Paltutifluno i ile-Imo y e nell'otccchio pia» 
namentc così gli di (le . Fatte da vna Madre 
fgian quefte dimoftranze veramente da tom- 

G mcn* 
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mcndarfi: màda vnPadrc > * Padre di «Ito 
cuor fornito , chiede vn figlio affetti più gene* 
rofi . Troppo è debole vna compaflione , che 
fol sà piagnere •Tirateui con meco done fia* 
mofoli: fi farouui vdire , io qual maniera il 
Ciclo vogha per mio mezzo darui in mano 
la più cara cofa , che vihabbiare, dopo il 
voftro figlio | al Mondo , cioè a due la più a- 
borrita. Sorfc fenza indugio il vecchio a que* 
fti detti > & ordinato a Trafimiondo, & al pif 
tore diprofegujr l'opera , ad Vn "altra ftan* 
za con Filclmo fe ne pafsò • 

Quj dille egli intieramente al vecchio quan- 
togli era occorfo *che in nftrctto fi era , ha- 
uer trouato l'homicida con fegnali sì eui* 
denti , ch*eflb D ardanone prima ne potrebbe 
prender co' fuoi occhi ftrilì efpcricnza , po* 
feia hauerlo nelle mani con conditicene di non 
toglierlo d» vita per qualche giorno , e di per* 
mettrt in fuo cambio I tbertade a Felifmcna la 
prigioniera . All'vdirfi offrire l'homicida dei 
figliolo amato , il dolorofo Padre mcn cruc- 
ciati leuò gli occhi al Cielo , mezzo affoluen* 
dolo : e tutto ad vn tempo ftrinfe il collo di 
lilclmo amoroiamente. Delie due con trioni , 
quella del non dar sì tolto a morte l'homici- 
da , non gli calcila ; anzi pareagli , chr anche 
per elettion c ò doueffe farfi Eflcr nobile ven- 
detta quella » ch'è lunga, ne d oneri! ali 'ombra 
di vn figliolo tanto caro vittima fagrificart^ f 
che non foisc preceduta , e fatta ngnardeuolc 
da pompa nu mero fa di afpri martiri . L'altro 
pacco dei douer mandarne fenolo chi cxa iìato 
dato in guardia alla Tua fede , vera mente gli 

daua impaccio j e molto diffc , acciò Fi lei mo 
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ncllibcrafle 5 mà turco indarno : «ch'egli flette 
fermo in disc, no potcìfì IVnacofa fcnza deh 
Palerà . Ben caduto gli farebbe in mefite di ac* 
gettar qualunque patto, e poi di fcatierc i»-r 
mano Eraldo, non oflcruarlo s ma fen tendo 
efsor mifchiato anche Ramiro in quello af- 
flare , d i far frode a huom sì grande , e pofto 
fuor di lacci , non fi attcìttaua . Ma per quali 
intoppi non sa rompere fn'amor vcndicati- 
uof Girò il fier Vegliardo gli occhi fopra il 
fazzoletto: efcofsolo adiratamente. Sangue 
di vn figl ublo , e bado } Più l'cfser buon Car- 
ceriere, che buon Padre, fìa che m'importi • 
Seal Rè rteflo fono fuperiori gli ordini della 
Natura , non dourà parergli ftrano , l'cfscrr e/li 
da me ancora anteponi a fuoi . Mà per gra* 
tia • A che mi è itata data in guardia quefta 
donzella ì Come Feiifmena forfè ? non certa- 
mente, ma come vn di quelli, ch'a Ramiro han 
data la libertà. Dunque mentr'io renda có:o di 
vn., che fi a concorfoa Jibcrar Ramiro, fatto ho 
mie parti . A nzi douerammi fapcr grado di c* 
pera corale , qual di -benefìcio , lo (teffo Rè . 
Che squamo iia l'incarcerato prig on ero % 
gjfcv(k> ae parai D. Pietro ancorché sfoghi 
nel punirlo il rigido fuo genio 5 deue fcmina 
punendo , incorrerebbe il biadino di vii crude* 
IcFinalmente faccia iomale,o bene^a io per- 
fido, o leale, piaccia al Rè il mio fatto , oi*e 
prenda fòt gno,che mòta a ntrChl piìco^ch'io 
mi ho vifto m»nn icannato vn fielio,ch'*o l'ho 
ha mto freddo tra le bracca , l'ho chiamato a 
nomc,e non mi hà rifj>oft<>,non conoico piarne 
fh , ne Rè , ne leggi di lealw , ne di vafsallag- 
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gio . Ho perduto il cuore , ho pereto il fen* 
no. Chi ragion pretende da va forfennato; 
da va difperattf ?più non prezzo, o veggo o- 
uunque ìq jntriuolga, fuorché il fanguc del 
mio figlio, fuorché il fanguc del mio nemico. 

Da gl B imp"eti del fuó dolore fatto audace, e 
xifoluto Dardanonc vfcì dal Caftello , c con 
lui Filelmo > il quale come furono faliti in fcl* 
la , e dilungati certo (patio , il fè foftare fin at- 
tanto , eh 'ci tornafle, il chefaria tra poco; an- 
dò per tanto nella parte già apuntata della* fel- 
ua , e con Ramiro , e con Belardo trouò il fin* 
to Ergildo armato > Se a canallo, che lo afpct- 
taua . Vdito che ebbero il felice tndnzzo del 
dillegnoloro , tutti e quattro incaminaronfi 
ver là , doue Filelmo hauca lafato Dardano- 
ne > e come furongli vicini > fi fermò Ramiro , 
e con lui Boiardo; fol Filelmo col mentito 
Ergildo feguitarono il camino , finche furo* 
no sì prefloaDardanone , ch'egli potea giun- 
gere col ^uarc o a ben minutamente raffigu- 
rarli . Fece alioi Filelmo arreftare il finto Er- 
gildo ; Sr egli Jn pochi paflì fu a Dardanonc . 
Fogli por ben mente alla diuifa , &al cauallo 
& alla banda , ftata tolta doppo morte ali'vcci* 
jfo Iroldo : argomenri tutti f onde fcoppiaua la 
ciudenza di eflTer l'omicida chi gliportaua.. 
Dardanonc a lora fi voltò a Filelmo con ifftia* 
ma. e così proruppe . Egli pur dcflo . Ec ho 
occhi per vu tal nemico fenza hauer mani ì 
epodo ^guardano viuo ? Tè Filelmo quella 
chiaue , che apre y e forra la prigion della don* 
iella, a te la fido . Tu vi metti in luogo di cf- 
fai* mpio, ch'io procedo in tanto a mettere 
in fa*enda le altre guardie , acciò non polla- 
no | 
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il© auuedcrfi in cota' cambio . 
» Commendò F.leJmo tal penfiero : pofcia 
con la chiaue nceunta ricornò al mentito Er- 
gildo , il cjtial gli diflè.che hauna voJontier ve-? 
duto FelUmena , perfotere con l'indubitato 
te (limonio del'e proprie J luci tettar pago di 
hauer veramente liberato la (ignora dei Tao 
Signore . Rife trà fuo cor Filelmo ' che {tr- 
inando accefo il giouanetto della nobilcDon? 
iella, ora lui credea col zelo di buon ferii itote 
xnafcherar le fiamme d'innamorato . Difle- " 
gli: che li farebbe; anziché nel carcere mede- 
fimo della -donzella fera porto , e la cbiaue ne 
glimoftrò . Baciolla sL teneramente il Mo« 
to» come s'ella non vn caucer tetro i ma dor 
'UeflTe diflèrargli l'vfcio di vn Paradifoj quindi 
col fermarfi'alquanto , hauendo dato al Ca- 
rtellano l'aio d'ire auanti , anch'elfi drizza- 
tonfi , e pernennero in poche hore a Rocca- 
ferro , douc Dardanone hauea difpoftc già le 
cofeinguifa, che ambi entrarono , da pochi 
▼itti, da niun notati . Apnron la prigionCi, 
& allo ftrep ito , benché leggiero . Ce li man- 
ro-<, it quaMé fotco ìlgraue fafeio de'penfieri 
s'era Lenemente addorìhencato , fubito fue-, 
glioili, e da vna fedia, douc con la guancia co- 
ricata iulla deftra ripofaua , fi tu uzzato . Fi- 
lelmo allora, che ingannato , come già dicem- 
mo > il riputaua Felifmena amata dal Pa- 
tron Ramiro, gli fi fc^vicino, e lenza far fem- 
biante di eftimarlo fèmina , dopo vno inchi- 
no r iuerente , così gli d ifle . 

Ramiro cotanto obligo vi r iconofee , quan- 
to è grande il pregio della libertà pcefso i no* 

bili animi . Data la gli hauete voi , ma . nj>n 
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l'hà egli riccuuta, s'eila è la voftra . Va bene- 
ficio, il cui auto re, non (ol coglie il male altrui, 
ma per fé il toghe, che fc'l gode ripofaiamcn* 
te, noi mericaua. Ha perciò mandato meco 
vn Aia fidato , le cui armi voi vertendo , quin- 
ci lui creduto , libero vfciccec , ot egli rimar» 
raffi nel luogo voftro : non però nel voftro 
rifehio ; percioché la pena capitale Colo al li- 
berar Ramiro dal Rè fu irar. porta * Lo e (Ter io 
tra quanti feritori , e (additi s'habbia Ra- 
miro il più leale, è'1 faldato» in cui p:u fidi il 
Carte Uan di quella Rocca , fanno , ch'io trar 
Voglia , e potfa a fine sì nobil fatto. : 
- Cel i mauro ra liegracon* a cocal noueNa^coQ- 
fcfsò , che quefta faco Ità di vfcjr di carcere il 
nr tteua in caligo di rtarui per Ramiro , quag- 
lio forte d'vopo , perpetuamente . In 1 tauto 
mentr*cra finirò, che chi a prendere venia li 
fu luogo non per quello al fuo pericolo fot- 
t orlar ebbe , di accertar la lberradc ei fi con- 
tentata , sì per poter torto andare a ringra- 
ziar l'amico con la propria bocca • comejper 
non defraudarlo del diletto , che hanno di 
veder non riufeir vani i beneficc) loto le ani- 
me grandi. *. 

Fi 1 elmo allora fuori vfeì della prigione ad 
ifpiar,feil Cartellano hatieùe forfè diuerta- 
t qua , e colà le guardie in cuifa, che non 
foto Celi mauro , ma anche Ergi Ido , & ci con . 
loro per più^ion tornare , fcappar potefsero « 
Mà andò a vuoto la Iperanza , ftandoli lo ftef- 
fo Dardanonead vna porta» perla quale ne* 
cefsariamtntc douea pafsarfi . 

Celi manco in tanto fi era farro prefso alla 
non cpaofcittta Fciiimena , tàchauca »nco- 

i i- min- 
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l« inciato già a slacciar.fi i militari arnefi per 
lui vcftimc , Languiua il giorno , Ci carcere 
porlo in terreno , non da Ciclo aperto > m o 
pe'l lungo coi fo di voo androne indeboliti, 
fiochi , e qual (uol clfere chi và prigione, (mor- 
ti anche di meriggiarla riceuea gli auanzi 
del non tuo lume : perche vano era il teme- 
re , che lo innamorato giouane , col ter fi la 
Dcnzella l'elmo fi difgannafle . 

Oh di Amor, e di Fortuna , numi eapric- 
crofijghiribbizzi troppo a foffèrirfi, crudi trop- 
po a leggerti compafsioneuoli . Crcdca l'in- 
namorato Moro , effe re a crouar l'amata^» 
Donna ottima Irrada l**fcir di carcere. & e- 
ra quefta per apunto ottima ftrada a dowcrla— » 
perdere : ci ngeafi le altrui arme tutto fretto* 
lofo , invaginando c« n gran gioia di doucr tri 
poco rallegrarla , dandole fi a nconofeer libe- 
ro da tutti i rifehi, ma non fapeua , che tra po- 
co con fua fomma doglia accorgerebbe^ di 
bauer lafciata lei rauuolta in mortai perico- 
lo. S'ella fotte ftata in capo al Mondo , & egli 
haueflc vd ito l'opra ftar ad cflà alcuna rea veu- 
tura , harebbe trapaf&ato ignudo per le fpade 
innumerabili di ofte nemica , tauri a varcato 
a nuoto gl'Occam inter* , fi (aria , quando 
non altro ,vccifo di man propria acciò in tal 
guifa almeno l'anima potefse giunger rapida 
per fuo foccorio , e adefso l'era sì vicino , che 
la toccaua , e per lafciarla fottopofta allo rab» 
: biato ingegno di vn vendicatiuo Padre , fi di- 
partiua . Sfortunato Celimauro ! Se tu forti 
nato vecifo? da vn nemico , il tuo cuore , lui 
prefeote ,fra le llefle tenebre il conofeerebbe 
col Ycrfarc il. ianguc per ragion d'antipatia $ 
: G 4 &a- 

•• -*nr _ » 

Digitized by Google 



U2 LIBRO" ' 

& aderto per ragion di fimpatia non ricono- 
fcc lei, che viene a porre in faluo latita tua? 
il genio non fa occhiute le tue mani ^mentre 
la cocchi ? non ti {In caratteri del nome a- 
matoi tuoi gagliardi , e vanj palpitameli ì 
fìafi ch'ella il fuono della voce hora falfeggi 
per nafcondcr(j\ma come gli occhi ì vn lam- 
po folo lor vien meno f Ahi mifero , che tri* 
fti Augurij ti minacciano , le più per te norut 
fplendono le Snelle tue . 
• f clifmena per contrario , che altre volte-* 
per torn re a rigoJere dopo brieue tempo 
per vii (ol momento vn folo fguardo deli'a* 
filato volto, haurebbe fpefo volentieri ce fori 
immen(i,ade!lb dopò !unga lonta ama, dan- 
doli vicin:i,*nzi quafi vnua Jfac a voti: a rad- 
doppiare il buio , accioche gli occhi al loro 
vfficio rimaneflero inabilitati . Sapca certo r 
ch'egli vfcuu volent en follmente per ve* 
derlcij& clla non voleuaeflcr veduta , ac- 
cioche egli v^ciflc . Cosi per c (Tergi i fedele 
gli facea frode: per alTkurailo di eflVr fempre 
ftata la medefima,fi facca vn'ajjto : per dargli 
libertà fe ftefla iovpngioraua>ch f era fuo car- 
cere: per torre al rifehio del morire il corpo 
del fuo caro/vi mettea l'anima. 

PrWtaua ella al Cauabeie nello armarti, 
ch'eifaceua, l'opera faa. E mentre l'aiuta^ 
ua a cingerti , ora l'elmo, ora l'vsbcrgo, or le 
fchinierejimaginando di eiTcr così preffo al- 
la p u'càra cofa ,che s'haueflè al Mondo di 
efterlò permrflb toccar Io,fenza o£Fefa dell^^j ' 
fila honertadc.di deuet tra poco rimanernO 
priua con pericolo di più no racqniftarlo per 
alani tempo, di haiKi fatto per Jui tanto , e 
- v non 
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Oon potere in ricompenfa dimandarne ad, ef- 
fo vn folerco a Dio,rimefcolaua per maltiera 
con vn mirto di dolcezza, di cordoglio, di ti- 
mor , di desiderio , di fperanza la fua anima , 
che la tenzone dc'pcnfieri trafondendofi per 
tutti i membri , forte le facea tremar le mani 
nel lor lauoro . Del che Ce li mauro accor- 
toti", così le diiTc . Amico voi tremate , che_> 
cofa è queiU < Se paura dt alcun male , che 
Voi conosciate fopraftarir , rimanendo qui in 
mio (cambio , forfè il cagiona , tolga Iddio , 
ch'io deriuando in altri le (ciagure , ch'ei non 
meritatoti ami meglio lo eflere innocente-» 
prigioniero, ch'huomo libero , ma reo di col • 
pa . Riueftiteui pur le arme voftrc , ch'io le 
mi feingo . Deh non per Dio , nprefe allora^» 
la Donzella,& arrcfto con forte delira ai Ca- 
ualiere il braccio ,& quafi per la fubita aite* 
ratione di mentir la voce fi fu feordata r deh 
nò , che quello tremito non è , fuorché Ita n* 
chezza della lunga ftiada , corfa frettolofa- 
mente neJ venir noftro : fiate pur voi faluo y 
che ficuramente la mia vita tarai lo anch'ef- 
fa . Ramiro hà me mandaro qui, non tanto 
per prò voftro,quanto per mio ; conciofiache 
fianfi ftrauaganti le conditioni del mio irato , 
più non polio dir per hora , ch'io dannato a_^ 
morte fol poteua ritrouarc afilo dentro Ja_^ 
carcere • . . 

" AppragoflS il Moro , e dopo hauerla dal 
principio ,& hor da capo ricercata dei fuo 
nome , pofeiache altro non potè ritrarne fe 
non che ella era perfona.aflai domeftica a_^ 
Ramif o,fendo già del tutto armato : folo il 
cractencua ancora il defidcrio di lafaare al 
tV~ " Q S ho 
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fuo benefattóre incognito qualche fcgnal*> 
di gratitudine . £ mentre egli fi doleua di 
non n crouarfi allora cofa di gran pregio , gli 
ione n ne di hauer feco quel ritratto di Dia- , 
na.che era flato dato a lui dal Tuo fedel Ta- 
barco, doppo haucrlo quefti per iftratagema 
come già vedemmo , hauuso da- Dardanone 
il qua! ritratto liaua cbiufo in oro tutto in»= 
gioicl ato di groffe gemme Paraseli veni-> 
re^ciò molto -i n acconcio al Tuo bifbgno > pcc^r 
che tantofto in mano il porfe alla Donzci* 
la , così dicendo . Le Città ridotte a eftrew 
mo attedio fono v fate bene fello dar mono: 
tad vii cuoio a lordiffenditort per contrae 
cambiarla poi con le più pretiofe leghe :•" 
quando volgano tempi mea rei . Io fon poito 
nelle anguftìe,ehe vedete dalla forte , perche! 
al gra feruigio, ch'io Ja voi riccuo , non eoa; 
altroché con quefto lieue dono, fon polTcn- 
te di corrifpondere . Se però , comecac pic? : 
colo ritratto , nondimeno si rapprefentar 
perfona grande , éosì ancora, benché picco'* 
ptefente , eflTer faprà fegnale di obligli! imr, 
meofi . Ho fperaaza ,chc verri ftagion mi» 
si 'ore nella <jnal con qutto mezzo Celi» 
mauro Abenfcrafli , che tal io mi chiamo , 
voi non fbf conofca.ma rimeriti quanto con» 
ttienfi . Ne crediate g ià,che cofa poco carata ] 
aderto io vi pref enti , peroche l'origina) di 
quefta dipintura fi può dircene fia il ritratto 
di vn altro me. "j 
Ciò diceua Celim -uro per la fomiglianza 
de'fembianti ch'era trà Diana , éc il fratello, 
a cui, come ad amico cordialiffimo, egli da» 

«a lo araorofo titolo diyn'altro me. '. 

* Pxcfc 
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Prcfc Feliimena il dono , Se inchinandoti 
tiél modo , che coftuma far chi Tende gtatic , 
prefe in Tn l'amaca deltra; e dielle vn baccto , 
ben parendole,che chi hauea canto meritato 
foffcrenHo tanto , con ragion potere coglier 
di Tn amor sì caro da sì caro Amante , ìn_^ 
tempo , ch'ella rimanea da lui d uila,forfi per 
non più trottarli (eco in alcun tempo , quella 
picciola mercede, fenza punto offenderne la 
fua honeftà . Ma Celìmauro canto olle qu io 
rteufando tortamente alzo Ja , e datole vii ab- 
bracciamento fuori vfcì dal catcere^afciando ' 
lei tutta ripiena di vnadiletteuol confufione 
con quell'ultimo fegnale di gratitudine . 
" Vfcie© Celi mauro ritrouò Filelmo fuori , i 
che lo accendea . Parti rono dalla fortezza in* 
fieme , ne il difdifle Dardanone per lo pacco 
già concercato . Non hebber ca minato mol« 
co, fi pervennero alla felua, doue con Bc lardo 
il buon Ramiro H dimoraua . Videlo Filelmo < 
allo fplendore della Luna , che era pianta , e 
fianca » ancorché fieuol , crapelaua ; e {ubico 
nuoko al Moro. Ecco Ramiro , dille della vo*. J 
ftra libcrcade mach inat ore . Al nome -del di»j 
lecco Amico feiocofi tantofto Celìmauro l'cW 
mo , tutto a vn tempo, prima che far motto , 
quafi mina tocca da improui{o fuoco , gli fi 
auuencò al collo/pefleggiando baci , che pre* 
meuanfi l'vn l'alerò per la gtan fretta. £ mett- 
ercene Ramir^ftance il già defericco jngan- 
fto.giudicando il liberato ciTcr l'amata Felif- 
mena , con la inafpetrata calca delle braccia , 
delle .abrada repella di dolcezza a pienfom- 
merfo non fapea fc folle fogno , ò verità ciò 
che fent iua , l'altra coltamente fè fuccedercj 
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agli abbiacciamenti fimili detti . Vittoria, ò j 
C ci». Ramho, e Cclimauro , fon ricongiun^ t 
ti. Ai tuono dei la nota voce cominciò Ra- 
miro a raiiucdcrfi, che abbagliatia : pofcia a j 
pien non iù chiarito aliora , che (laccato dall' 1 
amico vì(o, pur gli gionferodiftmtc tanto, o | 
quanto k rarezze di Celi mauro . Lo ftuporc,. 
in che il tenea l'inganno, non partì , ma tra-» | 
murofli m vn maggiore , Se altrefi diuerto per- 
ii difinganno . Quafi da miracoli a lied iato, 
volle in Ver Filelmo gli occhi attoniti > co i 
quali dir patena : che prodigi iono ma que- 
lli : Che la vilra inafpeccata del diletto Moro ■ 
cara non gli foflc allora, di vn Ramiro non. j 
ardirei dirlo ; quello folo ofo affermare , che J 
fé in' tempo alcuno hauclFe mai potuto non__j 
liufcirgli cara, quello era il tempo , ■ 

Ma egli rauucdtndofi, che Celi ma uro del 
fentir sì fredamentecorrifpondcr alle arden- 
ti dimoftrationi del Aio affetto , fi turbau^, 
per ifpegnerc ogni fofpczionc nel fuo ani- 
mo,così gli difle. Non vi prenda marau.gUa, 
o amico, che con eflb' voi sì lente fìano Jc> 
mie braccia, e ]e mie labra, mentre tutto intefb 
conofeeami ad afpettatin vece vcftrachi non 
mi era lecito di Itringere, ned» baciare . Peli- 
fmcna è quefta vd'tc il modo,c cefTarete lo^ftu- 
pore,chegià Viaflalta. ^ < 

Qui nauò quel tanto , che gli hauca Filel? 
mo raccontato circa lo efl'er Felifmcna ilpri- 
gionicio : dalla qual menzogna il fortunato 
errore era deriuato . Et efammando pofcia_«» 
tutti inficine , da che indotte Dardanone ha- 
utlTe conFilelmo così mentito . panie mol* 

to al yero fomigliantc la opinion di Celi man- , 
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ro , che nella prigione e/Tendo flato vifitato 
da Diana, e nconofciucó pel maggior ami- 
co di Ramiro ; quindi in ordine ad alcun dif- 
fegno ordito a liberar lcfoiTc da lei flato per* 
fuai'o 1/ Cartel la oo,che egli folTe la bella Mo* 
ra . Chiefcpcfcia,chi il cortefe foflTe , che in 
iua vece era rimafto nella prigione . Ramiro» 
il quale fol miraua a pone in gioia il cuor del 
diletto amico , accioche il pa'efargli quanto 
nobilmente il paggio Ergildo haueflè auucn- 
turato fe medeu'mo per Fciifmcna , corL-» 
gelofl pungoli noi tra figge fsej, (odisfece alla 
domanda iua col nome di perfona non n ta 
' a lui. 

• Tornaroq pofeia fopra l'amicheuol gara , 
in cui eh umaua i'Vuo, e l'altro beneficio ciò, 
che haueua riceuuto , e gratitudine ciò , che 
hauea dato . La conclufion fi fu , che rcfserfl 
l?vn l'altro dati vicendeuolmente libertà, do» 
uefse conferuar perpetuamente prigionieri 
l l'vno del l'altro. Tra contefe così nobili , Se 
accorci» sì gentili; dirizzarono al fi. udire al- 
bergo di Bclardo , il quale inficine con Filel- 
mo y concioliachc entrambi fofsero fuoi mot* 
teggiacori pronti, laftricaua il calle allaftan* I 
chezza con facetic* e cenea delta la lentia tol 
picante de! le acutezze . 

r Ma affai più la nfucgliaua in Celimauro 3 
andar penfando (eco ftefso di douer tra breuc 
xicrouarfi co© la cara Fclifmena dentro Gra- 
nata. Bel partir con elsa ad vno ad V110 i fuc* 
cedi ftrani / far materia, delie fuc prefcnti gio* 
ie i pafsati affanni l di pallore amante tinger- 
fi i; leggiadro volto pc'fuoi rifehi vditi , che 

farebbe immobile , & inalterabile contro i 

me* 



Digitized by Google 



* 

i LI BRO . | 

medcfimi, per lui foffertiJ Finalmente per 
fiiggello disi caro abboccamento dar ben_^ 
mille cafri baci falla bella deltra, in fède dell* 
hàuer auualoiatola fua propria ne* pericoli 
infocando quella ! 
; In quefta guifa inorpellaaa dolci fogni alla j 
fua mente l'amator<\cui parea doaere il Cielo 
hauere homai deporto gl'inimici fdegni verfo 
chi ha uea tanto adoperato per l'amicitia . Ma 
ohimè, che fouerchiamente godono le Stelle.» 
c*i fchernire i penfìcri humanirtroppo ineoita-- 
bilmeme ftà confine il bianco al nero dentro 
iì tauo'ier della Fortuna . M itero di che gio- ' 
ifci?di cflerc fuor di prigione ? ah che anche,» 
per andare alla manaia,od alla Croce s'efee di 
carcere. • •« 

Fclifmena* pofciache partito il tuo Dilet- 
to , echmfala ferrata porta rimafe in tene* 
bre , fi mife a fpaflTeggiareal buio per la pri- 
gione , feco (tetta della impreia ben riufeita- 
congratulandoti . Pauoncggtauafi, quali noa « 
foflè in tiretto carcere , ma ih trono , e che cai* 
cafse il fuo Mi o trionfato dal fuo ardire, e 
dalla fua fede: e pareale di poter a Tifo aperto 
prouocar qualunque forte , nulla allora più 
non i (pera n do, ne pauentando ; pofeiache in 
andarne Celimauro , ma in andarne libero 
ogni ben di lei , Se ogni male parimente.» 
nello fteflo punto , e pe'l medeumo vfeio fe 
n'era andato . Quindi pollo per fuo auui* 
fo totalmente infatuo , deicaftighi anche 
mortali, che poteflèro da vn Rè ditubbid ito , 
te Schernito; fopraftarle , non ù daua niun^ 
penderò ? fol tutta era intefa a riandar minu- 
tamente ad vno ad vno gli atti, e le parole, * 
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ch'etano .tra lei tcftè pacate , e ramarne Aio e 
c come quelle, con le quali il donatiuo del ri* 
tratto egli accompagno, fi erano altamente 
impresse nel Tuo animo fra tutte le altre, cosi 
ftruggcafi impaticnte^he la notte non le per* 
me t tette di raffigurare quella imagine , il cut 
originale era dallo innamorato Moro flato 
intitolato per ritratto di vn'altro luùtenendo 
ella per ficuro di douer dipinta rauuifarui fo- 
lo Te medefiua 9 concìoiìache trasformata^» 
dal Tuo amo: evmamente nel Tuo innamorato 
ben parealc di cflere il ritratto vn altro lui » 
anzi vn'altro lui . 

. Ma U fortc,che fouente fuolc eflTer contra- 
ria de'mortali con lo fteiTb fecondarli , traf* 
fe la Donzella ad vno armario difserato den- 
tro vna parete, douc quali per occulto iftinto 
polla ella la mano, che con cfsa in certo moz- 
zicone di; torchietto accompagnato con fo- 
caia.& altri ordigni d'accender fuoco .Diè di 
, piglio fenza indugio al tutto , e rifueglip 
dal duro,'; gelido lor fonno nella pietra le fa- 
lli Ile col ferrato picchio dello acciaro,e fatte* 
le con l'efea auuentare al zolfo chiaramente 
poi la face ne rauuiuò. Rifero fplendidamcn- 

te legemmc illuftn ,c con Yfura pretiofaad 

ogni raggiò nceuuto cento ne renderono per 
gratitudine. £cli(mena non badando alia** 
tificio,ò alla finezza , corfe auidamente a di* 
(coprir ciò , che chiudeuano, credendo di do- 
uer nella. fembjanza culto J ita fpecchiar f<v 
ftefsa . Or quando in vece de! fuo vifo', quel- 
lo di altra Donna, non del fuo men bello , vi 
mirò,qual fi fece ella > Fcccfi di pietra , po- 
feuche gclofa forza tramutando gli aurei 

crini 

t m. • 
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crini del ritratto in vipere, le loci manfuete 
in fieri bafilifchi, e f l rofeo labro in bocca hor- 
ribile, e tartarea, fè ^he la mefehina ritrouò 
lafuaMedufa in Vn volto di Angiolo • Qual 
pietra duncue fi affifsò sì immobilmente lui 
ritratto , chela fint^faccia hauea p u ui- 
mentovile la verace V conciof^ffe , che lama- 
> 119 , ondaci a fortenuta , forte tremaflc • Tao» 
fjiìe buona pt zza,non mortrando nel di fuori, 
trattone vn pa!Irr fud* to , gran turbamento # 
Ma come in miferabil egro lo haucr frefche-> 
al tatto , c ripofate al moto le efterne mem- 
bra , fuol fouente dar fegnale , che il maligno 
fuoco coni più incarnato ,-rHìtto a roder la 
xadicc della vita con maggi r rabbia : eco* 
xne le tempefte più. pericclofe quelle fono , in 
cui cominciano anmcfcolarfi i fondi fotter* 
ranei prima che la calma ceffi sii la fuperfi- 
eie, cesi quanto Felifmena men parea agita- 
ta nel di fuori nel cuore nbolliuan torbide in* 
qu<etudini,& attoficcatc febri di gelofia • 1 

Conobbe ella (abito qual Donzella foffe T 
aborrita imagme, conciofiache il teftifìcaflc- 
10 deferirti a piè del bullo cjuefti due verfi # 

Vians fitte , Se ben 

Voi détte lume si Sei ne'l riceuett ♦ 

Le pericolofc imprefe , che hauea tratta 
Cclimauroa fine peM fuo Ramiroi ella allora 
tutte i-dnzzatc per feruir Diana nel fra* 
telìo fermamente le riputò: rammentarono 
Jefi ai vna a*Lvna quelle lodi, ondargli hauea 
fregiato la Donzella Chriftiana , quando rac* 
contauadi efferfi trouato a menfa (eco quella 
cra^ch'ei fù prjgionejnc le parucx 7 come per s 
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l'adietro, pili fognali di Cauallcrefca senti* 
lczza, ma dell'amor ofa fè tradita fedeli ilìme 
teftimonianzc . Così col pungolo di ficr fo- 
fpetto daogai qualunque atto, ò detto del 
Aio amantercome che di mei* ripieno , toUco 
cacciando, dopo ch'ebbe la mefehina con in- 
gegno,troppo per fuo danno acuto , fabneato 
fol per condannar fe ftefta l'altrui prore flbjfi- 
nalmcnte non potè più raffrenare ildtijio, e 
dir tutto in ?no , mgelofita , Tenta leuar gli 
occhi dall'odiofa imagtne, ruppe intai voci . 
Per conoscermi quando che fofTc , mi dicefti, 
- che sì come pegno tu mei lafciaui . Non è 
così ; ma perch'io tc,da me ingannata ui6no 
ad hot non conofcaito, hora conofea , lo mi 
bai lafciato Perfido, sleale, traditore, tanto 
indegno di rfser lealmente amato , ch'io pet- 
ciòicome dijgraue colpa , ne fon forfè degna- 
mente caligata con quefta pena . Eran que- 
itc"^le finezze del notici! o P;lade verfo Ri- 
miro/ Forf n.uca Feliftncft* , che crederti, 
lui oprando , e fofferendo per lo amico , do- 
uer quindi meg io raffinata e fercitar la fede 
rei l'amar te : proua.prou « pure le arti barba- 
re della fua fro-^mentr'ei tutto per l'Amica 
hà fatto, tutto ha patito . Sconolcente perche 
così ì Hai ragione , ben faceti a rtuoltarct ad 
altra fe mina pai non-ita. p ù guardinga, qual 
deue elTcr cotefta tua Diana, forfè quali Dei-* 
nouella della pudictia ce sì detta , e ribellarti 
a me, che rotto il morfo di ogni femiml ri- 
guardo, fenza temer l'ira del feuero Padre, ne 
l'infamie, «Se il ludibrio della Città tutta , ab- 
bandonandogli agi della Cafa , 5c i diporti 

* i 
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deliri Patria ho ofato sì sfacciatamente fìnger 
huomo , veitir arm Mandar di notte in luoghi 
hoflili , in traccia di vn nemico della m»a fa * 
migli», e pei la marita fpargr r ffà nemiche 
fchicst ii {angue , < per la fu a libertà entrar 
nelle non mie catene a prouocar nò Col la fe- 
rirà ma la libidine di g;-nre barbara . Delitti 
da punirli per verità , ma non da te , pereti* 
dtfliui , eflì non fono,ma benefìci j.E fc il pur 
lcno.o ingrato, fon tuoi delitti . Quegli a cui 
profitto arrecano, quegli gli ha fatti . Diami 
qualunque altro nota di sfaccia ta,d'im pud ica, 
di d.-fubi diente alle paterne leggi , & alle na- 
turali, tu fbl de'lodarmi , folo proteggermi. 
Chi è per te nocente , fia a te innocente . Or 



vai col piede,; ma più col cuore? e trà poco per 
mia opera ci tiouerai perauuentura tnnanti 
l'originai . Volca feguire : del ritratto,ch*io 
tengo in mano", ma in quel punto ripensan- 
do all'hauer fatto lei medcfima,che fuo ama- * 
torc andar poteflea comparare gli a moro fi 
affetti con la ma riuale, falfe in corant'ira , che 
troncando le parole , ria fcagliò di tutta for- 
za contro il muro , e gioia , e imagine,e dop- 
piente rimanendo al buio , fe non quanto gli 
occhi fùot fchizzauano rabbi ofe rampe torto 
ripigliando impetnofaméte le vltime fuc vo- 
ci. Per mia opera ? cfclamò. Ah fi apra il Aio- 
lo t e fi t'inghiotta al primi cr palilo, che tu fij 
I per volgere verfo colà: s'auuéti alla tua ltrozt 
za, predator credendoti de'figli fuoi . Tigre 
I arrabbiata ; piombi tutto il Cielo in fulmini 
| fopradi te, caftigo , ò impedimento del tuo 
I mitfare ; fcuota tu terremoto qucfto carcere , 

sì 
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SÌ fattamente^ he ò mi fepelli fca,ò mi apra >1 
varco; acciochc prima , che per opra mia tu 
giunga alle tue ree dolcezze , io te con le mie 
ftclTe mani . Qui tutto ad vii tempo forfè in 
lei vnteneriflimo talento , il quale non la? 
Xciando oltre paflar le irate voci , fè (uccede- 
re al fuo fpcnto fde°no così viue verfo Ce* 
Jimauro fui£ccratczze , ch'ella ripentita cor* 
reggendoli, e piouendole da gli occhi le più 
cordiali vifcere diccua. Che parlo mifera»che 
beftemmio,' pcrdona.o Caro.che non è gran 
fatto,da chi perde 1 cuore perderti" il fenno. 
E Ce mi abbandoni tu mo Cielo,non è mara- 
niglia,che d» me fi come di dannata,a farnt-9 
.vengano goni rno mifei abile tutte le furie. 
.Non fon lO.chc parlo.fono fpiritata , e'1 mio 
.Demonio ( oh quanto fiero ) <ì è il mio dolo- 
re . Vmi, e fc non può fcdeIe,comc già tu fo» 
iti, vini fortunato.com'io già fu S a purgra- 
He il tuo misfatto. che nel duoIo,ch* o ne por* 
to j ben può giudicarlo ogni giuito Nume 
a pien caftigato, e perciò te aflblucrne,DclJo 
efler io da te tradita alcun conforto non mi 
ielta > tratto l'eATernc pei tè punita. Va dun- 
que a fcpjlue ogni più tnfta rimembranza.* 
de'tormcnti tuoi nel vifo della tua più beUa 
di me sì, ma non più leale amata . £ s' eli 
chiederatti foifc.chi nY.quei, cheti habbia da- 
ta La libertà,tu dirai di non conofcerlo,e dirai 
bea vero • Che fe conofciuta tu mi hauedì in 

alcun tempo, quanto fida, quanto amante.non 

ti harebbe dato .il cuor già mai didiuenire sì 

feonofeente. 

Màfe più dimetti vorrai darle qualche 

cotrafcgno,già non dirle , ch'io mi Ha vna ca- 
le» 
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le, chealdifpctto di quanto io doiteua alla 1 
mia na(cita,ha odorato in te il maggior ncrai* 
co di mio Padre: vna.che nel vincer gl'Oru", 
cheti ailalfcr, vinfe l'eflei Donna colfuo co» 
rapgio : vna che vedendo nel duelloj, che fa- 
ceftì con Ramiro , fecnder il perico'ofo coU 
po fopra di re fenza che potette raffrenarla^* 
J'cfltr a' cofpettodc'fuoi Rè con la Cortev 
tutta , feppe anche fuenuta drizzar il Tuo de» 
ftriero per la itrada del condurlo a tutta co fa 
ad riw-ndar tuoi danni,ò participarli ; vna in 
lemma , che non prima l'eflcr te partito- di 
Granata penetrò,che rofto ad vn legger fo- | 
fpctre dc'ruoi nfchi,rorta ogni dimora, fenza 
attender ne ragioni di fedele amica, ne rini- 
proueri dihonor geloso , ne riferimenti di 
Padre iraro.ne dileggiamenti di maligno voN 
go, abandonò notturna , e fo'a la paterna ca- 
la , ingannò le guardie piti fuegliate della_^ 
Città , venne armata frà gli armati , molto 
oprò con pochi contro molti per te in batta- ^ 
glia » e con la propria fpada attefe a ripararti 
più,che a riparar»* , e quando non ti ripartati 
vcndicòjcome ben feppe in proua x vccifo per 
fu;? mano, chi ti pcrcoffe . Si tacciano tai co- 
fe tutte jperoch'ella forfè riputa ndol^atte a_> 
rifuegliar taluolta in te la mia memoria, noia 
ncriceuerebbe : dille (blamente (eciòvdifà 
con gioia,) che colei (o no io , la quale , come 
che giultillìina ragione ri obligaflTe ad elTcr 
mìo del tutto, non per tanto io ftefTa con mie 
arti ho fatto , ch'euer poffi del tutto fuo . Io 
frattanto qui ftarom mi in quefto carcere , ne 
cofa mi potrà venre a ritrouar pm cara dopo x 
te perduto , che il manigoldo . 

Men- 
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Mentre.che gelofo inganno trauagliaiia ini 
così dure guife Feliimena, non mcn dura in.** 
altra parte contro lei fi armaua la violenza-*» 
di Rè potente. Percioche D. Pietro tofto,c he ' 
d'Arbafto hefabe faputo , Celimauro eflèr il ! 
prigioniero, ben comprefe, ltante l'amichi* 
Ji Ramiro l'orditura intiera di quel O.icceflb „ 
Econciofiache in determinar di cotant* huo- 
rtìoouunque ei riuolgeflc l'animo difficoltà 
incontrale limandole ad vfar rigore lo e Afe e 
D. Pietro,e difluadendonelo lo etfer Hè,quui- 
di opportuno giudicò Pad oprar l'altrui confi, 
glio a fuiiupparfi dalle dubiezze.Teneua cglf, 
per decoro della Maeftà regale vii parlamento 
numerofo d'huom.ini, per intelletto , e per al- 
tezza di conditionc riguardeuoli , il cui titolo 
era/opraintenderc a gli affari del politico go- 
uerno più rilcuanti . Dirti il tit >Io,pcrche JD. 
Pietro,tenaciflìmo della potenza , Se inimico 
del dmiderla fra molti ne ccrcaua l'ornamento 
del diadema pitiche l'appoggio . Maggior- 
mente, che riufeendo le materie delio Stato 
fol felicemente allora, che li fanno fuori le 
confulte dopo l'efecutioni.gli parca, che mol- 
te patti, benché vna per vna f greti fìLne non 
facci.no fc greto vn tutto. Hnira per tanto >. 
dallo intiero parlamento fatta/ccUa fmon_^ 
sòquai pochi renali, òdal gen o,ò dal valore,, 
ò dalla altutia più graditi, la »nion dc'quali li 
chiamaua del configiio'dcl gabinetto . Conu* 
effi egli eraco/lumatodi delibetar gli jEui 
più dubbioiì, e di maggior pefo. Tal parendo- 
gli quel del pigliar partito intorno a Celi-' 
mauro, fè adunarli dentio. la fua refla came- 
ra } c poiché federon fotto di clfo,chie&gh con 

. — bre- 
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; feretri detti de! Configli© loro, dimortrando 
egli pofto dentro incarta lance: poiché dichia- 
randoli del fuo patere non hautrebbe pofoa 
1 intefo il loro , lo haui ebbe fatto . Federigo , 
Conteftabilc di Cartiglia faucllò primiero 
Jmomo dalla chiarezza , e nobiltà del fangue ! 
; non degenerante punto co* coftorri i perciò- 
I che dotato di vno ingegno pellegrino, era ot» 
timo , benché fapi (Te tutte le arti di efler catti- 
no, di vna gran fortuna fi feruia come iole , 
ycr leuarc in alto, non come di fulmine per 
atterrare, fiche nella Corte, nella quale per j 
Junghi filmi anni hauca ftudiato la prudenza 
knza la malitia , era egli incanutito , non co- 
me altri , foffercndo ingiurie, e rendendo gra- 
tie i ma facendo benefici j , & appagandoli di 
folir'ngratiamenti . Queftì dunque pieno di 
magnanima et mpafiioae. dhTe in tal gnifa . 

Innanzi a tutto pricgoui di rammentar, o 
Sire , feinmun tempo ho mai nel confultar 
mirato, fuorché al prò della Corona vo/rta, ' 
oecioché adeflb , mentr*io vi conforto alla 
Clemenza verfo Cdimauro , non vi cada for- 
fè jn mente , che dolcezza di natura piùcfoe> 
merito di caufa mi fpinga a ciò . O (ì guardi 
eh' *oi fiàte , ò che trait.atc , vuoili eflèr p ò-. 
Se il primo voi fete Rè i cioè adire porto m 
fucila altezza , che dimoftra, fol difdirfi al de- 
bole il perdono delle oflfefe , mentre fama di- 
fprczzab ile , non di magnammo , pofcia ei ne 
cog »e . Mà chi arbitro non men di morte, che 
di vita,sà che quella fpeflo il vile a! grade,qOe- 
fta mai fc non il {upcriore allo infetiore j>u«- 
te apportare. Voi quei ficte , òSire , che qua! 
Ciclo, vitalmente illuminando , lafejar douete 

alle 
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alle più torbide , e più baile regioni l'abot* 
xita carica del fulminare . Mà quando an- 
che tal non forte per natura , tal dourebbe far* 
ui la prefente caufa . Se chi altrui dà morte è 
degno di morire, Cclimauro noa lo è cerea- 
mente , la cui Colpa è hauer faluaco altrui la--» 
vita» e lalibetià . Scgiuftitia vuol, che M mal- 
fatto! patifea ciò , che iiìgiujftamentc egli o- 
però , farà punito dal rigore chi è fol reo di 
pietà gentile } proucrà gli effetti dello fdegnb 
voftro chi hà tentato folamente di far pom- 
pagcncrofa del amor fuo ? Il- fu© fatto iref- 
fonon inuitaad alta voce regia Clemenza? 
Se però Clemenza hà luogo doue iiqii ef- 
fendo fallo, non è luogo di perdonanza. Poti& 
viaria vn Porfena verfo di vn Mutio , il qua! 
più agcuolmcnte dal nemico, che da le me 
defimo la confeguifee : vn Augufto verfo di 
vn-Pifonc, che . fui Viti mo , che cbngiuralTc 
conno la Aia vita , peroche fu il primo, .che 
n'andaflc fenza caftigo. Parui duro vdir da me 
che Cclimauro in ciò , che a fatto , non h ab- 
bia errato ? Perdonate al la fchicttezza del mio 
affetto . ch'io vuo dir più Errati.» , fé noi fa- 
ceua.Non è egli amico diR«miro quanto poC 
fa efferfi J Lo e egli fol per genio, o perche ri» 
ceuuto ne h.à la vta , e la libertà ? Or fe sì be- 
neficato ogni fuentura del ferita tore l'obfiga* 
ua a tentar tutto p er fuo prò , doucuu forf-_> 
ftarfi in qu' ira,fol perch'erta gli «ra fuccedus* 
per cagion fua rvìrrv'éjàctc , o Sire Cclimau- 
ro è porto in mezzo a due contrarie li J ggi,dcì- 
le quali l'vna gli comanda il liberar R. am.ro, 
l'altra glie! vieta . Que' !o r che il coma ida è 
legge di natura , conoiciuta , e riuerira da 

tutto 
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tutto il Mondo, il qual fenza erta torto vna fo~ 
tefla / fo! di fiere popolata dmehtarcbbc 
quella , che i! diuieta è legge fcritta , bifogno- 
fa delì f aiutodel timore, e della forza per fard 
©fleruare , non che fia incalmata dall'amor 
liei cuori , ne più là fi ftchde , che alle 
genti *oftre , al voftro Regno , facilitfìmaa 
tornare in nulla ad vn fol voftro cenno , fen- 
za plinto la fermezza dell* imperio vofrro f 
predicarne . Or a quel delle due leggi vuol 
xagione , ch'egli vbbidifca ? Certamente dirà, 
ogn'vno, che fia huomo a quella di gratitu- 
dine • Più di ognuno deue dirlo vn huomo 
quale fia Rè. Così è mio Sire % A niun più ch f a 
voi Re grandi s'appaitiene, che le leggi della 
Gratitudine , fiano ofTeruate . Siete quelli voi 
donde derioano nct^flondo più che da qua- 
lunque luogo ibenenzi grandi , che han per 
giutto pago la gratitudine , voi da luogo aU 
tiflìmo , oue Dio vi ha pofti , fiete aftrecti fo- 
pra ogni a Irto a conferua re ipopoli ,&a fo- , 
ancntare la concordia deli'Viiiuerfo , & a ciò 
fare il mezzo più efficace , e lo ftromento piti 
adattato è la gratitudine • Siete voi Dcri della 
Terra > & Dio come che nulla ghfiand'vopo 
Xid cflcre beato 1 facrificij notòri, e le uotòrc vit- % 
time, si però ne gode come fegni della grati - 
tudinechedicoracui beni fopra noi piouuti 
gli profeffiamo Dunque Laticrndo sì aframen- 
te Cefimauro adoperato in prò di I??ge ad 
ogni Rè vtilifllma , voi Kè magnani no , e 
di nobil cuor fornito fopra ogm altro , l 
punirete fol per l'ofleruanza di vna le «{gè, 
che, fe a qucha di Natura opponefi, è nulla, e 
ron è più legge ? Prcflb le Città più genero- 
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ic ne gli andati tempi era ballante Io hauet 
vanto di eccellenza in qualche profeilìonc 
per (otrarre a pena capitale da'misfatti enor* 
mi meritata^ preflb voi vn'arte coli nobile, 
ma così poco rfata,di cfler pienamente gril- 
lo, nella qualc'Cclimauro sì ingegnofo , e 
quali fourumano artefice moftroflì,non cho 
vaglia a liberarlo dal caftigo di altre colpe , 
ch'egli non ha fatte, ma clfa ftefsa fia fua col- 
pa , e lo veciderà? Oh Amico,cui non sò,s'io 
dir mi debba più ammirabile,© più fuentura- 
to! Quanto era egli per te meglio , che tu 
rimanevi prigioncro del mio Rè dopo di ha* 
uergH in campo sbaragliato intiere fquadrc 
con (confitte di vergogna pari al danno , che 
dopo di haucre liberato vnfol fuo fuddito, 
che ne vai mille !) Harcbbonti difefo allor le 
leggi dtl la guerra quella vita,a prò di or fou 
liane aJcflo quelle dell'amor , d< ll'amicitia , 
d^Ua concord ia,turtochc di tanto più prcg'a- 
bli,qu3r ola pace ua le più che la guerra . 
Stravaganza difpictara ì\ Perche ci hai fatto 
utile condanncicmmotù Già non dico io que- 
fìo , dSirc perche tal motiuo debba fatui re- 
sola in aflclucr Ccljmauro,ò in caligarlo. Sò 
che i Principi magnanimi/degnando ignobi- 
li riguardi, pefano in le ftelìe le action*, lenza 
tn»furailc mterellatamcce con l util proprio. 
Quindi un gran Romano diede in mano de* 
difctpolj traditi ad tflere ftiaziato il maeftro 
lor traditorc^ccioch'jo lappia , che le punì 
quegli vn brneficio, per eh egli era vn tradi- 
mento, noi per contrario , quando ancor*-** 
l'action di Cclimauro tofTeui danaofa,nò per 
Canto^cffcndo effetto di una fc leale , don - re* 
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fle guiderdonarla . Che fame, dunque, meri» 
tre honcrta ella non folo è in fe medefima ec- 
cellentemente, tna per voi profittcuoliifima ? 
.Partii poco voftro prò l'hauerui Cclimauio 
tolto dalle angurie , che ftrmgeanui da ogni 
lato, ò voi volere liberar Ram.ro , ò volcfìe 
ucciderlo * Male era liberarlo : per oche , fe 
ancorché reo di colpa , il libera uatc , voi , cui 
fempre al titol di piccolo quel digiuno piac- 
que di anteporre , inoltravate chiaro » ciò fa- 
cendo , di ertemi mutato, e peccare nella rcgo-« 
la del buon goucrno , la qua! vuole , che chi 
impera feguiti la itrada ,chc vna volta ei prc- 
fe, purch'clla fia buona, dcr uando le mutati r- 
ni sì dannofe ne gli itaci , non più quando vn* 
altro diuicn capo , che cjuallora il capo dm: u- 
ta vn'altro . Se Io aflblueuat e, come noncoN 
pcuolc, eccout la nota d'inconfiderato , e di 
precipitofo, perche hauc 'te fatto contro vn 
lud dito sì fido , e prede, quando torto grande 
potea crederti l'hauer penfato . Eia poi ven- 
derlo peggio di tutto . Ne già io per prouar 
ciò vuò addure gli argomenti del.'a.fua in«l 
nocella , che li opponcuano . Non che mi 
mancùflcro fornitimi » s*io gli voidfi , Tut- 
ta 1- fu* vita fpefa per fcruigio voftio quan- 
to ella e lunga la lìia fede ne' configi, e nelle 
elcutioni si incorrotta , che anche pollo nel 
più alto dtl/a vcftia gratia , ediuenutone per 
confeguenza feopo dell'inuid aa trui,non ha. 
jcxò giamai Caputo Col le forfè adeffò , ,tro- 
uar luogo, doue morderlo, l'altrui calumila, 
ben farebbono toccat con mano , che nel tem- 
po della triegua il rilafuar vhqj nimico pri- 
gioniero non è delitto ; che il pallai vtfìctj.di 
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magnificenza,* gentilezza Copernici , fol 
che ciò non (ìa inofFefa dei (aio principe , non 
{ perfidia , coitumandou' fouente da gli afle- 
diaton il mandai doni a gU^flèdiati , che lo 
guerre , che hanno il titolo da caufa poblica 
non fan trà gli huomini la inimicitia^, «a tra 
gli eferciti : petloche donde s'eft lude il pri- 
llato odiò] > ben lecitamente può l'amor parti* 
colare trouar Tuo luogo . 

Tai ragioni tutte sò io bene , potria? 
no ad duri! in prouadella Tua innocenza , e 
reftarebbe ne anche ciò determinato , che di 
Celimauro debba farli , peroche , innocente 
apparto l'vno, non pao darli all'altro dello 
hauere liberato un'innocente giudo caftigo . 
Ma in difparte io le trai, ile io , tra perche la 
voftra regia autorità,* cui g udicij debboo ve- 
nerarli, non 1 (pi arlì può più in me per fariomt 
cft i mar colpeuole , di ogni diffefa , che anche 
indubitatamente ponti in contrarile perche , 
ò Ramiro meriterò! Ha di e (Ter punito , od 
afsoluto Tempre a Celimauro dee perdonarli 
che innocente efsendo quegli non s'hà a dar 
caftigQ a chi è venuto a regger la perfona di 
vn* innocente : efsendo reo,mentre che foJo il 
fende tale i'hauer fatto beneficio a Ccli- 
mauro, quindi quanto egli più colpa , tanto 
elTendo più benefìcio, vicn il beneficato mag- 
giormente agretto da ogni legge human a, 
anzi d uina > a recarli a. uto. 

Tom adunque a ripigliare ,che vtilc gran- 
diflìmo nel liberar Ramiro vi hà apportato 
Cclimauro , peroche dal dargli mone danno 
incomparabile ve nefeguma., V aceuene vn 
ttlhmomo , che per cfser mio nemico , meno 
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ìappaflìonatameme dirà pcY me > Chiedete 
a' Mori tutti fepiu lor fia caro , che Ramiro 
pc'r ualor di Celimauro urna, e libero fi rroui, 
è fe dorrebbero r «hc^ià con fulmine di ca- 
pirai feptenza lo baurìlfc eltinto .'Che riipon- 
dcran ardete ? AhcKecflìeon memoria me- 
ira riandando le /confitte riccuute da Rami- 
ro cotante uolte , le montagne de*lor corpi 
pofte in riua a fiumi deilor faneue folamcn- 
te per la il» fpada , tante lor Città , per Ivi 
cadure gloiiofamcntc nelle man uoftrc.quan- 
do ndiuanlo : precipitato dalla uottra gratia 
in fondo 'di una ofeura torte . tofto diuoran- 
do con letitia trionfale 1a fperanza di pen- 
dette, ediuittorie alriflìme , v'imaginnoa- 
noqual capo ferisca de fi r a , che il difenda 
-fòtt© » colpi loro , già gfà crollare r i necchi 
fi parcan uoltar indietro gli annidi giouinet- 
ti di acqui (tarli per uoftro danno : già fi.ap- 
parecchiaua tutta la Città a «erfaifi per le 
porte , diuenuteangufte , fopra la campa- , 
gnai ingombra dalla ftrag* dc*le uofire gen- 
ti^ iui a prona co'&otiulii anche le ferri*- 
ne rapire , e l'armse le bandiere a'uo'tn Du- 
ci più famofi, lui diftefi, per fregiarne poi del 
lor Munii , le Melch te , a cui le haueuano 
uòtatc , s'cgl" in uoi cotanto ficea crefeete il 
difd< gno uef Ramiro , che Jo uccidette . 
< Ma adeflb'jche odon'o diiciolto da'perieo» 
lofi lacci in fa luo ., che fanno egli imiferi ? 
gttat infi l'un l'altro in uito tntti attoniti, rim- 
palidifconfi le guance, torna la dolente e(p. t- 
tatioiW de'^rouati mali ; già p>r loro (cor- 
rere dalle più alte torri , che il campione-* 
muicto,pcr diftruggere dal petto Yofiro ogni 
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ombra di eilcr lui de'Mori amico '<% ficco aliai 
più dell' vfato arda su gli occhi loro nelle Ior 
campagne le bramate melfi , ò meffe egli vi 
faccia de'loro eferci t i : che giunco alle mu- 
raglie già le afeenda, crolli , e falci a (correre 
con ferrose fuoco vincitore la Citcà ruttai . 
Sopra tutto s'ode befte miniarli di ogni ccà $ 
da ogni conditione Celimauro,che liberollo. 
Chiamar lui benefatcor fourano de* Chri- 
itiani, e della propria letta pcrfidilfimo di» 
ftruggicore . Contro lui dauanti al Rè dan 
fiere accufe , acciò riceua il degnofcempio 
dell'hauer contro a Aia Corona , e per no* 
ftra fede efercitato l'arte, e la forza £ E certa* 
mente, ò Sire , tocca al Moro non a voi , fe-> 
pur caftigo deuedarfia Celimauro di sì bel- 
l'opra. Che fc ad huomo Urano , il qual non 
confapeuole di quefto fatto qui giongcflcj 
adeflo , forfè detto hau^r vn guerriere Moro 
sprigionato con fna induftna da perkol capi- 
tale vnCauaher Chriftiano, ch'è il flagello 
della fetta Maomettana , apprettarle ne»* 
contro elfo afprilfimi caftighi perciò dal Rè, 
qual Rè credere voi , ch'egli intenderebbe-», 
il Catro!ico,od il Maomettano ? D. Pietro, 
od Albumazarrc ? Qnclti sì , che deue ftat 
fremendo , e difponendo l'opre de'fuoi più 
feroci fdegni contro di Celi mauro E per- 
che ì perche il fahiar Ramiro gli hà di mano 
tolta la maggior fperanza , ch'egli hauefle di 
fozgiogarut . Or voi varrete efler efecutor 
dell'ire di Albumazarre . Schà recatoceli- 
mauro danno impareggiabile al nemico vo- 
jftro , dunque certamente hà egli a voi recato 
gra bcncficio,dunquc uoi col caligarlo opra* 

H | « 



Digitized by GoogU 



I 



174 £ R^O* 

te qua! nemico del benefattore , e quale ami- 
co dell'inimico . Deh non per Dio . Qucfto 
genio di anteporte la falute delle voftre genri 
al danno della propria fetta , vuol fi fomenta- 
re , accrefeer dou'cgli è già nato, e farlo nafee- 
re dou'ei non l'è . Auitenturofi 1 yoftn fui - 
é it ■ , beato voi , s'egl ino , m vece di aborrire 
quelli nobili delitti, in guifagl*imitafsero,cbje 
ognun di loro nel trouar tra Mori vn proprio 
Ce li mauro folle vn Ramiro . Segua quello, 
oc haucte vinto. Non ha più -genti Albu- 
mazare, con che combattere . Lefuefoiw 
VoAre . Quante ci ne haurà più , voi ne haure- 
te più. £ dubiterete ancora ,s'ci della Coro- 
na voiha ha benemerito ì Confuterete an- 
cora di far morirlo . 

• Su vccidali fenza, che vas'ian nulla pet di- 
fenderlo, ne l 'caligo ,che vn Re magnanimo 
ha di amare le altrui opre , quando efse 
fon belle , ancorché fofsero mtraprefe con- 
tro di lui proprio, ne la nobiltà di oueit», 
che i riti aprefa fu per voi f< fi pon mente al- 
l'affetto Tuo, purché dall'vcciderlo non ne dftr 
r i u' no pericol i grand ilTìm i fui Veltro capo* * 
fui voliro Regno . 

Qujnto debb no alle fattion» Granateli le 
felicita della Corona C* fligitana , o S re, già 
non credo, che vi fi a fuggito dalla memoria» 
Gl'inimici voftri contrattando fra ft fteffi , 
.hanno pugn ro più per voi, che > votir i (ùd- 
d ir i contro di loro . Hau fabneato a voi le 
ftradc eo'Ior prec piti ); nano fatto ala in certo 
modo a facile paitaggio della profpera for- 
ai n, voftracc n ! e loro dmifioui . Gareggiali? 
do a piatta & tSks l'vno più filmabile de 11 'al- 
ai c . . tfO 
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tro preflb il loro Rè , hanno rcfo lui meno 
/limabile preflb di voi . Col cercar ciaf cimo 
i primi gradi nelle guerre, hanno a voi daxo i 
primi luoghi nelle vittorie . Onde fia gran 
fenno, nonché fpegner l'incerti ne lor discor- 
die, ma i 1 tener le defte in guifa, che non mai 
ne il mantice , rie l'efca venga lor meno ; non 
potendo bauer vn Principe per la fua . canfa 
giudice più fauoreuole de gl'inimici tra fe di 
fcordì . Ora ftando così il fatto , non vedeet, 
che fe Celimaurocadc, farà in vn con eflb lui 
xccifo il groppone l'argine, chetiencdifuriit* 
queftì due fiumi ì Pugnan gii Elementi , firi- 
che han pari forze , fcemin emette in vno» cc- 
col non pur cedente all'altro,ma £ tto l'altiOi 
ToglietcCelimauro agli Abenfcraffi, ch'io 
vi dò cotefta fchiatta sì difciolta, che qual ge- 
jierofo finme diramato in riui minutinomi, di 
quella dciZegrì non più garegf iatrice.ma ap- 
pendice diuenuta, in lei difpcrdcraflì, & am- 
be eoa ben regolata obbcdiens.uandranno a 
porgere pacifico tributo al ma*e>dei)« 'Mi% 
irà reale di Albumazare Celimaurd è il fon- 
te , che l'alimenta , egli è capo , in ini tutta fi 
•vntfeono quei nerui, che le dan moto* egli e 
cuore, onde diffbndonfi gli fpiriri , chc^c dan 
polfo. Il coraggio, le richezzc, ilfenno Ja 
fortezza, la beltà, la gratia, l'auuencnza, l*«f- 
fer liberale, officiofo, Idea d'amico o hanno 
pofto in guifa fopra tutti gì; alt i , chr ciafeir 
no elegge di cfser minor di ui per cfl'er gran- 
de ; tolto lui , ciafeun volendo cfser maggio- 
re , tutti piccoli diuentarebbono . Quindi d* 
difeordic sì moltiplicate vna concordia intie- 
ra ne nfultaicbbe dentto la Città* nemica ia 
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quella guifa , che le biade quanto più fi tri- 
tino minutamente , tanto pai fi adattano a 
qualunque forma . Quindi Albumazarrc fia 
più forte nelle impiefe publichc della Coro- 
«alquanto fian gl» Abenferrafli, pe*l foi*enta- 
mento delle lor particeli ambitioni , più in» 
deboliti. 

Già non faran deboli nel machinar c afe un 
di loro una particolar uendetta del parente-» , 
am ico,e Duce e/h' nto fui uoftro capo , iòlo in 
quefto ftringeralli nodo di unione non ifprez 
labile. Certamente raccapricciomi , auuifan. 
do in quai pericoli mortali Ila perritrouarfi 
introita la perfona voftra continuamente.», 
Bé appref-oò , che dir uolcfTcrirrouarfì con* 
giurati contro la perfona ben cinquanta gio- 
ticn> quel Por-fena , così prudente, il quale 
dopò hauer ciò intcfo dal famofo Sceuola, di- 
fciolto, accarezzato , & era da lui ftato mot- 
talmente o&fc nella Maeftà , e fe forte noa 
tfinterpow ua , nel'auita , e fenza danno al- 
cuno fuot che quello, che s'hauea il magna»* 
nimo per metear gloria fatto di fua mano col 
diffarfela, nel rimandò, quantunque lui Ara» | 
tiare a in glia lua gli fi per mete fle. Epurejf 
faggio Rè intendeua , tanti giouani contro 
di lui itettif fofpinti fol dal zelo eh eflerc di- 
fendirori di caufa publica. La numeroiìtTìma 
famiglia de gli Abenferaffi per contrario uer- 
là fplta all'erte: minio uoftro da prillato affet- 
to, il quale quanto foglia più del pub ico ef- 
fe, e efficace .oltre le fp< rienze di tutti i palla, 
ti fecoh , óltre la ragion della natura itcfTa, 
che comporto hauédodi prillati il publico, fi 

intanto amarlo > in quanto quelli ne jiceuon 
1 -, ficu- 
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Acutezza , gloria , e commodita chiaro H vi 
dimoftrano gli Abenfe raffi, 8c i Zegr^chc ta- 
te volte con gli affetti, pertinaci delie fattioni 
lor particolari haho fprezzato gli oblighi do* 
uuti al l'intere (Te pub! ico della corona.Quato 
dunque harà di forza adeffo nel lor petto vna 
cagione , che congiontamente recherà al lor 
Rè profitto , e fo disfattone a gl'intcréffi 
partico lati ? £ qual fia quefta ? La vendetta 
della morte di Celimauro . Cioè à dire IV- 
ii! co conforto dell'ha uer perduto , chi una 
mano Tempre aperta a'fuoi bifogn i , chi una 
celta fempre faggia in dar configlio, e un pec- 
co Tempre fotte in miniftrar difefa, tutti final- 
mente vn tale amico , che non folo pe'con- 
gionti , mà perni nemico fo lo, conciliato 
gli dà vn beneficio iolo,c dalla conofcenza_j 
di ben pochi giorni, ha porto a ripentaglio la 
prò pria uita? 

E per huomo fòmigliante faranno poco : 
Ah mi è auuifo già uederli doppo la n olia- 
la della morte dell'amato Moro, tutti auuol- 
ti in funebre (aia , giurare ad un per uno Co- 
pra alcun dello cninto,di no risparmiar ne ih* 
gegno » ne fortuna , neperfona per aggiun- 
gere a fagri ficai la uita uoftra.alla fna memo- 
ria ; quando ciò non pollali confegnir per Ce 
medefimi , giurar di non douer Infoiare a lcr 
figliuoli hereditàpilì nobile , che l'obhgo 
di tal uendetta . Portano per fifurradechi la 
cobba,chi l'honorCjchi la uita conf'ciuata loto- 
dall'inuitto , efaggio , e sencrofo adoperai 
di Celimauro . Tutti firn Im ente pt r più ren- 
der facro il patto ; per più unir centro di uoi 
icuoglic , compartendo uicendvUoJmentei 
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propri fpjfiei l'vn l!altro , dentro rana pie-^ 

oa di communc fangue , chiamando qua fi 
Nume l'ombra uobtle,,e le ceneri famo£ dei 
l'eftinto amico , bcuono , come a falutc prò» 
pria al lo (e empio >< ft o . 

Ma fe a (limoli cosìpungenti pur gentilif- 
iìmo s'v tfle quei d^ bella Donna : inumo» 
rata del famoto Cauagiicre , & io fe fama 
non menci (ce , sò Vna tal trouarfene in cfFet- 
to.r cc, in (orna di bel Iczza,di coraggio, e di 
lealcàjchc ad honor di lui eft 1 rito ,& a cóf or- 
to del fuo duolo Aerarne ute dcuaffe , ciò da 
voi partirli , che patir fclie^ perciò adopran- 
do co'più prodi , & atti,,e prieghi , e ve zzi » 
e fpcranze,e doni, d 1 ce n delle fino a patteg- 
gtar'per £olo ii volerò capo tutta fe medelìma, 
a qual termine vi notiate ile ? Tucto può bel* 
lezza femmile in dar ad huomo cuore , ac- 
cioch'ci cere hi, crudelmente t( metano, l'al- 
trui morte , perche tucto può m rapirlo, ac- 
ciò ch'ei chieda, afftttuofamenre timido , la 
propria vita . Faccjauene fede la fimofa Ar» 
mida, che con quattro foli vezzi , e con la 
femphee prometta della (uà perfona, fu pof- 

fcntc afoggettar all'obligo di vna vendetta 
più, e più. Rè, onde il buon R naldo Vide ; 
iul luo capo , quafi fopra maggior monti , ; 
tutti fulmini di caricarli i nemici più fa 
moli far de gli altri ftragc, non per acqmftar- 
ne gloria : ma lentie ro da trottar lui . Tanto 
potè Armida conerò dì vn Rinaldo,ch'ellao- 
diar volc-a ben sì, ma pur lo amaua,imagiiiate 
ciò,che la Donzella innamorata di Celimaurp 
contro voi potrà,mentrenel luo rabiofilfimp 
, odio la poflànza con la voglia^'vna ,c l'altra 
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tio!entiknme,deI pari gareggicrann©. ^ 

Deh non vogliate voi m ed e fimo produr- 
re a'voft ri danni vna Idra fcrti iflìma d'infi- 
die* niolenze , la quale , come che non giun- 
ga a morderli! con l'vno.giungcrà con l'altro | 
tefehio , e quanti ne reciderete , ognor più 
attuti, e-velenofi m mille doppi germoglie- 
raneaene.Haurà ogni momento vn rifehio ', 
ciafean giorno disporr* te di eflcrci nato . So 
che il grado voftro con forti flìme ciiftodie-» 1 
Ti guarderàjmà faranno elle già mai più for- 
ti , che fian quelle , onde Ramiro era guar- i 
dato , pofte , fe non pe'l Rè , dal Rè ? Anche i 
▼a pulce sà ritrouar via nel capo di gran Leo» 
Ae.Patià da per tutto vna ve ndctta.fe la guida 
Amore, e difperati one • N'uno può i a Inaili 
da chi non fi cura di faluar le fteflb. Ce li mau- 
ro per la ftrada » che ha infegnato , come fi 
liberi, ha infegnato come fi vendichi . Huom 
sì fino per l'amici non hauea alcuno , che»» j 
cotanto fappia far per lui , quanto egli fe per 

Rarmro ? 

x * Oh voi , tu , che in liberarlo io incontri la 
vergogna del moftrar al mondo^h'io sì po- 
derofo Rè temi Io fdegno , e le nunaccie vili 
di quattro Mori ! nò mio Sire * anzi fe daN 
l'uccider 1 o euident emente viene a uoi necci"- 
fità di coftodir più dcll'ufato la pmfona uo- 
ftra , quelto •! , che morti a fenza fai io , che 
noi temiate . Doue per contrario tanti fono,e 
tosi grandine così nobili i motiui della gene- 
r olì ti ,chc ui confortano , sìcome^Rè , che 
fiere, a dargli libertà, che preflb qucfti quello 
del timore in faccia al mondo,quafi lucciola 
da Sfilzò quali iUUa da fucina fi rima uintp 
' \ ' H « Queih 
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Quelli quelli debbon pervader ui ,cflcr pià 
d'ogni altro i Rè temici a porger mano al- 
le attìOni,che fon cima , e fin delle uirtìi: nif-i 

luna ti à quantunque mai ne furo a fatte , 

non poter trouarli più gentil di quella, per 
Ramiro tratta a fine da Celimauro : nel a 
quali 'a more è (lato forte più che Ja morte, i 
perìcoli hano delio il defiderio, 'non la pau- 
ra, hà ceduto i! zelo della vita a quello della 
gratitud>ne,è rima Ito auuinro il liberato più 
dal prigioni io , il reo dal fuo misfatto ftef- 
io è telo , non pure innocente , ma trionfati* 
te . Trionfa ò Re il magnanimo» trionfa cer-> 
tamentc fopra il trono della nobile cofeienz» 
di sì bel fatto. Attende con ficuro petto ogni 
qualunque forte.quafi pollo in (alno dopo 
haucr pollo in ficuro il rendimento del be- 
neficio. Sia che uuolc , egli hà per fermo » 
c non s'inganna , non t poter lui per Ramiro 
perdere una uita frale , che altre sì un*etcr-. 
na>c gloriofa per Ramiro non ne poflegga.*. 
Tanto balla al prode, dalia cui marauighofa 
gcncrofità liete muirato ad vfar fcco tanto 
più la pietà uoAra , quanto men gli la ricer- 
ca . Su dunque o Sire goda il voftro fcco lo , 
trofeo della Clemenza no lira , un clcmplare 
sì perfetto di coraggiosi accortezza , c di 
lealtà. Se la volita legge il danna, non uoglia- 
te dichiarami fuddito col dimoltrar.di nó po 
ter efler maggior della uoilra legge. Panna? 
re lei.che ardifce divolcr voi render giudice 
obligato in ca£o,doue fi coi.uicnc l'eucr Rè 
libero » Cehmauro non prezzò ne meno 
quella della propria Setta , del proprio Rè 
pei ubbidire a quella del doucr proprio uuir 

citucc 
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citrice, annullatrice di ogni contratta. Vin- 

cctcjo.chc il vuol raggiornili così bel cam- 
po . Grande è la Tua gloria,perch'ci diede ad 
vii amico lahbertà : mà fattila pccioliflìma 
la voftra , fc la vita donerete ad un inimico. 
Oh con quanto profittcuolc tmitatione iuo- 
Uri fudditi gareggierano ad operar gran cofe 
l'uno in piò del l'altro, le da uoi così pregiate 
le uedrano anche nc'ncmici.Come Celimau- 
to fina J mente ila per effer grato a rn Re, ch # 
egli ha fatto per vn huó priuato, che gli die- 
de la li beita. Ramiro d'altra parte cotracam- ' 
bierà l'clTcr caduto nel duello col coftringfr 
il nemico A Ibumazarre a cadeau a'piedi Oh 
coppia di anime ammirabili , fol nate per la < 
voitra gloria , per l'vtil voftro ! Felice voi > 




si, che 

per voi faccia non minor finc2ze,chc habbia- 
110 e Ili fatte l'vno per l'altro . 

Così dille Federigo in fauor del Moro có- 
tro il qua le, A rbairojco mandato da D. Pietro, 
(i fauellè.Poco hauràper me da dirli fuor de' 
meriti diqucftacaufa, poiché folo a chi follie 
ne ciò,chc non c vero, fa nurticri lo minutar- 
li . L'affcttione, dal mjo ^enio fempre pro- 
filata verfo di Ramiro* ha già moihato,ch* 
io contra mia voglia,e.fol per vbbidirui,o Si- 
re , nvintromifTì per far forgere alla luce la. 



■ 




I 
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rà altresì » ch*io (blamente g 
roeriteuole chi libcrollo,ptrochc chi dà con* 
figlio, come ludo ito fedele, quanto chi de 
tcrmipa,come<Rè faggio,de fiudiar , che ai. 
l'oilc manza delle leggi cedan fempre tuttià 
iguardi . Che preiciwe qutija , de gi, 
. " ' ftabi 
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r ftabiliitc fopra quefto affare , di cui mo- 
stra non ferbar memoria chi parlò dianzi? 
Chiunque tenterà di liberar Ramiro fia ieo 
dimorte. Celimaurolo ha tentato. Lo hà 
liberato. Chi il diftende noi contradice.Se noi 
coni radice, come il difender io non so con 
quale feudo, fol fc forfè col negar, che riab- 
biate hauuto facoltà di far legge, cioè a di- 
re col negar, che voi fiate Rè . Ma perche-» 
anzi fi pretende , che sì come Rè adempirla 
non dobbiate , efammiamone per gratta la.* 
veiità. 

Ne già vuò qui addur coloro , che con 
forti prone , inoltrano , auanzarfi canto fopra 
ogni riguardo l'cflcr Rè, che per giunger* 
tu f o perf uerarui , il dipartirti dall'honerto 
ditienga nonetto . Che che fiali di sì fattau* 
inanima, cerri (lìmo però fi a quefto; che_> 
Tea molti par da Rè violar le leggi , per re- - 
gnare , molto più para] Io a tutti per re- 
gnare , oflèruar le leggi. Anzi io affermo, 
che sì come a Rè Cattolico , e pi e tot o , 
che voi liete , vi conuiene I'oflcruar le leg- 
gi Toiire , quando elle anche in ordine al it" 
gnare per accidental fortuna potè fler nuoce- 
re > Che vo fuddito le trafgredifca, il non cf- 
fer inreruenu ro a fabricarle , l'auuenirnc cal- 
lor danno al fuo particolar profitto può feu- 
far'o . Mà il Rè, che la formò, come può tra» 
sgredirla lenza dichiarar fi, od ignorante,mcn* 
tre che non buona laconofce,o feruo delle fu e 
pacioni, mentre che la fprezza, ancorché buo- 
na la riconofcaJSe dunque in quelle co(e ftef- 
fe , che al regnare poflono per accidente cucr 
dannofe , dcuejl Rè otfer.uaj le leggi , ch'jei , 

ftef- 
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£cflo hà fauo, io quelle, che vtiliflìme gli fo. 
no,quale è quefta del pnuar di vita Ccjimuii. 
ro,lc dourà rompere ? 

Ohnoodeueil Re voler che vagliano fue 
leggi (crittc , allorché legge di natura viene 
a dilhuggcrle . Si re, io parlo chiaro . La giù- 
ftitia èfpenta , feditela iìmighantc rìtroua 
luogo Non farà delitto così enorme, che per 
via d'interpretar nontrou» da vna legge na- 
tura e gran patrocinio . Il ladro procura , che 
doucltimolailbifogno , renda lecito il far 
tutto , il rapir tutto la natura per conferuarfi. 
Chi vccidendo il Tuo nemico libami fatto 
ft*a ragione mg u Ira, di man propr.a alleghe- 
rà il dettame naturale del pigliar Vendetta.* 
contro dell'ofFenditore.e rifarcir 1 riputato- 
ne con la vita di chi macchiolla . Cbi Ha rot- 
to bruttamente avitio dilulTuria, allegherà 
gli (limoli inneltati dal talento naturale nella 
fragile, & humana concupisce nza , Che più ì 
La voflra tetta fteflanon fìafìcura . Sarà re- 
ta ardito vn Moro aitato fotte vel d'alcuna 
frode a tentar d'vccidcrui da faper lui , che 
pofto,chc non riefea «1 colpo,gh fa à poi feur 
do contro la vendetta voitra quella Itgge na- 
tura le,- oiu.' e c»gui iudditp è tenuto a procurar 
gli auanzamenti del fuo Signore . 

Ma per Dio qua 1 legge naturale è quarta, 
a cut la vcflra fenfta dee nella p»efcnt« occa. 
iìone cedere, il luogo ì quella della Gratini, 
dine fu detto, dalla quale Celimauro a vili» 
pender qualunque altra venia obligato . O r 
fu vcro >a che della natura, o della Cratitud»^ 
ne la Jcggcdcbba preualerc alla vo^ra fcr -t m 
ta/i non delira ella pi eisalcrc a vn'altra leg 

gcdi " 
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gedi Natura , e di Gratitudine , che per voi . 
niente manforte oppone fi a quella di Celi» 
mauro. Era «-gli obi igato dalla legge Tua ad 
auuenturar la vira per Tatuare vn huomo, che 
inimico per narura,c legge, gli era (lato fatto 
amico/oi dall'accidente di Vn Benefìcio: voi 
fiere obiigato dalla voftra a torlagli per con- 
feruarla , via huando vn pofTentiflìmo guer- 
riero ad infiniti Vofrri fudditi, che per l'amo- 
re , & obbedienra verib voi, pc'l fangue , che 
hanno tante volte fparfo a confcruarui la Co* 
rona,meriran non meno , che di fu ditti , no* 
me di figli. Orqual legge di natura , ò Grati- 
tudine può rirrouarfi sì efficace , quanto l'o- 
bligo del far fo! danno dc*nemici,il beneficio 
di que'popoli , de'quali per Io amore > e pe* 
fcruigi vicendcuoli Rè fiere, e Padre > St-* 
dunque entrambi hauete legge di natura di—» 
oflcruare, ciafeun la ofTerui . Egli oiTcruò 
la iua col liberar Ramiro , e noi perche la vo- 
stra* non ouVruatete con l'vccidcre chi libo- - 
rollo ? quii ragione vi obliga ad ofieruar 
cjuclla , con cui non hauete voi nulla che fa* 
ic , che fol reca beneficio ad huomo nemico , 
emettere perciò in non cale quella, che voi 
obliga sì come Rè, & apporrà giouamento ad 
vn intiero popolo,retto da voi ? Pur vuò dar- 
le ancora qualche luogo , s'egli è vero, che fia 
flato Celi mauro indotto da obligo di gra- • 
titudine . Ah non è così , poiché Ramiro 
prima ch*ei prigione ar.dalTe , già del bene- 
ficio fatro haueua riccuuto pago foprabon* 
dante. Non hebbe egli vn preti ofi/fimo nf- 
catto : non fu egli accolto là in Granata dal 
aio vincitore Ccjimauto per parecchi gior- 

ai 
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of con ogni maniera più ifquiiìta di dclict'e, 
honon, e grane ? quai corrifpònd tinta può 
già mai pretender beneficio alcuno maggior 
di quefta ? Hà la gratitudine due parti, ciò 
che rendefi per pcomprnfa , e l'animo, con 
cui li rende , ciò che Ce li mauro refe, non fu 
nuda libertà, qual'egli nceuette ; ma dopo 
▼n Grand l'Tìmo teforo in poche gioie com- 
pendiato fu Viu libertà, non femplice , non 
pouera,ma accompagnata da fini (lime delitic 
di più, e più giorni, da regali , e «»oni foelti 
nel più referuato gao inerto della fortuna , da 
vifire honorate , dal Rè mt-defimo . L*ani^ 
mo, con cu* tonò a Ramiro a pn mirra vol- 
ta libertàs prct ofa, li mottra l'animo, con 
cui frà l'armi, a fpefe del fuo fangue.la fecon- 
da volta la gli comprò. Chi cerca maggior 
pago dalla gratitudine di quefto.quei sì, ch'è 
ingrato. Quando ben Ramiro dato hau;fl; 
non per beneficio , ma per traffico , vfurario 
tra egli flato fortunati filmo . 

Che dunque mone Ce li mauro? mi fi dirà, 
Noi sò ri {pondo . Se fu perche i voftri ordin' 
gli pai nero poco iti inabili , la voftra cogni- 
tione deuc {satinarlo Se fu ambitiofo fpirt- 
tod'acquiftar fama per via di ardiméto,tocca 
al Re de gì* inimici voftri il dare il premio 
ad e ili del lor coraggio . In fomma habbialo 
modo ciò , ch'efler fi voglia; bafta a voi per 
ch'ei per bocca ancora di chi parla a fua dife- 
fa, ire riti la pena importa , che non lo riabbia 
mono di gratitudine . * • 

Ma forfè quando non dobbiate perdonar 
lo per la gratitudine , daini vfata vcrfoRa* 
miro, sì il dou«c per la voftra , ftante v n ba • 
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icficjo Brande , ch'egli in liberar Ramiro vi 

.ià cagionato. 

Io non entro hora a difeorrere, che quan- 
do ancora egli haueflc facto giouamento , 
meotre folle contro la fua intentione non gli 
i ouctfi li auerobligo alcuno perciò , sì corno 
nulla obligheicbbemi chi apri (Te vna pollo. 
ma,ond 'ìo rc/taflì fano.con que 1 ferrojche au- 



sale cotefto prò, che altri và fognando? 
Di Ramiro Ja libertà ? £ perche ì Perche vi 
toglicela quel bilico , nel quale vi fatefte ri- * 
trruaro, mentre da ?na parte gii argomenti 
iella fua innocenza non vi permeteuano di 
darli morte, dall'altra la già da voi coftum. ta 
ftrada del rigore, vidoueafar dura in via di 
buon gouerno l'altra infolita della dolcezza • 
Vedete anguille del difmd core, il quale co- 
me che fornito di permeaci ffìma eloquen- 
za , vinto nondimeno dalla forza della cauia 
ftefla, non può fuilupparfi nelle prone da im- 
p icanne , mentre da ma Parte fui principio 
del difcorfo , con amplificatone effigerai* 
confortouui alla. Clemenza, pofeia nel prò* 
gretto, lo appartami dalle rigorofe mamme 
intiapiefc , per dannofo vi fe vedere . Io pei 
lo contrario non mi pongo in fare sforzo ne 
per la innocenza di Ramiro , ne per la colpa. 
Mi rimetto in ciò allev fteiTo Celimauro, il 
qiial fapendo più di ogn« altro ciò,che frà Ra- 
mito, & elio era fu coeduco , moftiò pure.» 
co l'auuenturarfi tanto , che vi foflfe fonda- 
mento da temete al fuo Ramiro alcun gran 
caitigo . Et altresì Iafciando alla prudenza 
foaima voftra la decifionc , (e Aia meglio ai 

buon 
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buon gouerno il fcguitar le ma (Ti me della pie-» 
tadc , e del rigore , d ico , che Ir buono giu- 
dicate Io appigliami a quefto , e danno vi hà 
apportato Celimauro, col vietarli! il poter 
punire : ma fe a quella , danno vi ha appor- 
tato in toglierui l'arbitrio del perdonare • 
Qua l'è dunque, torno a dir, quefto grande 
Vtile ì Forfè le alte imprefe , che farà per voi 
Ramiro liberato, delle quali con Preciderlo 
Vi pnuauate?Oue 1 le che ha lui fur fatte, quan- 
do egli era in fomma grafia pre/To voi,ne ha- 
ueada Moti riceoutó benefici j , ma gli ha- 
uea facci , so che furono il cadere a'piedi di 
Vn di loro , & apportarne a voi la perdita di 
fauorcu 1 co giontura cn'è lo fteflo a dir,che 
ma vittoria : non sò poi , qua i potrebbono 
afpcttarli dopo che gli hauete con parole ful- 
minanti , con lungh ffima prigione dato fc« 
gnocosì chiaro di abbornmcnto& aU'incon> 
tro i Mori col lor fangue , e con la lo/ perfo» 
na propria gli hanno d'altra parte data la li* 
berta . E vi è chi chiami voi beato fe agni 
\Qt\ro fud iito m fa per fi fare vn Cciiinauro 
(ara vn Ramiro ì Mifcroall'incontro io grido 
mjfero di vo',fe ciòauuemue per alcun tem- 
po Ci afe un Moro ha ut ebbe il fu o Carili j a- 
nodntefo a 'piedi. Su fperate pure , che per 
voi, che fi lo hauete off fo debba oprar Ra- 
sa ro cofe bc gradi. Io però non vcggo>che per 
C lima uro a cui d ue la V ta,egli faccia nul 'a. 
Già del carcere dicotanto huomo dee pur ef- 
fer corta fama per ogni parte . Chenontor a 
ei dunque a trarne lui col npo uifcrAnein i 
voftr i piamente ci fa {eruigio, quado no può 
fai, che col uadum >e non fa nulla quando a*» 
i. : coi 
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ccr giouar potrebbe loro,come buon fuddito? 

FinianlaòSire. Se Ramiro hà colpa, qual 
fìa l'oblico, che il deue «detto ftnngcrc al ne- 
mico vofho da cu fu fotratto agli vici mi ca- 
lighi , eh' ci doueua uà fe rteflbgià afpettarfi 
fendo colpeuolc ìS*c innocente , qual politi* 
ca prudeza vi permette confidar mai pm del- 
l'opra di huonr.o così grande qual Ramiro.of* 
fcto,3c irritato dalle v oltre rigorofe dimoftra» 
rioni , fendo innocente > Non vi fon delitti > 
che più offendano di quelli, che da ma inno- 
cenza offtfa foglron commetterfi.CiòjChe più. 
1 ^efideràr peniate da Ramiro , dopò ch'egli è 
libero , ch'ei fi contenti non di far nulla . Lui 
voler apertamente vfar del fno poter cótro di 
voi fora vn mal certifiìmo. Voler quantunque 
ma!trattaco,Oarfi dalla voitra,fora vn be' trop- 
po fofpettp . Malamente può mutarli vn Rè 
verfo il fauorito , che anche non fi muti il fa- 
uni i : o verfo del Rèic che fe leal la voftra gra« 
tia vel mantenne > la difgraria per contrario 
noi faccia infido. Grat iefiflìmo, fol leuatiflimo 
pofeia caduto ? Chi vedrà il fuo cuore > Gli al* 
bercene più profonde han le radici fono i piìi 
grandi . Due cofe folamente in quello cafo fi 
fan di certo . L'vna voi hauer < fFefo lui, l'altra 
lui poter infinj»Tr(ì con elfo voi.Fracotai due 
termini vna co fa fola voi potete parimente-» 
far con ficurczza. Qual è ella? non fidami. Or 
fe così ftà pure il fatto, non sò io già icorge- ' 
re , qual bene Celimauro , in liberar Rami- 
ro vi habba cagionato , mentre il maggior 
bene , che Ramiro libero apportar vi pofla , fi • 
c lo rteflo , che vi apportarebbe Ramiro mor- 
to , cioc a due ftaefi fenza far nulla . 
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Solo per mi capo può chiamarti beneficio 
voftro il fatto diCelimauro.Dice Iui?pe*J cito 

10 giuftiflìmo, che col metter»* nelle man vo- 
ftre ei dieuui di e (Ter vecifo. Or, fe folamente 
dopoché fi fono riceuuti,debbonocontracam- 
biarfi i bcnefici,voi cagione alcuna non hauete 
di moftrarui grato verfo Celimauro, fc no do» 
pò, che Io haurete vccifo,& ben potrete allora 
dargli nobil pago.ergcdo al fuo famofo nome 
fuperba tomba,nei cui marmi pretiofi fplenda 
incifa da durcuole fcal pel.'o la fua gloriofa te- 
merità. La qualtóba,fe al feruigio d<ueil gui- . 
derdó pn portionarfi^fTfrmOjch'cfler conuer- 

rà grandi filma quanto effe re pofsa ; pofeiache ; 
la irorte fua vi farà irata beneficio altresì 
grandi/Timo. Ne fiete in dubbio? mirate al 
fa ngue Casigliano, tante volte corto a riui 
pc'l fuo ferro, di qua! danno vi fia ftata la fua 
vita. Pe il frppeA bumazare,il qual di lui tac- 
que t-uando vi mandòla sfida,perche fa pedo, 
ch'eia d*h uopo in quella occafione di cobat- 
tcre prima di vincere,temeua, che il fuo nome i 

11 vincere a! cobattere inadatte inanti.Bé prò» 
moÌJo poi Ramiro,il qua e,fe al nemico colpo 
volontariamente andò per terra , dunque chi 
è V' mito a foitener la fua per fona nel fuo car- 
cere , delie anch: foftener la pena del fuo de- 
litto , ma s'ei fd citrato , e pure egli è il for- 
tiilìmo tra ucftri forti , qual colui iene efler, 

. cheadvn colpo foiohà potuto abbatter io} E 
potendo uoi co un fol co po ancora abbattere . 
misi grand, oracolo delle uirtoneuoflre , e 
*dellauoit-a gloria, tiene afterettc i Quefte 
sì farà la forma di clTer il procuiaror di Aibu- 
malarie ^'iprottctoi.jdc' Mori, cola , che 

v ; a ra«» 
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a ragione sì gagliardamente dcteftaua ehi 
parlò dianzi . Il quale fc volca>ehc fofse gran 

ventura lo efser libero Ramiro . pofciache ne 
Spetteranno i Mori le mortali pfiefe , non po- 
trà negare a me, che Ila maggior vétura l'clsef 
Ce li marno cft nto , pofciacheglifteflì Mori 
non potranno piuafpettarne le alte difefe-? • 
Sommamente rallegrauanfi in vdir Ramiro 
prigioniero , & in pericolo del capo > pero - 
che era lor nemico ,& hauca valore ? quanio 
più lor recherà allegrezza vdir fciolto da'lac* 
ci , e viuo Celi mauro , apparfo in prona di 
maggior valor dotato, che il lor nemico? 

Già fi fatta gioia non ne proucranoo i cuo- 
ri^ gl'animi de'volrri fudditi . 

Vengano pur elfi , e ftrafeinando chi re'fi- 
gli, ò Padri, oSpofi tolti lorodal feroce Mo- 

^io,Ie gramaglie, chi fe fteflìperlc tronche-?, 
o fior pi e membra , dicano, fé la fu a morte fi a 
per auuiuarli ad affrontar nell'auuenirc ogni 
più periglio(à imprefa pc'l %oltro feettro . Et 
opportunità sì bella, che l'amore dcllevoftre 
genti vi farebbe lecito lVfaria quando il vi 
vietassero per altro ancor le voftre leggi , voi 
facendo contro quello , e contro qucJte, 1* 
- perderete? Noi farebbe Albumazare , s*ci 
me hauefle in mano , non certamente . i 
fortuna è f emina : ne co (a > iè p ù de! !a femir 
fia 3rrabiata , od inimica , quando vo'onta« 
riamente offerta , trotta rifiuto . Spedò per : 
vn punto perdei! la linea tutta di vna intiera 
felicità. Quando « Ila farà fuggirà, laconofce? 
rete così grandc,ehe voi iicflò crederete nciu 
l'hauer goduta,per haucrla folo fognata . 
• Godetela per tanto adcuo,chc ycdetc.ch'el* 

laè 
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la è pur Yera . Giacciono abbattute agcuòl- 
mentc le più valide ragioni , che pontaua* 
no in contrario , ora difperda vn lieuc fotfio 
: quc'timori , che altri non guardando quafèv 

, riabbiate il cuore di luegliar inefTo sì andò 
- forzando » 

Ma Dio buono , quali ripugnanze condu< 
, cenano in pugna tra Ce ile ili gli argomeci ai* 
. dotti in cotal material Dicefi , che Celimau- 

H> e U capo , il braccioli cuor di tutta la fua 
fc hi atta , e poi pretende/! , che fc il ci oncate » 
ila da pauentar p u , che fe viuo egli C\ Code > 
della fua (chiatta ? VogJiono,che s'egli cadk» 
. rcfti la faccione fua sì debole contro i Zegrì » 
che rciti fpenta , e per contrario così forte»^ , 
contro voi, chcreftiatc fpcnto ? Certo sfin- 
ge è quella, per la quale ognun haUràd'Epi* 
do fol TelTcr cieco . Cclimauro è la Colonna 
de gli Abenferaflì , dunque lui caduto , gli 
altri diucran contro di voi più forti , e mag- 
giormente vniti,e meno contro i Zegrì . , 

Ancorché io per verità non accon(enta_^ , 
che fia in loro sìpofTentc l'arTcttion ver Ce- 
Jimauro, che ella debba fpingcrli a quelli.» 
grancofe , pe'l cordoglio grande della fua 
morte . Onde hò io la. proua ? Da quel- 
la emù lati on.difcorde , che fu detto, doucr 
nafeerc tra loro fe fia che ei muoia . Pero* 
che fc quclta non è altro , che vna pre tendo- 
ne di clTcr ciafeheduno il capo , come fiiu» , 
che grandemente dolganfi di quella morte, 
per la quale ciafehedun pararti daienuto mc- 
. riteuolc di ellère il capa ? Quanto Celunau* 
. ro era pai amabile per me virtù , tanto douea 
meno clTcr da molti am.ato, per loro muidia . 

Ha- 

è 

/ 
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Hauca fatto benefizi immenfi • Così com> 
pranfì nemici grandi . E l'amore , che por- 
, tofli .daltiui viuo , p*r Io p.u và a fepelirfi 
co' fuocadauero . Ciò che fiau » per far gli 

• Abcnfctrafli di Granata doppo Celimauro 
ertintOjCerto io noi sò, sò, che ninno di colo- 
ro che eran (eco quando egli era viuo , e che 
erano i più fcelti amici , fece sì , che egli non 
fofTc pngionicr condotto , ò per lo meno lo 
accompagnò: Sòcheadefloegli e in iftato'di 
poter riccucr benefìzi, e guiderdonarli, ne 
per quello alcuno , fi auutntura a far per lui 
ciòjche egli per Ramiro di far eie fife . E fa» 
ran gran proue, quando egli i flcr non po- 
tranno» ne beneficato, ne conofeentc } Ah 
che certo dee, parer a i fuoi me defimi , che a 
]uiftia molto bene limile fucniura in p'na 
dello haucr voluto fcia'acquare a prò d'vn"; 
aemico le maggior finezze deli* amicitia , 
quali fra di loro in chi allocarle degnamente 
Don fi t re u arte . 

Ma poiché , quando le verità moderne (o* 
jiofcarfc di argomenti , è buon ricorrerò 
" alle antiche fauole, già già panni di veder 
Venire cinta, dallo ftuolodc i giurati Cr.ua- 

• lieri la nuoua Armida . OhroccafF.- a me di 
faiai feudo col m/o petto contro i colpi di sì 
bella arciera Sii fi accettino gli auguri). 
Vi faran per Cclimauro Armide", Ttfafcrni, 
Altamori, Adralti ? Sarete Rinaldo voi . Ri. 
nouaiii i perfonaggi antichi , anche i fucteffi 
antichi rinouerannofi . • 

Deh ritornino i Romanci , indegni di que- 
fi'adunanza, a cfcrcitar fanciulli nelle vane 
fcuolc ^'Declamatori j e fuccedano in lor i 

vece, 
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vece, non già più qttai teftimonij della veri* 
tà delle mie proue, ma qua! (implicanti lagri» 
irxfi per faluezza delle vite loro , i voltn fud* 
dici . Qoc fti vi fcongiurano,fe ficte lo Paftore, 
come il pur fiete^a non voler mandarne.fciolto 
quel Leone , che cotante volte fè di lor crudo 
gouerno , mentr'era prefo , a (ottener intieri 
popoli col far cadere vna tefta fola. Vi feongiu^ 
rano,non per amor di quei fanciulli , che han- 
no in bracciolo di que' vecchi , chehan per 
mano, ma J>er l'ofleruanza delle voffre ieggf , 
che vi prefentano . Pricgano co'voftri jfteffi 
comandamenti, acquali l'vbbidtre è gloria la 
maggior^he s'habbia vn Rè.Se per aucntura 
vi trattengono gli efempi di queTorfeni , di 
quegli Augufti, che a machinatori della mor- 
, te loro diedero perdono , fpinganui gli efem- 
pi non meri gcncrofi, ò mcn Ronfani , e mol- 
to più al prefentecafo confacenti de'Torqua* 
ti y «ucr dt $ Bruti : che fe hauer di vita tolto 
. ifigli ftcfli, fo! per la oflerumza delle leggi, 
che alcun dielfi , anche convtil della Pa* 
tria^hauca violare, fa fonar il nome loro pica 
di gloria , qual farete detto voi , fc rimandere- 
te viuo vn^inimico^che le voftrc a deprezzate 
sì temerario . 

Più potè il fcllon, che Federigo pretto Don 
Pietro. Il qua! perciò ad Arbafto impofe , che 
fegrctamente fofTe Celimauro tolto di tita . 
Et egli, non potendo allora per alcuna fua fa* 
cenda vfeir di Cordoba , mandonne a Darda- 
none con biglietto l'ordine per vn fuo fami* 
gliaic in sì facte righe . 

Per adempimento del regal coniando, pia* 

I ce- 
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cerauui far, che fi efeguifca fopra il Moro voi 
Aro pi'gionicro la fcntcnza capitale , ch'egli 
per la trafgredira legge fi hà meritata. Fa- 
te , chealfucccffofegua fenza indugio la--» 
mia nonna • 

-.. • • , 

Vpftro Servitore , e Amico 

. ; Atbafto. 

, i. 

Ricettette Damano ne il foglio, in tempo 
ch'egli ftaua (panneggiando con Filclraoper 
la piazza di Roccaferto. Tiratifi in difparte 
l'ciTcrlo infieme. Rallegroffi fommamente il 
Oitcllano.che venuto ib/Tc il tempo di pia- ; 
care ri fìslio vecifo có 'a morte dell'omicida. 
E corciofiache la catta vna maniera di mo- 
rire pitiche vVa/cra non gli preferiuefle , e d* 
altra parte ei patte nta (Te , chefoprauenendo 
forfè Arbafto , nel voler veder il corpo cono» 
fecfle il cambio fatto, tiimò buona vna bcuan,- 
daattofficata , che ammirabilmente tra beo*» 
corto fpatioin chi prendcuala fpegnea coru* 
doglie crude li flìme non pur la vita , ma I«-> 
fattezze. Partì dunque a coglier non so che 
fuoi femphci , per tale effetto , & ordinò a 
Fi le Imo , di doaer al prigioniero odiato ren- 
der il morir più lungo, e più lpietatocó anti- 
ciparnegli la nuoua r e figuramegli efficace- 
mente l'acrrocità . F. jclnio v ftafida guardie 
inoperabili, c femp re affilienti chiù la ogni 
qualunque via di 'iterarlo , riputò pietà far 
sì> ch'egli penfat potclfc , cerne fpender qucil' 
auanzo della vita , il quale tanto più va eua, 
quanto era meno JsntiÒ duncjue nel carcere 
ouc fi chmdcua/a Donzdia, ch'era predo \ 
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•ad i ncontrar sì duro, pago del la fila fede . To- 
fìo,ch'ella il riconobbe ,andogJi incontro , e 
con cortefe , benché malinconico fembian- 
tc interrogoll'o . Ben amico ? che nouelle re- 
cate voi ì Et egli . Quelle, che neportar io , 
ne voi riceuerc mentauatc . Sallo il Cielo, 
ciòjche ho fatto per trami faluo ma non-fem- 
prepuò l'altutia vincer la forza . Così difljè 
tutto rnteneriro , non fenza lagrime . Lcj* 
quali non fi. tolto vide la Donzellarne fu cer- 
ta di eflcr preflo il termine del viucr fuo . E 
come che naturai moto , che non mai nel- 
l'huomo effer può vinto , Je icoteflc d' im- 
prouìfocon alcun ribrezzo il cuore , non_* 
per tanto ripenlando da qual tefìa ella il prc* 
fenteFato deriuafle fulla fua, rifpofe torta- 
mente eoo intrepida ferenità . V' intendo 
troppo chiaramente mi v'interpretan le vo- 
iìre lagrime. Cenatele , già ch'elle hanno 
adempito l'vfficio loro.* ne di me vi dolga, il 
quale ciò-, che voIonticri,e fortemente fon_*» 
venuto ad incontrare , non men volentie- 
ri , e fortemente ancora fon per riceue» 
re . E fc amate in quello diremo di eflermi 
corti fc, piacciani recarmi penna , e foglio , c 
mi farete fomma mercè . Non tardò il pieto» 
fo a compiace.- la , e prr dai li almeno quella 
libertà , ch'egli poteua , già che non potei-* 
quella, che hauria Yo'uto , vfcì dalla prigio* 
ne , intanto ch'ella a fcriucrc fi apparecchia- 

Felifmena come fola fu r i malia , a ITI fe fi ad 
an cauolino, e con la penna hauea già attinto 
il calamaio, quando dentro il cuor nafeendo* 
1 Cftoucl pcaficro . Oi cerne? dine. Non farà 

I 2 che 
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che a quel crudele , & adorato io mandar (àp» 1 
pia teftimonio della fede mia più viuo , e fpi- 
ritofo, che vn inch i oftro freddo , oc infenfato 
nel mio morire ì Sì sì faprò . Vegga il dif- 
Jeale , di qual tempra ila quel fanj»ue , ch'egli 
ha tradito . Così dicendo fi fr.udò per fino al 
gomito il fìniftro braccio , econ lancetta di 
Vno aftucio , che hauea adoflo , perforataci v- 
na Tena,filfò rf guardo nell'auorio,già dal te- 
pido vermiglio ricamato, e <!iue . Ohfangue 
di quel cuore , di cui mai non fu , ne fìa il più 
fido, già noa meritati tedi rimaner cftinto 
fenza hauer chi della nohiliflìma tua lealtà* 
de fofTc Thercde . Quindi terfo dalla penna il 
nero, nella viua potpora Tintrifc , poi mif- 
chiando i! fangue delle, luci tratto tratto a_* 
quel del braccio.vergò fai note . 

Ecco ò Oh mauro (Gami lecito, quantun» 
que cfler nò vo^li più.quefta lol volta ancora 
già ch'ella è l*cftiema , chiamarti mio) ecco 
in quejfto foglio il faggio di quel ("angue , 
che alla tua* fai uezza , principal mia Deità, 
fon per fagrilìcar del tutto fra poche hore-> 
fotto il carnefice . Voglio fpcrar pure , che in 
quei color mentiti', che tu mi Jafciaiti in quel ( 
ritratto , fi:rou sì efficaci in figurar a' uiuo 
la tua perfìdia , non debba effer deboi teftimo* 
nio della mia lealtade il mio viuo (angue. Leg 
gi dunque in quello foglio i tefttmoni Ipiri- 
tofi, & vltmi dell'amor mio, ne temer già, 
che fp acci a no alla tua Diana tai caratteri, 
mentre elfi fono fcritti col (angue mio , ne al- 
tro fon, che vn teltan.ento fedeh (lìmo, i ti virr 
tu di cui può ella gju (temente berediratmi 
nel po Sederti . Io muoio, c la mia morte , e 

quel- 
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quella, ch'cifcr tua doueua , e ch'io con gene* 
rofa frode, quando Tarme mie teftè ti diedi 
volli vfurparti. Il primiero inganno , che io 
ti ho fatto, Celimauro in quello Mondo è 
flato il morir per te . Son io degna > che ò co- 
me primiero , o come l'ultimo tu'! mi per- 
doni . Tu ha ingannato me per cfler d'ai* 
tri, perche tu poffi eflcrlo , Non è frode que- 
fta,mà vn'immenfo beneficio , ii quaJ ne meo 
ti aftn'nge ad obligo diricompenfa , peroche 
quando l'haurai faputo , io non farò in liba- 
to più di riceuerla . Ma fc pur voi e flì , chc_j 
morta,ti prouatfe grato, che sì fconofccntO 
prouotti viua , di nonsò quai poche cofear» • 
direi pregarti . Primajche il vederti tolta me 
d'auanti gli occhi non raccenda contra i 1 mi- 
fero mio Padre in te gft fdegni , eh* io fopiti 
tenni nel tuo petto tanto tempo con la mia~* 
▼irta . Ben ti ho io cotanto vendicato di quel» 
l'infelice vecchio col prillarlo d'vnica fìglmo» 
la, vnica fua pupilla , per amor del fuo ncmi< 
co, ch'egli è degno piò dei la tua compatito* 
ne, che del tuo odio . Ti raccomando ancora 
la mia Zoraida,dclla quale vuol giuftitia , che 
tu fij foftegno , e fcampo/e rammenterai gli 
tffici afFctttiofì della fu j fegreta» e fida dili- 
genza ne gì amori noftri.echcella vfogli in 
tempo,che tieran cari . Del mio corpo prie- 
goti non meno, che toccar ti voglia qualche 
pietà, fi che vfi ogni opra per fottrarlo a gli 
ftrapazzi di chi ineiTb eftinto vendicar vo* 
Iene i danni , ch'cgliv.uo a lu: t^co, folo pel 
difenderti . E fe tutto intiero non ti fia per- 
meilo di portarlo a ripotare in quella con»» 
bay fenaa marmi , e (enza intagli a me richif* 
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fìma»f< con alcuna lagrima fia che la honori f 
caua per lo meno il cuore , e recalo con elfo 
teco . Ti* f irci preghiera a non affliggerci 
fui mio morire, s'io non conofceflì , eflcr fo- 
Uerchio il prjcgo con chi più non mi ama >c 
sa beni ifirno % che de) le due felicità , che in 
qucfto Mondo mi potefl'ero accader mag- 
giorila fecóda è il morir per lui. E di che ho 
io a dolermi per quefta morte? ch'ella mi re* 
oda gli anni acerbi fui più bel fiore ? Chicli a 
atterri fpente quelle foauitiìme fpcranze del 
poiredcrtijCjtiella fcde,che con dcftre vaitele 
giuramenti niccndcuoli cene porgemmo ? 
che per fempre ella mi teglia il liueder quel- 
Je contrade sì beate un tempo, quei giardini , 
deaerante uolte gareggiarono con l*erbe in 
numero gli affe tti noftri , quel balcone , che 
con gli amorofi , & ifcambiruoli ragionai 
menti fece a noi parer le notti del più lungo* 
& aggiaccato Inuerno affai più breui, e pla- 
cide, che quelle di mezza State? Ah che ditai 
cofe tutte , òhe (lo ingrato, nulla toglie a me 
pietofa raorte/uor che il duolo del io hauer- 
le per la tua perfìdia contro ogni mio meri* 
to così perdute. Di Vna cofa fol mi doglio in 
querto punto cftremo : che non pc/Ii tu con 
la tua Donna ritronarti al mio fpettacolo 
prtfente,tu perche ved< Anch'io, benché da^j 
te obliata , non di meno ia> mezzo il mortai 
colpo , quando a più non *iiier cominciaua > 
del tuo nome ancora mi ricordai: la tua Don* 
na, a fine di pregarla per tuo benefìcio ad 
imitar nella coftanza, più la fua riuale, che il 
fuo amatore , & d'infegnarle , appreflo eoo lo 
fpargimemo del mio fangue , tale efferc tuo 

. pre- 
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pregioiche quando anc fic la tradifl^tu fei de- 
gno, ch'ella volentieri per la tua faluezza per. 
da la vita. Donino le Stelle ad amendue quel- 
la felicità negli amori voftn,ch'elle folamcii* 
te han confcntitOjch'io meritarti, e , fia la fc 
della tua Cara così grande*, e osi itabile ver- 
ro di ce , che fcufabil renda in qualche parco 
preflT) il g i ti ito Ciclo quel del itco , che cìi in- 
giuftamence commettevi in abbandonarmi . 
Io non sò fé tu Chriftiano , od ella Mora ve- 
nir debba in ordine alle defiate nozze, come 
che il mutar la fede fia proprio tuo . Pure fe 
Cài fotte, ebe alla voltra prole non difeonue- 
niflcr nomi Mori,piacciat» , ch'il mio rinafea 
nelle prima femina, di cui fij Padre : c ti aflì- 
cura,che douunque fia il mio Spirito , fi ado- 
prcrà , perche il mio nome fimilc la faccia a 
me nella pudica ieakà,non nella fort una. A* 
dio Celimauro amato . Tengano legata a te 
qualche memoria della sfortunaca Fclifmena 
quefte' mi'fere reliquie di ?na tcfta,la cui boc- 
ca inbr:uc haura fornito di fpirare > chia- 
mando te . 

Qui difcioltafi vna parte della bella chio- 
ma , la recife , e confignatiie , per dare al fuo 
Diletto, lagrimofi baci, la racch ufe in Ceno al 
foglio,e poi chiamato lo fcudierc lo pregp , 
che in man di Celimaurogli piacefle doppo 

. la fua morte ricapitarlo . 
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là lanette haueuacaccllata 
in Cielo ogn'erma del gior* 
no eitinto.qnado Dardano- 
ne dopo haucr co arte di vc- 
dttta hombile perfettiona- 

_ _ ro il crudel toflìco, veria 

per adempir"con effo fopra la infelice Pelif- 
mena il fuo fieri Aimo proponimento . Entrò 
la porta della Rocca , & acc roche i fuoi occhi 
foli intieramente confumafler lo fpettacol 
tragico defidcrato fenza feco haucr perfona , 
fu tantofto alla prigione , e quinci nella 
man fimftra hauendo vntorchio , quindi nel «•• 
la d. lira vn nappo, in etti fpumaua rabbiofa 
morte , hebbe pofto appena il piede Alila Co* 
glia, che vedendo alla Aia volta muouerfi 1* 
imprigionato . Tè barbaro , proruppe ver- 
(o lui con impeto di acerbo giubilo . Ecco 
ciò che il mifero di mio figliuolo in centra» 
cambio, del fuo fangue empiamente da «-> 
fparfoi . Mà frattanto, ch'ei diceua , fatto 
pùi da preflb col doppieroa chi gli tfaui_j 
inanzi , vide vn giomnetto bello ,*e pieno di 
viuacirà 'eggiadia poco men cheFelifmena, 
non Felifmena. Qual'éj diuenifleall'hora,di- 
calo chi mai nel diserrar Aio fcrigno voltai 
ritrouò in carboni mafia d'oro ,oue ftrfngea* 
fi intieramente la fua fortuna. Parue hauer 
bcuuro il Tuo veleno ftcflb , sì fmorto e- ven- 
ne . Cadegli la coppa in terra , e'I torchio 
parimente le andaua ppicfib , mà fra via trat- 
tennelo il Donzel lo,& a riscuoter l'jnftecchi- 



Digitized by Googl 



LIBRO Sei 
to portegli vna lettera con dirgliene da quel 
la ei fora tolto di maraùiglia. Prcfcla>crcden« j 
do pur di veder fogni il fiero vecchio, c leiTe . 

Non crediste, che altro, fuor ch'eguale al 
Rè ofato,ne potuto haueffo da vna rocca di co* 
tanto ficurez^a dt liberare vn Moro di cotan- 
ta confeguen\a , Le cagioni,onde m tal fatto 
fono fiata Jpinta à prezzar poco tlgufto del 
jRè mio fratello , degne fono , evifia noto itu 
breuc,ch el mió protrate . Fatel co'l tacere, 
& hauer caro il gioutne y ch l io la feto in luogo 
dt quelyck'io tolgo,confètendo,ch 9 egli a uoglia 
ua di (ponga di fe medefimo . Non temiate di 
alcun male, benché mimmo , da chi che Jta . 
La maniera dell'operar vofirofarà Jegno , fe 
ptu amiate di prouar nelle vendettero pur ne* 
benefici} tutto quanto vale r e al Donzella . 

L'Infanta Arfìnda .' 

Alla mano conoic iuta vide Dardànone-> 
troppo chiara della lettera la verità ; Onde-j 
fretto dall'autorità fourana di chi fcriucua , 
.conuertì in beftemmic i voti , ch'egli hauca, 
<Ji già facrati alla propitia forte de Cuoi furori. 
Seppe in brieui detti dal prigione ignoto , lai 
da Arfmda fuora di Don Pietro , & altra va- 
lorofa fcmina effer quiui per vna burella fot- 
terranea infino dal real Palaggio flato códot- 
to , e meflb pofeia dentro, in luogo di chi ne 
fu tolto , per vu'apertura , che dal Iato della 
grotta hauendo tuo ferrante , così ben com* 
baciaua , quando ella era chiufa con lo fpaz» 
zo di quel carcere , che Dardanone , benché 
vi agguzatTc curio fa mente il guardo , indar « 
no ne cercò fcgaale nel pauimcnto. Poiché 
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di bei noUo fi ftupì , quanto egoal («ente ha» 
uefler gart pg, 4 to in darli , e toi 1 1 il fuo nemir 
co moftiuofe marauigiic,non gli perjnettcB* 
do il tempo di cercar più adcntr< per allora 
delfuccelTo, veriojl giouinetto fconolciuto 
così parlò „ 

Ta.itomal da voi mi viene, o giouane., 
che qu ili più mi crucia I'inimico^oltonu per 
toì di mano, cheil fig'io yccifo . Maghivi 
condu >e,ui Icufa ancora . Or fc a disturbare 
i rr.ici conforti fofte da molenza ailrctto , 
deh pietà ui muc uaa liberarmi da miei pe. 
ricoli • 5on mortali, e certi , quando appaia, 
efTer campato vmo eh qui fi ftaua.Non u'in- 
crefea dunque di g»acere immobile , e dirtelo 
in terra quanto bulli IV amente , acciò de* 
miei f< hiati , quei, che in. u fo lui non in- 
derò, uoi credaci- lui , da me col to/fico di u'ta 
tolto, e qual cadauero no ancor freddo, di qui 
Vi traggano ,. Diuolgherà sì fa tro inganno 
quella fama,!, nza cui ftarebbe in forfè per lo 
fdegno di D Pietro la mia uita , e uoi tra bre- 
ue di uoi ficAo poi farete ciò che ui aggrada. 

Facilmente condefccfc i! gioii an e pietofo 
a fare un beneficio così agtuole , com'è il 
giacerc.Dunque in fimil politura il prefer po- 
co mcn che ai buio tri le braccia quattro , o 
fei foldati , e guidati da ben debol lumicino , 
trafportaronlo , e la l'eia ron keJJa camera di 
Dardanone . ScnlTe poi que#i ad Arbafìo di 
hauer dato compimento all'opra importa , Se 
conia lertera mandoglicne oculati teftimo- 
ni que' foldati ircHi , che il creduto morto 
c itato haueuano » AppreiTo , conciò forte 
the da un cauto brama di iapcr a irte a par- 
te 
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te l'orditura dei fucceflo {tra no limolartelo > 
dall'altro rabbia di vederfi tolta nel più bel di 
manovna vendetta, tanto fofp» rata, gli ren- 
dere odiofo il diuifar con chi nr fu (tromen- 
to , faebbe afe il figliuolo Trafimondo t e 
dettoli il faccetto fegrctamente gli ordinò 
cauar dallo Araniero tutto ri racconto . Entrò 
dunque Trafimondo nella ftanza, doue prtf- 
fo U gioitane fplendea vn doppiere , & vidcifi 
l'unol'altro apena, che la parità dei pregi ce- 
celti, sì di membra, come d'animo , vgua- 
gliandogli nel genio ancora , dimoftrò , vn 
confrontò momentaneo efler non men pof- 
fentcd'vnaconfuetudine di più , e più anni a 
fucgliar amore . Aflìfo l'vno in fronte all'al- 
tro. Trafimondo co n amabile dolcezza fi pre- 
fe a due . 

. Ciò , che de gli auuenimenti , & efler vo- 
fìi-oame mio Padre, e voi «lui folo accen- 
nante, deh non vi fia graue , o nobile Don- 
ici lo,far ch'io fappia diftefamente. La notte 
molto ancor lontana dell'aurora da grande^» 
agio , Se io che prima di vederui fol bramai 
difaper ciò per femplice oaghezza , adeflo 
il bramo per giouarui quando io'l uaglla , c 
perhauer il premio dalla confidenza voftra , 
d'un amore , che in me nato adeflb uerlo il 
uoftro merito , e per uiuer fempre . Tali fu- 
ron le parole di Trafimondo, le quali , prima 
che fpiegar quale ottrneffero rifpofta , è forza 
il torcere per altra ftrada alquanto il ragiona- 
mento . - : ' • • - : 1 

Pofciache Diana , per cagione del fuo erro- 
re > riconobbe Celimauro a rifehio della mor. 
te deatro il carcere di toccaferro , tornò in 
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Cordoua , non mcn dolente » che fermata 
di morire , o di liberarlo'. Il tramare inucn- 
rioni • e ftratagemmi chiedea tempo > mà 
no 9 ' daua h del iberat ione, a lei ben nota,del 
Coufì?!io del gabinetto . La clemenza di 
Don Pietro fora Corda, e per lo (degno di cf- 
fereda lei tìnto aggirato con mmiogne, e 
per la cupidigia del fenr.aru* a corona in ca- 
po co'l mandar a terra quel del Moro prefo. 
Molte cofe volfe in mente , & altrettante 
ne rifiutò , fi uà.' mente rtabilì cercat l'emcn* 
da degli errori della Tua formila dall'altrui 
fenno Era fuora di Don Pietro l'Infanta^ 
Arfìnda , che hauea pari la bellezza alla for- 
tuna , e 1* animo , la cortefia , l'ingegno non 
minor dellabelJezza Hamuala il fratello in 
pregio fino a chieder ne sii affari oiù impor- 
tanti fpclTo qual Virile il fuo configiio. A co. 
ftei n'andò Diana , dopo haucr depofto nel- 
la propria cala i. non donneschi amrfi,& in- 
trodotta fenza indugio nelle Irai zc più (egre* 
re, nulla a lei non tacque^rattone il fuo amo- 
re intorno la perfona di Celiraauro.Pofciadì- 
feendendo apricghi,e più auuiuadoli con cal- 
do pianto, quali la.mcueue il ritrouarfi libero 
Ramiro, c non pm toflo prigioniera lei per 
Celi mauro così foggiunfe. Già che dunque 
per fotti ai re a morte chi al f ratei mio caro 
die la vita,mi vicn meno ogn'altro burnii prò» 
ucd>mcto,a voi ricorro generofa Principcfla, 
& etfer ben dee caro al voltro cuor magnani» 
mo, che come gli ori , e gemme più (limate lì 
riferbano a ftillarfi ne gli eltremi mal i , quan- 
do vn ; altra men pregiata medicina no gioita 

punto, così gloria della voftra fola aita ila per 
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efTcrcosì nobil opra, mà per altro verfo già 
di Operata. Nc'grandi qual voi ficte,la pofsaza 
dalla voglia no và difgionta Ciò facendo no* 
falliate Celimauro^aRamirOjil qual no è lì 
irtgrato,ne sì vile da goder di quella vita.che 
Ila frutto della morte di Ce li mauro. Fate cdto 
eh' il mio pouero fratel Io, i 1 fuddito più fido, 
che voi vi nabbiatc.quì proftefo à Voftri piedi 
ve ne fuppl eh i , e fcògiuri per le cicatnci[tut- 
te,onde nà fregiato in prò della corona,c Re- 
gno vofl-ro il leal fuopetto.Queft'vltima pre* 
ghiera porta a nome di Ramiro valfc fola tut- 
te le altre in perfuadere Arfìnda . Cara hauca 
D ana per fc ftcfla^a affai più pc'l fuo fratel- 
lo,fulla cui beltà,evalore hauendo ella {olien- 
te porto partiale feuardojo fi hauca profon- 
damente fìtto in fcnno , tutto che nel mezzo 
dell'amore tenaci (Tìma della real fua Macftà 
non hauefTe mai de' fuoi affetti faucllatto,no 
che co Diana,od al t n ,mà ne pur feco medefi* 
ma. Hor vedendo, che il beneficarlo, non mei! 
bene conuemanfi col fuo cuor , che col {no 
grado,tacque vn poco , pensò irolro i pòfeiar 
la dimanda honeiia , diffc , deuefi tacendo fe« 
guir con l'opra , e fenza più, foletta entrò in 
vn'altra ftanza , & indugiò poc'hora a ritor- 
nar con vn donzello fuo molto fido . Segui- 
mi Diana, difTe Arfinda,e tu precedi con l'a_j 
fiaccola , che rechi in mano, poi feend rido 
ben cinquanta angufti gradi a chioccola** , 
■ peiuennero ad vna nafcofta ferrata porta, la 
qual diflerrata dall'Infanta diede loro il var* 
* cò ad vna fotterranea , e tencjbrofa ftrada, rut- 
1 ta per rauuilupati annoiamenti ad inefpcu 
. t o piede difficili (fi ir, a Prcfcr tuctà e tre noa 

leu- 
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lento il parto , & a fgombrar la marauigiia-* ( 
Ha Diana , tal le prefe a fauellare , mentri 
annauano l'Infanta Arfinda. A diffidi me- 
ta non fi giunge d'ordinar it.,0 amica, per fa« 1 
ciluL.. Facil mi era il porger prieghi pref» , 
fo mio fratello a prò di Celimauro , e fpcrare 
inficine, ma ne'tuoi intere (lì vuòaflìcurar- 
mi. Facil mi era oprar, che Dardanone, od o~ 
bligato , od atterrito s' induceflè a far del 
prigioniero la uoglia mia, mà il madar da lui 
chiamarlo , e farlo a me uenire per la ftrada 
folita,porraua tempo: e fe nel rea! Confìglio 
iìà, come tu dì,dehberata la tua morte, ogni 
momento , che fi anticipi, o fi taard i, può pcc 
lui ualere un'eternità . Quefta caua fottcrra- 
nea bneuemente più che qualunque altra_* 
flrada portaci da Cordoua al Caftcl di Roc« 
caferro , e uà a riufeire spunto con un'inge- 
gnofo uarco in quella danza , doue da quan- 
to hai dclcritto, io traggo congettura certa, 
che fia il prigione. E perciò che ragionamene 
rodinolo può far piana > e lieta malageuol 
uia,faprai che da Rodrigo,quell'infaufto Rc t 
che col padelle mal frenare fiamme miferabil« 
inente mutò inAfnca la SpagnaJa uolata Ca« 
uà dentro Rocca ferro , allor Cartello di de- 
litie , quando egli habitaua in Cot-doua tc- 
neafi chiufa , & egli, per paflarfene fegrcto a 
fozzi fuoi di Ietti, quello occulto , e buio cal- 
le fece fcauarc . Con ragion tornea il lafciat 
uederfi al Cielo , quando ad irritarlo andaua 
con così laide opre , euiruperofe. Poichej 
al piedi Macconmto giacque ontofamentc» 
j il nobil capo dell'Europa , que'tiranni Mo- 
ri , che qui in Cordoua fcrmaron feggio , 

tra,- 
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tramutando in ferca ficurezza l'aurea atn^ 
niràdi Roccaferro, non più Elifio d'anime 
Volutcuofe , ma di condannaci prigionieri ba- 
ratto infelice voler, ch'ei fofle , per poter fc- 
gretamentc dal Regal Palagio trapanar a fai: 
cader le barbare efecutioni nel cofpetto prò* 
prio fopra i temuti per lo (tguico , o per la 
potenza . Fu ritolto il Regno Cordouefe_> 
dal Cattolico valore agl'iniqui Mori , ei Rè 
giufti , le cui opre nonremean del SoJe , po« 
icr cotal buio , e frodo lente varco qua fi affa t- 
eo in dimenticanza . Diiioftrolloa me, già 
peruenuta alla primiera giovanezza auanti- 
il morir Tuo la vedoua Reina Eiuira mia ge- 
nitrice , e diemnv ne le chiaui ancora , con- 
ciò foffe che mirando rappicaci pai che mai 
gl'incendi della guerra, s\,uuisò,che fe giam- 
mai fortuna auucrfa , come fono impenctra* 
bili i giudici) fopraumani , deffe in preda al 
Moro la mia Patria , profitteuole eflermi po- 
teffe la notitia di vn sì poco imaginabil var- 
co, per condurli fuori della Città . Dentro 
di rfla hor noi per quello fteflo condurre- 
mo Celimaurò , & accioche venendo pofeia 
Dardanone . E non ti oliandolo nel carcere, 
non corra, a dar con gran rumore parte di 
ogni cofa a mio fratello, ond'cgli, al quale 
nota pure fom giiantc ftrada , il ver Cofpet- 
ti , e faccia naufragare in porto i difcgni no» 
ftri, lafciate nel carcere cote fto paggio , che-» 
va innamijfommamentc fido,il qual con vna 
certa carta fcritta di miopugno,rimaner farà 
concento, o almeno cheto jl Cancellano alla 
noftra imprefa . Fauorifcala quel Cielo 
dille al lor Diana, il quale , ancorch'ella fi* 

far- 
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fatta a! buio , la conofce per degnifliraa di cen- 
to Soli. 

Peruenute così ragionando al termine 
di quel condotto , fu d'Arfinda aperto va 
fportcllo , congncgnato di dentto il volto 
dello androne, cu; ftauan fotto. Felifmena ro- 
llo , che tdì Io ftrcpito marauigliata , quiui 
trafse donde ftaua, eia Reina. Sùfcendete 
tolto , difse , fe v'è cara con la vira la libertà . 
Non tardò la bclia Mora ad accetar così gran 
dono . Perche calatati dallo /portello nella ca- 
lia, tornò Arfinda a rj ferrar !o,fatto prima en- 
trar per efs<> io care -re il 'Donzello . Il qua- 
le i iti ouato poi da Dardanone , & alla Ca- 
mera di quelli , con fembianza di riuomo 
da veleno eftmto , trasportato, come giare» 
demmo , vdendo pofeia sì cortefemente-* 
di fuo eflerc richieder/i da Trafimondo , con 
maniera nulla men cortefe prefe a rifpondcre. 
E così compafTìoneuole il mio flato , o Caua- 
liere, che folo hoggi mentre prouo confa- 
centi con le voflre le mie ftcllc , imparo, che 
uon tutte mi fon crudeli . Ben per quanto io 
vi amo, mi ila caro, chele habbiam confo*» 
mi nell'amara , ma non già in amarcele don-» 
ne noftre . Ahi fede , come malamente pa- 
ghi chi sì c'adorai Granata è la mia Patria » 
il mio nome Ergildo . Nacqui nobile , ma vif- 

pouao per fino ad acconciarmi a fcruo 
di perfone, cui tal volta fora ftato gran ven*. 
tura l'ciler ferui de* miei maggiori . Emendò 
in gran parte la fortuna mia così gran torto , 
mentre, or fon due cimi , mi- accettò per 
paggio Ceiimauro Abenfcrrallì., i! quale, fe-> 
vurìi potelTcdar Corona, come può la Con* 
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te , farebbe Rè . Coll'idoiatrar ogni fuu va- 
glia ambi j sì come gloria m;a fuprcmal^ 
gratiafua. Otcenila tanto altaìncnte , che il 
ìlio cuor non hcbbca'cun fegreco , che meco 
il forte. Il più nobile d'oga'alrro fu l'amor di 
Fclifmena. Mora Zegrì , la quile , fe ghfrì- 
tiaè in Cielo^, naque per Celimauro , en'hò 
detto affai. Meco dunque egli participaua tut« 
ti gli agri ,e dolci ,che agitauanfi tra l'anime 
fc'amkicliolmente innamorate . Per mia man 
le lettere, & ijdonatiui , per mia bocca le am* 
bafeiate paftan tutte , per me in fomma e- 
ràn vifibili pcnlieri ftcflì . Commeodanalo 
io dello hauet lui locato in così nobil luogo 
gli affetti fuoi.Mi ftuiiaua di veftirli riuame* 
teallor ch'io per faa parte gli rapprefentaua 
alla bella Donna . Cominciò pian piano a 
forger nel mio animo per la Donzella vn tal 
piacere tormentojfo , vn ral foaue amaro nel 
parlarle , nel rimirarla . Io fapea proporrai 
mio Signore così fpelTc occafiòni , a lui non-* 
iouuenuce , di mandarmi meflaggiero , che»* 
per poco egli a roflìua , quafi io foffi più inge* 
gnofo di lui (ceffo per le lue brame , e non me- 
no io poi fapea cauar dalla donzella tai rif- 
pofte, che porgean materia aCelimauro di 
nuoue repliche. E sì viuamente mi riufeiua-*» 
di rapprefentar ad amendue le pamoni loro , 
a me commette , che pareua , hauer io piena» 
mente i cuori loro* nelle mie mani . Se il Pa* 
drone m'imponea l'efaggerare a Felifmcna—j 
l'amor grande > ch'egli le portaua, ioNialper- 
fonaggio narratiuo trapalando al ra^prefea- 
tatiuo non diceua . Celimauro giura , ch'e- 
gli v'ama > ma] diceua . Cclimauro^icc p er 
■ * . mia 
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mia bocca: iov'amo io per voi muoio:iI mia 
Col cuore ha per voi fola tutto i! fuoco di cut* 
ti i cuori • Eia in f«tti amore tutto quclto:io 
però tra'fiori di apparenze innocentiffimc-J 
nudredomi già in feno fenza offe f* della fede 
l'afpide della pcrfidi;* t im3ginaua, che il mio 
amore fonTe quel del mioFadrone,ch'io doue 
uà accóciamenre efpnmere,no del mio petto, 
ch'io doueua opprimer concepito prima , che 
«aro. Quandi il fentir io di giorno in giorno 
più tern i amente accofhimarfigl'occhi al pia* 
to Vf< fpin il petto , mi fi figuraua y non vfur* 
panunto ingiufto, ma imitatione oflequiofi^ 
del mio Signore , fe più angufta diueniua l f a* 
«ima all'incendio ognor crcfccnrc > non mi 
parea Arano, che il portare , e riportare inali- 
ti , c indietro tutto il giorno fiamme , mi rif- 
calda (Te. Se i miei fogni fol riempiua Felifmo 
»a, mi parea kodeuol la mia memoria , perche 
ancora in fonno ella veggiaflc a gl'interefli 
di Celimauro . Lo fiaccarmi con dogliofa re- 
nitenza da f colloquij dclb bella Mora>fi pren- 
dea da me per vn occulto defideno di portar 
più numer&digratic al mio Padrone col tar- 
dar più Il gelare^ auampare alla fua prc» 
fcnxa haueua nome di diuoto,e riuercnte hor* 
fore,benconuenientc a fede I feruoverfo gli 
Idoli adorati da chi egli ferue.Oh quante vol- 
te prelentado a lui le lettere da lei dctrate,mé- 
ere io le baciaua co a: denti labbra > acrnbuiua 
a fegno di gentil coftumc ver la mano , che le 
ticttr ciò, che deriuaua veramente dalla ri* 
jnetnbl ^nza della mano,che le hauea ferine . 

Furon quefte l'arti , onde la cieca mia feri* 
ta j fenza mia faputa , fi nutricai» . Ne, fpl 
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quèfti ma altri vanj cali facea nafcer tratto 
tratto amore,che'l contarli tutti farebbe trop» 
po. Io d*vn fol farò mentione,ond'eflj piaga 
fu condetta a tale , che alerò fcampo a quella 
fcdc>fcnza cui non farà mai , ch'io »iua , di 
trouar non fui poflente, fuor che fuggirci . 
Con diuerfeguifc , di diporti fi .feftcggia il 
Carnouale ogn'anno dentro Granata . Gio« 
lire, danze, tornea menti , mafchtrate , cac- 
cie, di feroci belue,di manfuetef. Ma fpettaco» 
lo pregiato fopra ogn'aitro, fon Tragedie , o 
fiaComedie , che in gran fala con fuperbi 
adobbamenti fanno i noftri Rè rapprefen» 
tar da'Caualicri , e dalle Dame ireiTc della»* 
Corte : percioche alla sÌDtia dell* ingegno 
nel mentir co'J vcrifìmil: gli affe tti altrui,co- 
giongefi il piacer del cu< re nel moftrar ia ve> 
rità dc'propti, gli altrui mentendo . E come 
che dalle accanite fatnoni lo fcambieuol co- 
trattare infieme nelle cofe ferie fia. turbato' 
tra Granateli , non per ramo in cuciti fchcr- 
zi miranfi fouente in palco far da P«lade , & 
Orcfte per voler del Re coloio , che carne- 
fici farebber volentieri in piazza l'vno dell'al- 
tro. Tra le felle dunque del palTato Carno- 
uale venne in palco il memorabil dono , che 
ad Apcllc il Gran Macedone fe di Cam- 
pafpe allora, che il diuin Pittore in fe per fe 
fcolpilla , mentre la dipinfe per altri in tela. 
A me d'Apelle , a Celimsuro d' AlelTan- 
dto , a Fehfmcna di Campafpc toccar le par- 
ti . Ma io forfè pat ticolareggio troppo , qua- 
» fi difoucichio voglia efercitar la voftra gen- 
tilezza a cofto della voftra Sofferenza ■ poco 
diferetto. AlTommando dunque . QuìTr a - 
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n'inondo l'interruppe , c con difdegno amicò 
prclbrdolcemente per lo braccio*;, diflegli. 
Beh nò, qualunque pennellata voi lafciato 
del ritratto v olirò m'è ma fioccata . Co» 
me fufte buon Pittore, s'io sfuggir ri veggo 
le occafioni dell'imitare t malica forfè il tem- 
po , l*c la notte non manca ancora ? o vi feirw 
bio io d'anni sì carico , o di cuor sì bado , che ■ 
fpiacer mi debba il vagheggiar minutamente! 
fìmulacri d'azzioni reggie , eroiche , & inna* 
morate ì Allora Ergildo . Seguali la voglia , 
voftra,comc che lo buzzicar memorie peri- 
gliofc Ila vn nouello martellar mia fcde,chc-> . 
pnr^troppo ha cimentata già la fua finezza.* 
al batter pefanti/Tìmo di mi le colpi . Già 
tfpicndea pei faci innumerabili in' magnifico 
carro notturno . Già pendeua dalla cornili» 
ci ara fauo!a sì immoto, e muto il Popol tutto 
ch'ei pareua trasformato in vn huomo folo . 
Vfcimmo, &io mi affili in mezzo deila fceua 
co* pennelli in mano , &il quadro auanti • 
All'va de f Jati m? fi pefe Cclimauro , che del 
Rè^Macedom alerò non mentia , che jI nome* 
sì coli è magnanimo . Dall'altro Feli(mcn«_j 
£nic Campafpe. Quale ella quel giorno com* 
prifTc, adorna alrrfo delia Perfia, con ghif* 
Isnda di rubini , e perle in capo , con capelli 
tutti framifehiati d'ori brillanti vna gon* * 

di broccato candidiamo tutta ing mmara, 
bea io ppflo rimembrarlo, ma non efprimer* 
lo. Tanto fol dirò , che fcCampafpe fu per 
Verità sì bella . A eflandro in lei diede ad A* 
pelle intieramente il vero prezzo di que 1 
Mondi , ch'ei fofpiraua . Oh capriccio!! trat- 
ti M i quali allox vagarono fra tré iftxioni , che | 
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{ aceanoda doueio , mentre fingeano ! Diede 
all'opra cominciamento , ma la man sì mi 
tremaua , ch'era affai più acconcia a pinger le 
amorose mie paure , che le amabili bellezze* 
altrui -, E benché per imitare al viuo, ciò 
eh' a vfanza delittori , conuenifle di alternar 
gli (guardi tra l'originale, &il ritratto , io 
perà m'incbriaua così fifsamente nel bel vi- 
fo , che cambiato di pittore in quadro , foi ba- 
daua ad accettar dalle pupille amabili le pen- 
nellate . Seguitaua in tanto la mia delira feri 
za glvoccht mipaftricciar colori fopra deU-u* 
telaci Popolo ammirando in atti fomigliaa- 
ti le finezze imitatrici d*vn Apeile , g à già 
innamorateli , applaudeua a quei fchicchc- 
ramenti più , che alla famofa linea delio Itef- 
fo AppclJe non haurebbe fatto . Quali vago 
di copiarla in atto , onde la fua bellezza fpic- 
cafTc meglio , io la efortaua a mirar'mc eoa.** 
ridente volto , mà era ciò defio di vagheg- 
giar le lue fembianze acconcie a far meglio 
fperarc la fua pietà. Et il bello li è eh* ad ìm le- 
gnarle fi addatraua in me la bocca al rifo nel- 
lo fteflo tépo , che le lagrime de gli occhi ita« 
uan pendenti . Pel mio auuifojclla ora fijreca- 
tia fopra la perfona , ora~piegaua alquanto il 
fianco , or addolciua il volto , or lo inferoci- 
ua : ma per quanto ella (e ftefla ver lo me va- 
riane , nulla verfo lei fi variaua l'anima mia . 
Io fìngea taluolta , che le fufle fcompigliaca- 
mente fcefa alcuna troppo ardita ciocca di ca- 
pelli fullc guance, per Veder ignuda foilcuar- 
fi a jricomporli la bella mano , in tanto io nn* 
dsua mortegfiiando {opra le Tue iodi , tue 

prendea dall'ocra 1 occafìone . Eiufogaodo 

in vn 
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in rn con effaCelimauro, ancora , òr>dolc*» 
mi di non bauer io per pinger le fuc labbra la 
Vermiglia porpora delle vfttotie del tuo Alei> 
iadro per d*r lume alla luaefeiomai 'oro del 
Pegù,domato dal fuo Aleflandro . Loquacità 
mutola, loquace mutolczza , morbide man ie- 
rc,ò duitjfantafia ingegrioia,colartto , vago, 
!uci,ombre,difcgni, termini della pittura tut- 
ti ; erano fecondiflìma materia di amoro fi 
fcherzi con le rnifteriofe allufiDni,che fifan.*» 
tra loro, & i difegni , & i cappricci,oc i fegre* 
ti , & i diuerfi affetti , & i leggiadri Jumidc 
gl'innamorati, e delle lor Donne. Mane! 
mezzo a quefte trefche pural fin ragione fi 
xifcoAe,emi rimproucrò , ch'io troppo au- 
dacemente homai , quafi s'eale , .pana fi il fe- 
gno . Arfi all'or di feorno meco.medcfimo , 
e proruppi lenz'hauer virtù di raffrenarmi, 
in impeto improuifo . il qual però tutto ad 
vn tempo con Ergildo , e. con Apclleficon- 
ueniua . Perciò balzando dalla fedia , via_* 
da me fragriate tauole , e pennelli, e fattomi 
qual forfennato rerfo Celimauro . Ah ch'è 
per me ben poco vn'Caucafo , Se vn' Auolto- 
io,di sì furiofo. Se meritò tanto il por !a man 
ael fuoco » al metterla nel Sole.chc fi dourà? 
Deh Aleflandro , fe Campafpe.c tHtta fulmi- 
livella è degna di voi folo , che figliuolo fì< te 
» del fulminante. Paté fede dHlaitirpe vortra 
eoll'attcrrarui . Suifceratemi l'infame petto . 
Non volete voi l'effìgie diCampafpc* Ecco 
io l'ho nel cuore l Che non me l'aprite ? Il ri- 
tratto ambito , & il caftigo meritato entrambi 
laureino pei quella via . 

Al 20 grida ft ftofiflirac a'miei dotti , qua* 
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fi tratto ingegnofiflimo di Scena % il Teatro 
tutto . EtildclufoCelimauro, peraccomo- 
darfi anch' egli ai filo T e meritar eguali ap* 
plaufi, forto dalla fedia , e fcrcnatoil vifo 
con lagcnerofa giouiaità di vn'Aieflfandro , 
)>refc co fuadcftra la mia deftra, e così rifpo* 
(e . O là Apelle , qual roflbre è queito voftto > 
Sarà lecjto i Pittori ofar più d'ogni artefi* 
ce , & ad vn Appelle non fia lecito Pofar più 
d'ogni pittore } altamente afpiri pure chiun- 
que vuol vantarti degno amico d'vn AlefFaiT 
drò. Infamercfte [ernie glene, le potendo 
vagheggiar Ce in pai pe fen za rimaner lega* 
to,mi accufafte per sì vile, che ni 1 folle entra* 
ta m (erro Donna da poter mirarfi tenz' ado- 
rarla . Ma oh benefattor mio fommo,mentre 
entrambi amandola mi fete riportar vittoria 
di que* Mondi > eh' io fòfpiro non trouarft 
fuori, mentre fictc voi cagionc,ch* il mio cuo- 
re io vinca , nel qual fi trouano f Nmno pi li 
di voi mi ha dato già mai campo di moftrarmi 
figlio a Gioire , perche nitino mai mi hà aper«* 
to così bella ihada di efler gioueuolc . An* 
cor io fatto per voi Pittore fnprò darrilicua 
alle figure, luce all'ombre , colorito a'dife* 
gin voftri . Hauremo copia di Campafpe , io 
dall'arte votira, voi dal mio dono . Sappia- 
ci da tutm fccoli » che di ritratto sì eccellen- 
te foio è gmiio pago l'originale . Ma fia col- 
pa hauerla amata , sii* pur dtue efler voilra . 
Non mi chiede «are voi, ch'io per punirui vi 
fulminailì ? Ecco io vi condanno a gli oc* 
chi di Campalpe tutta la vita . Così par t'addo 
mi conduttivi l'altro iato dd la Scena, doue 
^Vdiimenali udeua*e difille. Date la man vo- 
ilra 
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ifra a quella mano , che con voi medefima^» 
vi ha guadagnata, bella Campafpc . Se la mia 
/ortezza sa debellar huom ini, lamia benefi- 
cenza, fua gareggiatrice,vuoi moftrar, ch'el- 
la sa dar Angioli • Niegati Te puoi tu pure , o 
Oriente, all' I mpero mio,mentre vedi , che-» 
a me folo fi appartiene donar il Sole . £ qual 
parte di fe £tc(Ta la natura tutta non darà a me 
volentieri , s\o contegno ad vn sì nobil per- 
fettionator della natura , ciò ch'io poflìe- 
do? Ne di (capitar già vi pennate > o bella , 
nel patìar ad vn Apellc da vn Alctfaiuiro. Ra- 
sentate quella tela , dou'io fulmino così fe- 
roce . Ben vedrete , chi sà Far tali gli A- 
leflandri, faprà ancora , non per via di itragi, 
clienti, &anni, mainjpoc'ora , conleg- 

fieri tratti di pennello far da AlcHandro . Vi 
ara nouelli Mondi , da me in vano fofpirati 
fe li vorrete . Ne vi turbi % ò A mi co", io ili* 
mar, clic Giouefol non Mi abbi a in fi no ad 
iiornerfe rapiti, perciochc la poftedeua va 
luo figliuolo , che la feienza voftra del crea* 
te gli vi moftrerà fuo figlio non mcn di me . 
TclicMfimi viucte infieme , fempre ui fouucn» 
•gi che al n:io benefìcio flÉourebbc . Scekerati 
$>cr eternarlo, fe lercie d'vn Apellc?, più dn- 
•rcuo! non fodero dell'Aio fìeflb, A taj paiole 
lei jfmena , acciò' Campafpc anch'erta dimo* 
Arane ingegno torta in piedi , a Ce li mauro , 
così nfpofe.No fi nieghi lamiadcftra a quel- 
la, che fe Al efla udrò . Ben prcuide Apellc i 
furi profitti , quando ui dipinle armato di sì 
fcornbiì folgore perchiuque ofafic no vbiJir- 
ut . Ncn sò già,ft con profitto voftro fijtn per 
veder voi sì facile ai donar aitiui le vofhe ijpo 

glie 
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glie i popoli, che folo per ambitionedi hauce 
titolo di voftri bramano.chc li Vinciate. Qua» 
to poi tocca ad Apde, già non tenia egli di 
me in riguardo a Gioue.il qnal nò nVcbe ar- 
dila d'irritare vn, che faprà quando gii piac- 
cia por no meno i fulmini ne J pugno de' Gi- 
ganti , che del figliuolo Tema ei folaroente 
ch'eflèr fenza Voi mi renda per mtftiti;i preda 
da Saturno p ù da Gioue.Solo haurò confor» 
tp nei ferbar l'interno mio fempre, tutto a_*r 
voi. Et Apelle contentar dourailì della fuper- 
fìcic , s'egli è pittore . Che fe quella non gli . 
baftafle , coi dipinger voi hora pugnante,ho«r 
ra vincente,hor trionfanJc^haurà la mia me- 
defima anima in djuerfe guife . Finnlmente-r 
farà fempre in amendu? 'a voltra idea fi viua, 
che l'effigie volitarla il più certo teitimonio, 
che habbia.Apeile ne'miei figli , che iìano 
fuo;.Ec in quelta porfemi la bella defila fuor 
del guanto, & io fenza hauer lingua pc'l fo» 
uerchio turbamento , riuerentemente prefe- 
la , ne baciai . Cotale atto rni rimafe sì alta- 
mente impreco , che indi , o ireflì , o and ani 
nei veggiar,nel fonno,in ogni Iuogo,m ogni 
tempo,tra gli affai i,e gli otij non mi vidi mai 
dauanti , fuorché lelifmena , a me ceduta da 
Celimiuro . E come delle cofe cheuediamo 
in fogno, non però vediamo , che fiati fogni, 
così ancora profondato nella conrempiatio- 
nc di sì care imaginuio di loro il tucto , fuor 
che la filinone , riconolceua . Ma fgndan- 
domi là lealtà ben tolto , ch'eran finte , e che 
non era lecito ne pur bramar , che fofier ve- 
re, io quafì miferabilc agna fra due lupi , po- 
ifco tra certezza ti 1 morire , òrifehiodi trad :- 

k re 



Digitized by Google 



iiS LIBRO 

te, tormentofa mente mi confumaua \ <3ià 
\arcaua vn mefe da che il Rè mandato fla- 
nella Celimauro ad AJmeria per gouernar- 
la, Se in Granata era io rimatto di tuo ordine 
ad affi Iter, lunghe dalla Tua perfona gl'affètti 
(boi . Finalmente vifto , che la pegg or guifa 
di feruirlo fiera, vfeir di vit'a,ò mancar di fe- 
de , punti , all'vn de' quali mi traea fatai vio- 
lenza, s'io mi Ih ua, pariicmi tenta r;di can- 
giar forte cangiando Cielo . Vfcij dalla Città 
lenza di ciò far motto ad rinomo, mentre vna 
perfetta Luna abbe Mia la notte , riuoltando 
pur ad ogni p fio «zìi occhi all'amata patria , 
cjuafi miferabil ceruo,che fuggendo con mor- 
tai faettaal fianco piega il capo indietro a ri- 
mirar, fe il feritore fegue fua traccia Ahi, che 
fiì del cuore, quando mi fi dileguarono da gli 
occhi le belle mura ! Sii memoriCjnon vi alza- 
ie a darmi guerra,ba(tini nomai. Non ui fcan- 
dalezzino,ò leggiadro giouine.queite mie'Ja- 
grime, poich'elle mni d'Amor non nafeono, 
che non fia nobili. Giunti qui nel territorio 
Vo<tro,ilCatfiglian -linguaggio m'aprì l'adito 
a'feruigi della Principerà Arfinda. Et hebbi 
così gran ventura, che da lei tra poco non fui 
riputato indegno de gl'impieghi di pù mo*~ 
mento . Teftnnorio (Tane , hauernvle qui ; 
tratto per alcun fuo affare d* importanza , tJ 
conuenendo porre il luogo di un cotal pri- 
gione liberato alrra periòn* di prouata fe- » 
gretezza , e fede , hauerci porto me focto co- 
liiadtfdi tornar, com'io fia quinci vfeito libe- - 
ro> alla fua a-ififtenza Mà ohimè, che non per 
ciò libererannomi que'cH i lacci.che tiranno, - 
ciofidiofo affetto mi ha pollo incorno. Ahi, i 

che 



Digitized by Google 



Ojy IN TOi %f$ 

che otmnque io vada» tiouomì fui capo qu c ** 
la Stella , che mi perfegoita . Per me io vano 
girali Cicloi poiché tutto intiero egli mi è 
nemico . La m a vita haurà l'efequie dalla 
mia fede . Gran materie hatiranno le trage- 
die dc'Poeti dalle mie miferie,non mai da_> 
falli . Stanne certo , òCelimatiro . Forfè 
iiaurai per m<* à dolerti , di me non mai . 

Tacqucti ilDonzel leggiadro, e colto dal. 
l*impetuo(a piena di frequenti lagrime, chi 
nòlatefta, quafigigbo immacolato, all'o- 
ra, che premuto da troppo abbondeuole ru- 
giada num i a verfo l'erba l'innocente^ fra- 
gile fuperbia de fuoi candori. Intenerirti Tra- 
fimondo a sì flebile atto , e così come di due 
mafia liuti , temprati sù laftefla nota, il fuon 
deli'vno e mano, che inuilibilmente tafteg- 
gia l'altro , cosi anch'egli , non »ncn caldo a« 
mante, e non più fortunato* he fi foflc Ergil- 
do, tocco da'fuoi detti, gli fi dichiarò contor- 
te, negl afTanni,coshd4cendo. Oh amore, Nu. 
me non g à degno,cui da ftanza il cuore, par- 
te là più molle , e d il cara , che habbia l'huo* 
roo, ma ben sì i macigni più divietati. Con- 
fortateti! gentile Ergildo, pefeia che la voftra 
fede a colpi de'martin fi fa più iJltiftre,dou*io 
per contrario peno,e co le pene van congion- 
te le infamie mie . Qui fermoflì Trafimondo 
alquanto, e poi vedendo, ch'cl Donzello Me 
roal fuono di queir 'v lume parole fcllcuaa* 
do il vifo Jo hauea poi fermato in atto di cu- 
riofìcà , così fcguitò . Scorgo brama in voi, 
c'io profeguifca , & è ben dritto , che vi piac- 
cia, qual Signore, paleggiar per entro vn 'ani- 
ma , da'yoftri modi gcntilifllmi già fatta yo- 
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ftra . Vdite dunque di che duri , c ftrani ca(ì 
quel fanciulcrudtlebarban traftuUivà fabri 
candofi • Lir flores , è vn ben ampio territo* 
rio noue , ò dieci miglia iontan da Cordoua. 
L'aria manfueta , c pura >il fuolo fertile y 8c 
ameno, Inacqua, i vini pretiofiflìmi, la M aeft^ 
delle colline , la piaceuolezza delle vali , U 
giocondo hofror de'bofchi , fiumi, fonti ^ 
laghi, fiere > Vcceli , pefcht , caccjagp ioni di 
Qgui guifadi gran delirie . Onde i Cittadini 
Cordouefi di maggior fortuna fcrl^onlo per 
trapafs tr gioconda menre Srati , & Autunni • 
Mirati perciò in qualunque parte temperato 
di ha inin agiati , che tra loro , ne vicini più 
dVn mezzo miglio , ne piìi d*uno,o due lon- 
tani fon fabricati . E tra quefti da non por tra 
gl'vlcimj quel di mioPadre. In così beato luo- 
go , fra piaceuoli diporti , feorron le giorna* 
te con quell'aurea libertà > che fopra le cam- 
pagne colmiate vien dall'innocenza niente 
jmen , che da gli aratri fiati o le biade, fpetial 
inente ella frftegia ne'pudichi amori dellcj 
Vergini , e dei gioumetti, i quali in Cordoua 
corretti ad imprigionar fia rigidiffìmi ri* 
guardi gli affetti loro , qui con giuochi ,dan- 
se , Fuic Ilare , indicaci però tutti a noz* 
2c , fa^no fede , che tra le modefhedafli la 
piaccuole non meno , che la crudele. Or 
egli auuennc , che nel tnp^fsaco Aurun* 
l}0: mentre in sì gentil patfe villeggiali! mo* 
adunofsi Vn giorno nobile brigata di feftofv 
gtoua u,e gioconde dozel tette in viia valori^ 
cciia,nominjta da gl'alioruche le fan coroua 
trionfale d'ogni intorno cóbofchc ri Tempre 
eterni iiclla radura . Pollali ciafcu.io vn 

ghir- 
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ghirlanda della iuuita fronda in capo, cornili* 
ciofsì al fuon di patterai Zampogna lieta ìid- 
da , che amorofo Paiad fo s'intitclana . Era 

tale il mododi efta.Si prendeancDame.e Ca« 
: ualieri tutti per la mano a prcua , e fatto di 
fe cerchio , andauano con moto all#gro rag- 
girandoli d'intorno ad vno di erti , che ftaua 
in'mezzo, & apprefso hauere efr>o/to con lic- 
ti filma ballata , quella danza efière il Paradi- 
fo dell'amore , e chi era in mezzo la più bel- 
la Donna, o l'huomo più leggiadro,che fofle 
al Mondo, lo inuitauano, chiamandolo al» 
tamente a nome a fccglierfi vna,odvno de' 
danzanti , che con feco andai] e a carol r nel 
mezzo . Al giuliuo inttito,l'inuitato fenza in* 
dugio , efaminata la corona d'ogni intorno » 
tratto dal fuo genio fi acco'taua alla pei fona 
fcelta,e fatto delle lor ghirlade tra fe bel cam- ì 
bio , andauano dalla circonferenza al centro» 
done prefifi per mano, alzauano gran fa'ti al 
' fuono degli applaufi viuaci/fimi , c dei girl 
allor più che mài rapidi , con cui mo{rraua_> 
, la Corona tutta di approuar la elettione «i 
Quindi a poco l'i nuitate ritorna ua al cerchio 
c l'inuitato rimanendo in mezzo ei folo > 

ad altro Caualicro , ò Dama pur di nucuo, 

faceua inuito . Eraui tra le altre Rofidaura 
• che h auea doti grandi con dote grande , qua- 
lità battami ognuna per fe fteiTa a farla gran* 
demente'; defìderabile . Tal clTer io a lei di » 
ceuanmi ifalti , i guardi , i detti, ch'ella 
a me più dolci , e liberati, & auididonau* 
in tutte le occafioni più che ad ogn'alcro ,' 
Ben me n'era auuifto, ma non mi fpingen- 
do genio grandc,m*infìhgeua , e fol con feco 

Il j efer- 
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ferckauacflèqoij più da Caualiere,' che d'a- 
matore. Ella per mio auuifo maggiormcn» 
te accefa dalla mia freddezza» coffe allora^» 
tempo di dichiararti Perciochc lafciata de», 
tro il cerchio fola , & mimata afceglier,fat- 
tafi con gentile atto verfo me , mi pofe in ca- 
po fua corona , pofcia diflemi con voce tre- 
molante al pari delle mani , da me prcfcle «• 
chi dà i fuoi lauri , ben e fegno , che fi di 
per Tinta , & quelli, ch'ella da toì prende, 
fon più atti a faettarla , .che a difcndcrlajdaU 
le faette . Ditte, e fofpirò * Et io per non pa- 
ter villano, così rifpofi . Le cotone delle Da. 
me , qual uoi (lete , polle fopta i Caualieri^ 
fi trasformano inanella di catena per farli 
ibhiaui . Ella allora aftretta a ritornar nel 
cerchio , mi lafciò pur fofpirando , e diflè* 
Beh come fi chiama Paradifo quello, s'egli è 
sì Vene ! Terminò quel giorno, neTeguenti 
tutt^ ch'io nen foflì veramente innamorato, 
non'dimeno,tfà per debito di gentilezza ver- 
fo d'vna nobilillìma Donzella, poco meno» 
che /cordatati per amor mio del Aio roflore. 
e perche a Tue nozze vniuafi teforo immen- 
fo , finfi di amate. Vna notte, tolta meco 
armoniofa cetra, andai fotto le fue fineitre, 
cdhebbi riftiegliatc a pena le primiere cor- 
de , ch'io l'vdij affacciata . Dico vdij,nonri. 
di, peroch' oltre il proprio buio hauea la_^ 
notte 1 quel di nuuolle fenza haucr Luna. FÙ 
da lei con fomma artention raccolta la mia ,j» 
canzone, la qual terminata , Rofidauri©^ 
piana voce diflemi : attendete, ch'ioa ntu* 
vuò , che we n'andiate fenza rifpofta Co- 

minciofli allora a vdir dolciffimo liuto , ta- 
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foggiato con sì nobile arte , che facca teme- 
re a va certo modo il canto, che douea fegui- 
re, qua fi non doueflè più reltar del tutto 1 i be- 
re l'orecchio al Tuono . Ma la voce pura_* t 
morbida , e viuace chi può mai deferiuerc* 
qual ella folte ì Prendete pure il fior del net- 
tare più raffinato j d titillare le più care man- 
ne, che, giammai fpandefle l'Alba , baciante 
Cefalo i accoppiate Iietecfequ<c,c flebile le- 
titia di vfìgnuol i , e Cigni , che d'vn mar di 
ambrofia haurete attinto apcna vna ftilla fo- 
la . Le Sirene fteflc fembrarebbono Tritoni 
cantando a prona . Gli Orbi di lafsù parago- 
nati non han iuon più dolce , che s'hauefaer 
giànc'bofchi quelle fiere i che boragli ador- 
nano. E pur tale cflendo J'ammirabil voce» 
cedea poi di pregio a quella gratta inimita- 
bile, che gouernauala.Oh che fu iVdire que- 
gl'inafpectati interrompimenti , quelle tre» 
moie fofpenfioni,quclle fughe arditc,quc'di- 
fciolti gruppi , quelle pietofillìme durezze , 
quelle fallirà vezzofe , mentre che bora s'i- 
nalzaua fuperbiftìma fino alle Stelle , or ad 
imparadtfar l'Abififo fi profondaua , or fi 
raggiraua fcaltra , or dubbia fi fofpendeua » 
ora rnl laua per deftar fui lecito , ora parteg- 
giala per lafciare attonito , capricciofa ne* 
faltcllamenti, pcMeliquij flebile , ammirabi- 
littima in faper vfeirpiù lieta da'fofpiri me- 
tti , e dalle languide cadenze forger più vjgo- 
- rofa . .Amico , che pofs'io dirui , andai per 
fìngermi amator con la mia voce , con l'al- 
trui non fintamente m'innamorai . Noti»* 
riufeì ad amore coglier nel mio ftno al chia- 
ro giorno , riufcigli al buio . Ritornato a ca- 
ie 4 U t 
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fa, la mia vita fu,pià che fpirarmi il cuor aer 
petto , rifonarmi nell'orecchio la bella voce . 
Scorfo fino all'inchinarti il fluente giorno , 
pur da capo fi adunaron nella valle de gli al- 
lori liete brigate} c fedendo in cerchio calta* 
hen, e dame filila molle crbetta.pofer per di- 
porto a campo vn di quei giuocb^che ti chia- 
mano dai comandare . Io feruendo intana- 
to, e non da giuoco, Italia tutto fiflb in Rou- 
dauta^ch'io non so fe fofle,ò mi pareflc ador- 
na con ingegno più perfetto , e con Tucceflo 
pia felice del i'vfato; percioch'erano con ateo 
itratiagaote diuenute adulatnci de* miei oc- 
chile orecchie mie . Mi parean ripiene lo 
foe parti tutte della fua voce . In ogni atto, 
in ogni fguardo,io rauuifaua le ti ratei trilli, 
s groppi i e tutte quelle foauiflìme maniere^ 
dell'armonia . Onde i fuoi accenti , mutici 
egualmente, e maghi, buttano reto me di- 
uerfo da quel , ch'era prima, e4ei da qu Ila, 
chemiparea. Attendette adeflo,che per voi, 
che vdite viene il buono, e'1 pcKIìmo per me, 
che Tento . Giunfc il gioco a quella parte, 

. doue chi fallì giocando, e miTe per caftigo 
vn pegno , poi con adempire alcuna peni- 
tenza importa Te lo rifeata . Nugno gioua« 
ne leggiadro , che hauea in mano vn fior,-pe» 
gno di Armilla, impoTelc il cantare vn'ame- 
110 Iddio . Sedcua pretto Rotidaufa quella , 
gioutnetta, che in ogni Aia parte haueiia vna 
fua gratu, ma nel labro haucua tutte quelle-» 
delle alttc parti , & allo fpelTef giare de i Te- j 
greti , che ti pifpigliauano a uicenda nell'o- j 

N recchio , & alle delire , che fcarobìeuolmente * 
fi t eneano aouitichiate, dauan Tcgno entrami 

bedi 
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be di amiche uol i flì ma tuifccratez za . Io , cui 
l'efler nuowo habitator di I jntìores auidb 
rcndea di molte cofe , ch*io non fapeua, non 
hauendo più veduta Arimi la, tofto chiefi,chi 
ella fofle a chi mi era al fianco Seppi,ch*el la, 
otba di padre , e madre era nipote di D. San- 
ciò di Agni la co'l quale effendo già due ani, 
andata ad habitar(haueane lui D.Pietro Bac- 
za dato il gouerno ) per la morte , al Zio Co- 
praucnura , fi era a L i ri flores ritornata , trat* 
etili da molti beni Tuoi paterni, e d*amiciria_* 
cordiali (lima , ebe hanca con Rofidaura . 
Deh perche , fe hanno communi tra di lor gli 
affetti, come amiche , non è ancora tra di lor 
co manine in qucfto giuoco la penitenza, di» 
cena io tra me , cui parca duro vdire ou'era - 
Rofidaura cantar altri , tacer fi /c*i . Comin- 
ciò fra tanto Arm il là dopo vn poco di mode- 
ita refiftenza a far la feorta con alquante foa- 
• uiflìme archeggiate di vino a alla Tua voce • 
Ecco ?{cirla, 8c ecco riconofcerla il mio ore-c* 
chio per l'originale Aedo , che la fera manti 
tmpreflemi non men nell'anima , che nell'v- 
dito , vn'Eco perfetti (Timo , femprc facondo • 
Oh Dio fon defto , ò fogno » Amico , dilli a 
quel correte , il qual mi ftaua appreflo , giun- 
ge forfè l'amicitia in quefte parti a fapet far 
communi, non che il cuore,ma la voce anco* 
xa, e la maniera del maneggiarla ? Non v'in- j 
tendo, difle quegli . Ne meno io l* intende J 
come vada.gW ntpofi: bafta,ch'io ficuramtn- 
tc hierferavdii da Rofidaura vn canto della— 
fteffa tempra , e portamento , e gratis, che ir 
forma Arm'. Ila . Allora il giouane beffando- 
mi Inanemente , dille ibi , Le orecchie , o gh 
r. *a K 5 occhi 
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occhio Trafimondo vi hanno tra dito* Rofi» 
daura arte di Mutica mai non apprefe . Vede- 
tela voi fteflb , quando cantaiia ì Nò, che il 
buio della notte non pcrmife al guardo giun- 
ger dal'a itradaalla fincftra, dou'craaflìfà . 
Siate dunque certo , quciriprel^ chefolfù 
d'Arm ila 1 canto làqual » à fonucnte a__* 
confumar coi} la Tua cara Rofidaura i gior- 
ni, e le notti . Fu vn momento folo vdir io 
quctto,fupplicar col cuore Armi Ha di per- 
dono perhaurrle vn giorno folo di me tol- 
to quel, ch'era fuo : commetter le difcolpe 
del più non amare Rofidaura a Rofidaura^ 
ftefla , la quale vfurfandofi d'Armilla i pre- 
ghi, con* fcca ponente queiii foli ad innamo- 
«armi. Oh di quale fmifurato affetto fon I'aa- 
gultie d' vn momento folo fpcflb capaci! 
Quel palla r dai J'vna Donna all'altra la mia, 
fiamma fu sì vmo moto , ancorché breue^ , 
che a grandezza mortaio fa la fece crefee- 
re . Imito il mio amore i'ammirabil voce, 
cheil produfic, nel y© ar n vn momento 
con paflTago i p raj^diffimo di terra in CicJo 
Z fe v^a/olamem* Smezzo di vna, cieca, 
BOtcefcppe prendermi, j$ì/orre , imaginattL* 
ciò , che auuenne , quando gli occhi vagheg- 
gi -ron la imperlata,impoj;poratà da yna boc- 
ca la pài beila , la puìdolccja più ca<a , toc 
giamai vnceucinprouaic contbjlie Arabi» 
che .ole rofed'Iba. 

Già . adendo dal più baflb Sole meno ai- 
dente il lume, e da più alti monti più frefebe 
l'ombre, forfè per goderle la farfara tutta;, * 
ognuno accompagnato, ò folo, quà^ co à fi 

fparic F er va' ameni/Timo boichetto , che nei 





«ex* 

• « 
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mezzo di vn bel colle cominciando, già pe'I 
feno della valle fìdifondea . Or mentre va» 
gando ogn'altro,io per coglier tempo di par* 
lare con Armilla procuiaua di non dilungar» 
mele dal fianco.vdimmo alzarfi dalle t iga a 
«oi nafeotte del bel colle fclrofiflìmo rumor 
di cani , di latrati , e d'albe voci inditio cui* 
denti filmo di cacciatori . Tofto ad alcun no* 
bile fpettacolo ciafeuno alidamente corfo 
verfo il ciglio della monragnUola, più d irfi- 
Cile Ha fupcrarfi . Io non cor fi , ma veduta- 
mi da predo Armida , che già hauma il pie* 
de in aria di erro Ro fi da ma . Deh per gra* 
ti algenti li ili ni a Donzella, difille , reftate vn 
poco, le vi fembra degna imprefa più il faluar 
la vita ad vn'huomo , che il vederla togliere 
ad m'animale . Ad vn'huomo? rifpofe Ha 
ferma (ò l'intender ciò, ch'io dirvoleua l'ar- 
rcftaflfe, o'I bramar d'intenderlo . ) E perche 
fi indugia il correre per Aia difefa? Vano egli 
è il direnderlo,foggiunfe,p«iche a morte già 
£i ferito.E eh fu il crudel ,d i fle ella,che il fe« 
sii Chi cfler può ilpictofo, cheti nfani/o le 
replicai. Et appretto con VH'anima.di pallida 
pietà vcitirafopra il volto, aggiunti . £ccOUi 
.quegli , per cui (campo non hauete a correr j 
mà a foccorrere,ò leggi adra Armida ; 

Io quel fono,cbe trafitto dalla Voftra voce, 
riconefeerò nt*voftrt accénti i giubili della 
mia nafcita,ò l'efequie della morte mia, onal 
più vorr-etc . Che le forfè di mortai fentett* 
ma reo fembraffiui, imi mate la cantando, e có- 
me di vitate nngratifrouuene . Più bauréi 
ietto ancora, ma ihtyièt puntò i Rofidama 
t impetuofaci foiprcf<^coneio(ìachc-gj«dic*a- 
f K é do 
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do efler da noi feguita ver la caccia,tofto che 

auanzatafi ben pochi palli , in vn riuojgerfl 
che fece , ci vide fermi, turca ingc lolita , per 
obliquo calle ritornando chetamente indie- 
tro,pofefi in aguato, d onde vdir p'oteua fetii 
zaeflervifta. Oh ben altra mufica, ailor dif- 
fe forrideastdo EfgiIdo,che non cercauate dal I 
•fauor di ArmiUa,sl furor di Rofidauia vi ha» 
Urà fatto vóirc . Mifcra mal configliata, che 
non auuisò quanto gran rifchio fìa il volerO 
innamorar con le doti altrui ! Trafimond© 
allora,ripigliando,così feguì. Rofidaura du- 
cjue con amaro rifo,riuticat*u ad ArroillajSÌ 
* improuerolla; Sto ben io a vedere, ch'io fa- 
lò la coifa ver la caccia,c voi co*J rimancrui 
ferma haùretc ,giont« la mia preda prima di 
me. Auuettite,chc le'aipicJie, ancorché gran* 
di,tucto pomao ^auer { commuwRifuor die gM 
amanti . A rfmproueri improuifì mutola ,c 
fofpefartltò Armilia con quel volt C »ch*clTer 
fuol lo fteflò nel colpeuole,e nell'innocente, * 
quallor quelli pfeiTo di chi men vetreibo 
vedefi acculato reo di quel delitto^h'ci men 
Vorrebbe. Io per lo contrario , perche douo 
non hà.luogo la cpriifponden2a,ba luogo di 
; pietadc il disinganno , ; yinto ogni ritegno » 
così le dilli . Siamo tra rumor di cacela , o 
Rcfidanra amor è fiera , non Vi paia Ara- 
no, ch'egli fi fcuopra .-Nacque il mio di 
quella vece , che h.cricra dal balcone voftto 
per gl'orecchi paflemmi al cuore . Di chi 
nata 1 v< ce pa iefollo Armili* n quando a ri- 
tautt fuo pegno tcftè c*mò> :*ton vi dol- 
ga, che il n io anorc? hujoda. *ua cieca nót- 

* «llbwCCIiMO jpa |j|t«|K. * . voi, 

nel 
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irei chiaro giorno pofcia alla camion fua ve» 
ra fe ne fi a corfo . Amo in fornir» a Armilla , 
oc fol potrò lafciar di amarla quando clla_^> 
potrà lafciare di hauer cantato . Sarò aman- 
te di vói pure , fe tì baderà , ch'io vi ami 
fòl per gratitudine dihauermi ratto voi v- 
dir Armilla la prima volta . Sarò voftro 
fchiaUo, poiché tanto mi honcrafìe in gitt» 
dicàrmi degno di efferc allcttato all'amor 
voftro da gli accenti di Angiolo sì bello. 
Perdonate , s'io di più non vaglio . Ncilj 
può Vn'huomo contrattate al Cielo , d'onde 
non fi può negar , che non deridi quell' a» 
•rnor , cjbe è nato da vna voce tutta ceic&t-** 
Dal Ciclo nò , proruppe Armilla con crue* 
ciato'vifo, per rarftdea Rofidaura di non 
cffer complice deH'amor mio . Ma queftajfr 
"non lafciando,ch*e))a pilYdiccfle Piano Ar* 
milla , che l'vdir da voi giùftificationi me- 
•*ftrereribemì sì ingiufra,da potei haucrc ima- 
" -ginato, che da voi sianai mi poffano venir 
©fTcfe . Quindi bambolandole ne gli occhi il 
piantò ? 5ma;per , ò collante a marauiglia in vi* 
•foitfosì'fcgùì • 5eà doleimi haueflì , certa- 
"mentie-d 'altri non dourci dolermi , che di me 
ItelTa i' DalUf tan tiOlenia^chc faceua Tra- 
• fi mondo a mt con la fUa voce , io ben pote- 
va argomentare, quale a lei farebbela quella 
di Armilla ; Ma non piaccia a Djo , ch'io 
. - mai mi dolga di vedermi di lui priua in or- 
dine alle gioie mieypiirche l'éffcr lui materia 
dì mie glorie non mi Da tolto , Amaretti l'vrt 
•l'altro pure > ò Anime tton men gentili , che 
felici ; ne temiate o AMnilla.ch'io perciò vi 
li» per cfler meno amica in l'auucmrc , an z i 

mi 
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mi ftudierp di trasformarmi in voi cotanto , 
«(l'ione venga fenza voitro danno a racqui- 
archi mi abbandona . E voi mio tradi.che_> 
fai lingua ? mjo Trafimondo , fc vai nulla il 
fagrificip, che di me la al voftro genio la mia 
rcdC in cccicrc le 

lue ragioni fui pof$efso vo- 
$*Q » qual mercede me ne darete? Altra io 
nonne eleggo, fpl che femprc quando l'a*> 

Jiionia di Armilla vi darà dclitie più che hu- 

fcnanc , vi fouuenga inficme, che la ruuida^» 
ni ia voce , benché priua di dolcezza, c pe- 
rò tale , ch'ella nello ikflo vltimo fiato mi 
vfcirfr p\al pctro' pi«na folcente, di Tra6> 
mondo . Oh finezza d'vn amor non mai pili 
ydjto/ efclamò qui Erg il do (fepejònon fk 
artificjp per chiarir pili faci I mente flUal di 
Apil^ fofsei] cuore ver Trafimondo . ) 
Ballalo efser femina pere/Ter fcaltra ? che fa- 
rà oua!|or fi aggiunga l'eflcr gclofa / Se- 
guitate pure . Armilla dunque ( feguì que- 
gli) qual chi fi yifentedi Cflcr punto, voi* 

ta veri 'amica col fembjantefpatfo di bell'i- 
ra , diffe . Kofidaura mi tentate eh ? per J*r 
che io cada , è per accorgerai , s'io fia cadu- 
ta? Ah che è vano il temer ciò . Sonui ami- 
ca , e tal vi farò fempre fino a perdere il 
fupreroo fpirito di quella voce , che innocen- 
renicnte vi tradì fol per vbbedirui . Tra» 
iimondo non la vdrà mai più, che per ri- 
ceverne rimproucri di hauer con rama in- 
gratitudine pofpofto vn cuore intiero , eoo 
cui voi lo idplatrate,* ad un popò di cau- 
to , con cui folamentc io finfi per fcruir uoi . 

Cavaliere CcónofccotiiEmoI Se vi aggra- 
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è a tanto la mia voce , non dourà già e£ 

fer «Ila mcn poflTcntc ne' mici faldi prie» 
ghj ardenti, che lìa Itata dentro le canno- 
ni vane, e leggiere . Riamate dunque ne 
ne fupplico , e (congiuro chi cotanto vi ama, 
e ficte certo, che (e vi olì mate in amar me per 
la mia voce , d'altro non vi pafeerete giamat, 
che d'aria. Acotai parole che mi fccer prò» 
uar cruda quella voce, già lì morbida , mi ap- 
parecchiaua d>«tyondere , quando ecco rote 
to il mio difegno dalla fol ita brigata de'com* 
pagni., cheaccrefciuta da una truppa di quei 
cacciatori, dianzi vditi , feiteggjando il nobi- 
le bottino di un Cinghiai grò fi (limo , fé ne-» 
tornaua . Tortamente Ai milla per fuggir 
Jamiartfpofta fra di lor mifchiofsi , ox io 
fon Rofidaura per non dar di noi fofpetto 
femmo lo ueflb . Dà queJ punto in quà , già 
fon più roefi , o fi ami trouato feco in Vii la,od 
in Cittade , a giuochi , a dan 2 e, a veg)ie,fo* 
no itati 1 detti fuoi con meco , ora hpulfe ac- 
ciò lei lafci , & ora imiti , accioch c io fegua 
Rofidaura, a cui fiftudia Armilla tanto più 
di far eh* o corri rppnda quanto Rofidaura^» 
con finezza inufitata per più meritarmi co'J 
cercar d 1 perdermi , fi à ferma ©gn' ora più in 
pregare Armilla , che minami . Or penfate , 
Amico, l'infelice ftrauaganza dcll'eflcr mio. 
Amo Armili , che non mi ama, prego lei da 
cut uengo pregaroad amar vn'a tra : ne feu* 
farmi poflb dal fuo fdcgno,mentre che io non 
la compiaccio , ne accufarla della (ita fi e* 
rezza , mentre ,. ch'io f ò vi rfo la fua amica 
ciò, ch'ella fa veifo me . Sonda Rofidaura 

amato , c fan di tae violento Arano con 

k 



Digitized by Google 



«J* l i fi R O " 

le )cr battaglie la mia mente , che cortòfceJ 
tinche ìì cuor dourebbe,e'l cuor che no può 

i far ciò,ch'egli vorrebbe. Ma infelice me! ne 

| meno il no potermi feufa da Vna fiera ingra- 
titudine ver Rofidaurajpcrcioche s'ella , può 

, indurfi, benché mi ami.a procurar ch'io d'al- 
tra fia,perche nòpoflo io indur me ftcno,tut- 

; to che io non l'amba procurare di efler di lei? 

j Oh di RoHd aura benefìci j per meri mproue- 
ri sì Oh d'Armi Ila rigidezze per me giuftitie? 

| ©h di Trafimondo infelicilfimo cuore mal 
nata ! Sprezzator di chi ti adora,adorator di 
•chi ti fprezza . Cuore fatto reo da chi procu» 
ra a te quella pictà,che da te non troua.'dan- 
Jlato da vna ingratitudine brutti Ifima a fup- 
pi icij della tua confcienza , e fol dal Ciel 
Jion fulminato , perch'cgli hà pietà di Rofi- 
daiira, che ti ama tanto , ò perch'è caftigo^i 
ogni fulmine più crudo , il non hauer di te 
pietade Armi] la, che tu ami canto . 

* In tal guifa i nuoui amici diui'auano a ricé- 
va de gli amori loro, mentre già Diana nella 

j; cafa fuadi Cordona trouauafi con Felifmc* 
iiaiElla tofto che coftei dalcatcere di Rocca* 

; ferro fu pe'l varco occulto,cui pietà d'Arfin- 

1 da apcrfe, fcefa nella fotterranca ftrada , le 
nflettè inv^fo la facclJacon ferm»flìma (pe« 

; ranza di raffigurami il fofpirato Cclimauro, 
ch'olla hauea (afciato dianzi nella prigione • 
Ma com'elia feorfe differente vifo , ancorché 

; non mcn bello.ftupida riflette , e difle : Ohi. 
me,chc vegghio > Chi m'inganna ? il lume, 
ed il penfiero,ola verità? Voi chi fletei gio- 
iiine , eh? l'altrui libertade sì ui ufurpatO . 
Non era egli H cUa ftelfa uottra ftafìza,vn'al« 



Digitized by Google 



QJ/ I N T O: i|7 
tro Caualierecon uoi prigione ì Che n'3 
itato > perch'è rimafto? Felifmena a fimil do» 
mande così rifpofe . Non la libcrtade altrui, 
ma i lacci,Dóna,mi h ò ufurpato . Ce I imauro 
' è ulcito libero di Aia prigione per mia opera, 
cheuolli entrar Vicario delle Aie catene-j, 
SonoErgildo , moro Granatefe, diluipag» 
gio, fido, e fermo, e forte ne!!' amarlo 
quanto può afpettarfì dal Aio merito, non da 1 
mici anni. Fui anch'io con gli altri Tuoi fede- 
li in quella mifchia fanguinofa > doue à prò 
del Aio Ramiro egli oprò cotanto . Viftol 
poi prigione con pericoli di cfìfcr da Teucri 
bandi tratto fuor di vita per faluarlagli, e 
mandarlo fciolto,che che folle per feguir poi 
della mia , in Aio cambio Tenni a pormi nel 
luogo Tuo. Facilmente ci comentoiTene_> ^ 
perche da me ingannato, non conobbe, ch*io 
' mi fofli ijfuo leale Ergildo, il qual mi rima-» 
' neflì rie'ftfoì pericoli . Quefta e ia cagione, 
" per làquale,t> Donna, me qui vedete . Quel- 
la per contrario per la quale io voi qui veg» 
go , : mìfavoftro {chiauo eterno , non per* 
* che là yita mi falliate, ch'ella dalle mie fuen- 
tute rèfa è a me difpetta in guifa , eh' io per 
lei non vuò douerui nulla , ma ben sì per ef- 
ferftara voi condotta dal dello di liberar il 
mio Signote, a cui ( fiali egli pure verfo 
me qual vuole ) chiunque apporta beneficio, 
di me ancora è benefattore . Lo ftupore di 
Diana nel mirarli inanti altr*huom,che Celi» 
mauro , rramutófli in gioia, & in affetto ver* 
fo la leale , e nobile liberatrice . Fè perciò 
penfiero di volerla feco per efempio in emù» 
lar l J amor ver io il fuo 5ignore,c per cóforto 

• "■ in 
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À.pafc^re il digiuno dei fuo cnore,coii l'vdh 
davnfcruosidomcftico je sì fiufeerato fa- 
vellar di quegli , cui non le uenia conceflo di 
preferite poter vedere . Perche dopo , che fi 
tacque Felifmcna, cui per l'auenire chiama* 
remp il finto Ergi Ido , così rifpofe . A gran 
torio ,,o nobile Donzello , vi par vile adeflo 
la vita voftra, mentre voi medefimo la ripa, 
rate degna d'impiegarli in atto così gejìero 



rate degna d impiegarli in atto coti, genero - 
lo , e nobile , come faluare il Signor voftro . 
«A me certamente ella è sì prctiofa,ch'io pei- 
che di tanta gemma prodigo non fiate più di 



tanta gemma prodigo non fiate più „. 
quel . ch'è drito , voglio cnitedirla predo di 
me. . Argomenti Celimauro dall'affetto , on- 
d io farò veggiado fopra la faluezaa voffra . 
perche libcrafte lui , l'affetto Jcon ch'io mi 
era mona a faluar lui perch'cgli diede al mio 
frate! Ramiro la libertà . E qui riuolta verfo 
Ariinda , chiederne volca licenza „ ma la se* 
ncrofa la compiacque , vino a pena balenar, 
^il^cfidejiofplo negli ocelli .'Per loche^ 
Diana dopo haùerc accompagnata dalle fuc_» 
fonte la reale Infanta , già imbrunito.pcr K 
Occafo il giorno «Ila magione propxfa in. 
licme tjol nouel compagno ft ne tornò . La 
cj nobbe quefti tollo al nome > e molto pili 
? a! l'intiera fomìgljanza del ritratto y datoli , 
mentre.er^ in carcere da. Celimauro . E co- 
me , che oltre. modo graue fili fembrafle di 
k dcuer (cruite , e tuttodì vederli inanii gli 
cechi quclla,cji'ei IHmauaJngiulla vfurpa- 
mce^delfup amatore , non per tanto cara ha- 
" eu .W'pppprtunitàsìb4ona , pc* chiarire i 
fondamenti .dcluoi fofpetti . Diana dall'al- 
ba V*mo hatebbe ii/ommo de» diletti 

nel 
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ael fapei di Ce 1 1 mauro ben'a dentro da chi n* 
era famigliar sì intrinfeco, ma per la guardia» 
ga Tua mode ù ia quelle cofe {blamente intor- 
no ad eflo defeendeua a dmifare,, che più gra- 
ta pe'l fratello liberato > che amatrice potean 
moftrarla . Ma pur troppo più ,ch'ei noru* 
bramaua il fìnto Ergildo per Tua rea fortuna 
Venne a fa pere. Hauea Ramiro in tempo , 
che non gli era ancora occorfo alcuno de gli 
auuenimenti sfortunati , compro ampia te- 
nuta nel dclitiofo territorio di Liriflorcs , Se 
adeflb » effondo già ricino a (pirarc il Mag- 
gio , venne volontà à Diana d'ire a dimorar 
colà per alcun tempo , tra perche goderebbe.* 
Ja (ragione affai più lieta nella liberta della-* 
campagna, e perche il fratel Ramiro , con mi- 
nor pericolo , che in Cordoua , potendo qui* 
ui uenire , hauea fperanza , che altresì conu» 
cflb lui potette ftella fauoreuole trar Celi- 
inauro . Andò dunque , ne godendo di p af- 
fa r tempo più che nella caccia , come bellico- 
fa per far prede, come amante per cercar chi 
la predò , vfciua ciafeun giorno a tal diporto 
feco fempre hauendo 1/ fìnto Ergil J o , già a* 
Jito in fomma grana pretto di lei . Or ttaccia» 
uano indiuifi l'orme di vna fttffa belua , or 
diuideanii qua, e colà per poter pofeia ntro- 
U3rfi a far legeadre liti/opra il merito de'col 
pi loro • Vna fu di quelle Volte , deue il finto 
Ergildo, corfo lungamente dietro vn Ccr- 
uo, il perde di Traccia). Ma non fù del tutto 
vana la fua fatica , pofeia che fi vide gionto ia 
parte , che fe folle fiata vaiola » Ifpla già- 
mai harebbe meritato meglio di euer detta la 
Fortunata . Era vn prato » acconcio col fu* 
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-re ben trcceato eccci/ì pini, tondi come tan* 
-ti fendi : Se ogn Vn dj elfi da vn Cipreffo ,co< 
me lancia acuto , & alto, qua! piramide , 
*ra frame22ato . S'inalzaua dietro a quefti, 
pure in giro , Vna perpetua fchicra di 
collina fulla quale tutte Jc maniere di albe- 
ri, che in vecchia feorza fan nodrir nel cuor 
-f el verno giouanetta chioma , foltamente^ 
sorridendo , prometteano aqueJIo ameno 
Anfiteatro gh fpettacoli di fiere generofif- 
«nie . Diiocciuanfi dal fommo cigl io vdeU 
Jamontagnuola oppoftamente quattro lim» 
pide , c libcralilfime forgenti, che nel margi» 
«e de Pini f Se de' Ciprcflì terminando il 
precipuio,diIeguauafidagli occhi a vn trat- 
to fin attanto , che per fotteranei tubi condu- 
ceuanfi inuifibilmente alle radici di vno ce, 
celfo , c groflb fcoglio di pendenti tufi, rica- 
rnato, a madreperle, & incatiato.quì , e cò- 
la da groticelle , torreggiando altiero nei 
bel mezzo centro della pianura . Quiui l'ac- 
que folliate dalle Jor cadute , dopo le ferui* 
Ji anguftie dell'ignobil piombo , fitibonde di 
*n actea libertà , fpiccianan verfo^ii Cielo I a 
pm parti dello fcoglio sì vibrate,& alte , che 
•anche l'onda dimoftraua di hauer fuoi ful- 
mini , Ripiombando in già pagauano il 
lonerchio ardire con le minutiflìme fpruz. 
zagile , in cui feioglieanii percotendo su i 
ropebioni : ma dopo vn naufragio-fcreuej 
peruenute alfuolo , dentro vn placido la- 
ghetto , «uè ftagnauan tutto intotno del 

gran 
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gran {aflo , godeano calma • Yareuan fr 
rotti dciitie faggi dell'età dell'oro: concio* 
fofle ch'in gegnofe imitatrici di vna fchiecta 
negligenza, benché fofler nate pareflcr fatte ? 
£ natura , &arte, amicamente confonden* 
dofi,Faceano in così dilettemi luogo col fpi- 
rare alla communé ammenità gli fpetialì 
pregi/ di ogni vaghezza • Cesi con l'ombre 
oel le piante raffìnaua noi fioretti la lor Icti- 
tia:i venticel,i,che aleggiauano per la fore- 
rà, rifuegliauano il diletto con I'horrore : 
zampilletti di fontane , trilli di vfìgnoli con 
leggiadra gara facean ftar l'orecchio , el'oc- 
• chio m dubbio , qua! fapeflc pianger più dal» 
ccmentc:le fróde,i rami galleggiauan vini vi- 
vi co'rittatti loro fopra il lago , fenza turbar- 
lo: il lago con la fua frefrhezza non lafciaua 
mai languir nell'erba molli fmcraldi: il file- 
rio no perdca Tua quiete per l'armoniail'om- 
bre rallegrauan , la ferenità,la gioia lampeg» 
giaua in fronte della mclht'a , Io ftudio pa- 
rea cafo , & iftudiate fi faceano creder le ne- 
gligenze .Lusingato da vaghezze tante il fin* 
ro Ergildò , fceìcda Canal lo , il legò ad vn 
tronco : e come nelle folitudini diuengono 
gl'innamorati più bramofi da quelle malin- 
conie , che fono inficine fame,e cib o de i lor 
penficri , così andò a fedec lunghcflb il mar* 
gine del lago , & ini confumati nella ri» 
membraza delle doti di Diana, della imagina- 
ta infedeltà di Celimauro , della fua fermez- 
za , e delle lue fuenture lunghi, e vari affetti , 
finalmente (otto il fafcio graue de'pcniieri 
cadè fui fonno. Mentre egli dormiuaecco ar- 

tiuare Aimilja^cui non sò s'io dica dalla bella 
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bocca, o dalla bella uoce . Non baaea la g?0- 
«inetta , tolti le da Morte acerba • Padre , ne 
'Madre, ne altri , che di quelli con i (trecca pa» 
tcncela fuppliue il luogo. Era nondimeno el- 
la a Te fttfla con vn (uo rigor nati no forte cu- 
itodia. Quindi mai non fi fpccchiaua , cho 
per iftudiar fembtanti acerbi , percioche ve- 
dendo così vago lplenderfi il rigore in viib, 
credea nafeer fua bellezza dal ftìo rigore : 
ma giormence quando nell'amica Rolìdau- 
za rimiraua inlanguidirfi il bello per le fiara* 
medi Trafimondo . Ecbauendo vdico . A- 
mor fol nafeer d'ocio , ella per ifpcgnerne 
ogni feme, tutra a faticofi (rudi della caccia t 9 
era riuolta . Vn'acco, vn dardo , vn velcro 
era la Comma de 1 fuoi voci , de i fuoi te fori . 
Trattava i cani da Amatori , gli Amatori da 
cani, più prezzando vn'orma di vi) hV ra,che 
la no ile anima d'vn Idolatra. Al caldo, al ge 
lo con fuccinta,e fchictta gonna, (pai p gliaca 
ì1crine,cocumaca il piede fucilo , erraua per 
le f orette : ne temea muggici , ne fenica rug- 
gitile fol dolcu ale di non hauerfi afpro fuono 
a disfidar! i,comt hauca corneggio a fupcrar- 

li: quindi odiaiia,quafi indegna d 'afpro elio* 
re, la dolcezza angelica della fua voce. Qua! 

prouafferla nel faeccar le belue , conerò cui 
fcendea cucci gli ftudi di vn* aggiultatif- 
fi ma pupilla , dicanlo gli Amanti, che mi- 
fati fo Io alla sfuggirà, c non volendo nondi- 
meno f< ropre , cfenzafallo nei bel mezzo 
pecco fent 'ari fi colei . I voti , che face \»~* 
Cruda,perche ufeiflero felici i fecondi colpi, 
eran glifchermi , ond'clladopò ogn'un de 
prim^dilicgiauatquaiì deboli, e fpuncati quei 
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ài Cupido . Non fofFerle il Dio fuperbo tanti 
oltraggi più lungamente mallìme follecitato 
alla vendetta; -fa mille an»me,che faccan voci 
per veder la'juir Ann Ila di qu"l male fteiTo , 
cui negato fempre bauea la medteìna col vi- 
lipenderle Perche in arto d'ira feofta la fa- 
cella^ morfofi con ghigno amaro il dito. O* 
ra ved raffi ,diflTe,ò fu che Tei fi franca contro f 
motòri più terribili delle forelte , fe da vii de- 
bole fanciullo faprai Ghermirti . Prouerai da 
quello braccio mio fnetnato pia°a tale , che a 
curarlo nienre p»ù della fiere2ta fia giour- 
uole la compa'fione. Et iti qhelta conio 
ftral già fulla cocca poféiì per quei cefpogli 
in guaro ad afpettar la Cacciatrice . Vetrina 
ella per depor la poluere la lete, & il fudore 
dentro il lago, che non men (ì promettea_» 
cortefedi beuanda , che di Jauacro . Ma che 
incendio ohimè trono , doue correa per re- 
frigerio , quando d'miprouifo le s'offcrfe, 
a gli occhi il finto Ergildo fopra la riua . 
Queftiauuolto fol fino al ginocchio dalla_# 
vaga pel le di vn macchiato teopardo , fi gta- 
cea così uicino all'onda, che egli laallecta- 
Ua , mentre co' foaui aneliti la rifpmge- 
ua . L'erbe , che vezzofamcntegli forgeaw 
d'intorno , hauean quella felicità 4alpr> 
merlo, che fluendogli di ameno letto hi« 
Deano l'altre da ll'eflef prede . I fiori più !u« 
perbi s'inchinattano numi I mente fopra la fui 
guancia, quali, che fubodoraflèr fotto la bru- 
nezza finta la più candida Alba,che giam n li 
piouefle ad elfi ricche rugiade » Per gli o ; fe- 
qui,ofia per gli ardimenti loto,con la qui'i.-ca 
xazzcra.cke fcompigliata quì,c colà da ll'au • 

ra 
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ra fuolazzaua > erano f lagellati pereaftigo i 
ouer palpati per guiderdone . Facea il de-, 
Aro braccio morbido guanciale alfa delira 
tempia, & il fimitro fpenzolato ricadea full'- 
anca col dardo in mano. Noti reftò l'incan- 
tacricc Armida sì incantata quando G anSfio 
Copra il bellilsimo Rinaldo addormentato al 
canto della lufingheuolc Sirena prejlol'O- 
ronte . Non sì immobile la (empre mobil 
Luna lungo il Letmo cralTe , dal fembiantc 
del Topico Endimione più d'ardoc col cuo- 
re , che non fà di luce con la faccia da fuo 
Germano , come immobile , incantata aU 

10 fpcccacol o vaghilfimo rimafc Armida . 
Maggiormente che il fuo fguardo v ftimo- . 
lato dalla fete , cflendo anfcipatamente ar« 
xiuato all'acqua , che era il piede ancora per 
camino , fu per inciampar nel bello addor- 
mentato fenza accorgetene , & auucdutail 
ad vn tratto dì così bei rifchio,accompagnau« 

doull'occh o attonito non m<*no attonita ef- 
clamatione .difle .Ohimè che veggio ? Età 

pena il dine, che il mentito Ergildo, forpren- 
dendosù quel punto ui fogno Cchmauro, 
che a Diana porgea la de ftra ; ar.ch'egìs feof- 
fofi fenza deitarli.Ohimè che veggio.' cfcla- 
anòcrucciofo . Coavnnfo, douc lampeg- 
giatilo i preludi di vn già fpuntante amo- 
ìe.allcra Armi Ila fui lo fchrrzo della force co- 
sì fcherzò . D.fufaca marau glia e bene , 
che Narcifo in Ecco lu tramucaco . Intanto 

11 fiiiuiiaco Ecgildo , pu fognando gelone 
ctudeli , d (Te . Dth perche ci conobb'io gia- 
mai inoltro d'ingratitudine ? Armilla, chs-> 
impegnado andaumii-Deh perche ti coi;ob» 

b'io 
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b'iogiamaì morti o d' ^gratitudine <?ch nò ? 
fi faccia torto all'Eco prima , che alia Viri» 
cà . Moftrodi bellezza sì : che ben adrpri 
moftruofuà , facendo , che ad Arimi la polla 
efier piacciura fembianza di duomo . Qui 
fcanda le zzandoti di fc medetima.Scmbianza 
di buoni o a me 2 ed atta,:benche cieca per il 
fonno, a metter co'iuoi colpiia rifehio i ri- 
gori miei ì Pofcia d Scolpandoti. Ah non di 
huomo; d'Angiolo è coral fembianza . £ per* 
ciò tu il guati sì amorofa ne ? Io'i guaco : sì 
perch'io se certo , ch'ei non mi ama , c per- 
ch'è Cacciatore all'habito , & al volto lem- 
bra Ninfa molta p ìi ch'huomo . Ah che co- 
prendo con la i pugna vat tu mifera quel iti* 
ro, che hà da trafiggerci. Fuggi incauta chi 
ficuramente viene a far vendetta di mille ani* 
me da te ipre zzate . Fuggilo , che a piode-* 
Cacciatile tanto ti conuien fuggir dalle più 
bel le Ime f quanto porre in fuga le più fero- 
ci. Qui volgea le fpalle in atto di partire , 
(poi co! piè fofpcfo riterceua il fguardo ,c fo- 
giongcua.Or non farà attionc di villano cuo- 
re abbandonar } quando ne viendi già la not- 
te , un'innocente g ouanetto alla difcrcttio- 
ne delle fiere , fenza rifuegliarlo» e renderlo 
auuertito del Tuo pericolo? Carità più affai, 
che amore farà pur quella . E ripentita vo- 
lea (cuocerlo , ma nuouo fdegno rampo- 
gnandola . Si sì non farà amor, perche tu ne 
car.celli il titolo , la bramatila . Che cofaC 
Amore , fe non è qu*. ilo ? Rotidaura , che 
per tuo gran male n'è gran Maftra , dicca— » 



ernal beatitudine,^ vii groppo 4t rifustun- 
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ae.Ornontnifcn^ioRClcuor vha Jolccz* 
sta fconociuta , che porta affanno ì non prò* 
- no io vn cotajl languire , che mi vendereb- 
be chi Jo fanafre ^giaccio, c fuoco,defiderio, 
eterna tutti ad vn tempo ? non mi piacer 
que , che mi lulinga > e voglio quei , che non 
voglio ? Dunque ioamo/econfeflferolJoJ Ah 
nò , fe il mio cuoi non bafta contro gli altrui 
itrali bafìerà'il mio ftrale contrb il mio cua* 
ie , Ben farò Ma ohimè , ve fulmini, che sì 
differrano per caligarmi • Così diffe , pe* 
rò che in quel punto il finto Ergildo, rotto* 
gli da gelofla , creferuta fino ad efTer rabbia , 
al Tonno, apctfc gli occhi folgoranti^ mez- 
20 ancor faon di fe • Deh* gridò, chi farà a 
me giamai si; fido come io fui mai fempre a 
te , fe ti adorai^ crudele, comemìo Dio?io> 
iifpofe al. ara Armillaìdi già perduta Per- 
cioche,sì collie quando iòpral'OfrzontO 
non è-apparfo ancora fopr ,;che la prim* Al- 
etta dubbiofo PEmifpero^s'egh debba da^lc 
Ilice i,] o tenebre pjgtfetreii titolo 5 ma> non 
sì tolto dietro l'Alba il Sol staffacela ,che la 
Terra, il GicJo, l'Aria». l'Acqua tutti quanti 
tonchianHìmi concenti gridano giorno t 
tosi Armilla tafeiòfar di ic ad Amore intic- 
ramcR*e?<fiè|eb?ei volle, al diiferarfi delie li* 
ci , che i?h$uean tenuta tentennando m^afca 
fra sì^t #òd\imare» o non amare,finuhe fur 
chmtc . Quitìdj appretto di quell'io, col qua* 
Je hauea moftrato dì non eflcrpiiì qucllaoii 
pri^ia , fegiutovcr lo ìfuegliato aiotfinetco^ 
cosi dicendo. Non doureteg*àfd<.*gnare s Cac> 
c atore.ò Semidco,chc liete, fe la mia rifpofta 
vuol , che ad vn Narcifo vn*£co non veng-ui 

meno 
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meno. Il finto Ergildo vdendofi fu Ha brlkz* 
2a motteggiarsi dolcemente . Troppo,diflc, 

10 per Narcifo ho imperfetto volto , troppo 
▼oi per Eco , ò Ninfa leggiadriflìma, perfet- 
ta Toce . Allora Armilla .Fior , non Colo di 
bellezza (lete , ma di mode/Ite . diatelo non 
men di cortefia col non negarmi la eondi- 
tione , & il nome vofrto Voi vedete Ergil- 
do , paggio di Diana : & Ecco apunto lei ve* 
«irne, fe non mente il fuon del corno, da. 
nel pofto per inditio da ritrouarci . Così ci 
diflc : Armi Ila, che non era da Diana da- 
ta già mai viltà ciò Temendo , e ritornando 
in concio a quel, che gii le s'aggiraua nel 
penderò , il non lafciar vederli , finta alcuna 
l'uà facenda ,dal Tuo nuouo amato con -gran- 
difiìma y-olrnza fi diparti. Lei partita a pena, 
cccosbocar Diana , che affannata , ma giuli- 
ve on vn tefehio di Cinghia l(f?rcce fitto Co- 
pra il dardo , ebbe guatato apena il fiir ulato 
Ergildo, che pauonegg.andofi della fua pre- 
da . Ohcome a tempo. Orche dì tu, che di- 
anzi tanto celcbraui ti braccio di Felifména ì 
So n> da#arIc a fronte le mie vittorie } Allora 

11 finto Ergildo, mezzo fofpirando. In verità s 
jrifpofe per fortunati (Tìmma Saettatrice io già 
la conobbi, ma al prefente veggo {troppo 
chiaro , che le hauete prefo il luogo, e che la 
▼era Felifména fol fiete toì . Allufe il mife- 
roal penfiero, onde credeua, che Diana gli 
hauciTè vìui paro Ce!imauro,e da ciò fenten- 
do violenti Aimo falli rfi a gl'occhi il pianto* 
finfe di vedere attrauerfar la macchia ad vn 
Cerbiatto : & oh gli è bello,diire,confcntite- 
mi,o Signora ,ch*io colà mi fpinga,acciò per 
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Jamia mano riabbia corteggiodavna fpoglia 
manfuera il formidabile volito trofeo . Va- 
do, e torno Tacque ,& inieluofsi nello ftef- 
fo tempo voi da vn altro lato, caualcando vn 
palafreno , femina già d'anni grane , feura il 
«mudo quàto bianca il peJo,che a Diana pie* ( 
tentandoli con vna letterale ditte. Se voi ire- 
te Fclifmena , come pur vdij tefte chiamami 
Celìmauro quefta vi manda . Parue a Diana 
da accctarfi il dono , per non ir tirar la foi te^j 
che fenza fu a colpa le orTenua il beneficio di 
Vn btllo inganno . Et alla vecchiarda,che di 
andarne* Cclimauro le facctia calcale ben - 
Colorita feufa , e d fiele che in Lirifloies^nel- . 
Ja cala dell'amico fuo Ramiro , la txouareb» 
-be . Con cctal rifppita patti quella tutta liò- 
ta.e quefta fi rimane/Te tutta curiofa. Poftafi a 
ieder siV l'erba, leùtc . intieramente il foglio^ 
non baciò ogni fuo carattere ben cento volte 
foi quallera le fouenne del fopra (cntto. Ma . 
«yentre ella ora tnuidiauala poueditrice ne- 
ra de gii : ferirti an^tti,hora ammjraua le £• 
tiezae àmoroiiflìmc dello fcrittore , & or 
mentendo iVmcdefima , godea d'imaginare 
fjuaUifpoftaàlafcritrurasi.dourebbe, ecco 
y n pictofo fonno , iprfe a tarmarla con Jc 
fuc fantaftiche apparenze nell^nui dia ta Fé? 
lifmena-fe cadérla dolcemente ;fopta l'erba, 
con la carta in mano , aperta folc/>là,dcue il 
principio della dettatura poteua. leggati .11 
mentito Ergildo in tanto s'era diacjtitoa~4 
d islogar con gl i alber ,co n l'ombre, gl| 
augelli i fuoi gelofi affanni per più lungo 
tempo,che ci non credeua Et auuedutofcn* 
pur al fine tornò a Diana .La trouò giacer 
dormendo ,c pianamente fattolefi prelibai* 
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occhio corfe il foglio > e fìttolo pet uarco a» 
peno nello fteffo tempo vide .crittosù la ci- 
maiolo mio , che egli la mano riconobbe» 
dell'Ido! (ilo . Ben fu quello vn Idolo, per Ini 
Demonio,s. tormcntollo. Ben fu cucilo v» 
Ido o , dauanti a cui Tenti caderci uittima 
{"cannata dal propri© guardo . Oh che ma* 
gico linguaggio è quel! o delfa Gclofia , che 
in Col due detti sì riftrin<*ere tutti i martiri! 
Idolo mio eh ? Con que Ha mano ftefla , che 
con giuramento di perpetua fede dette a'Ia 
mia ? e l'inchio<tro di e ile r condannato a 
tanta fcclerageme non arrofsì ì Cominciò 
frattanto a diitaccar pian piano dalle dita del* 
l'addormentata il faglio per trafcorrerlo da 
capo a piedi; mafentendol bene ft tetto , e 
già fuegliandofi Diana , trafìefi in d ; f pai te „ 
qaafi nulla haueffe vifto , quindi a lei ben de- 
fia,c forca in piedi , fe ne uenne , ouafi gi on- 
to allora allora dalla caccia feguita in vano* 
£ cocìofiache già all'ombre della f lua quel- 
le della notte Ci accoppialo , all'albergo 
villereccio poco per camino diui<ando infic- 
me, e molto da fe a fe fecero ritegno . Non 
pigliò cibo, ne fonno il mentito f rgildo, fol 
de» mali fuoi pafeendoii , e tenendoli le luci 
del continuo aperte la chiarezza troppo vi» 
ua de gli oltraggi fatti da Celi mauro* Et 
in quella guifa , cne vn'imagine d» morta ce- 
ra , punta dalla man di cruda Maliarda fa fen- 
tir le tranttu#^' nelle^rppne yifcere allo 
sfortunato originai benché lontano » amma- 
liato l'infelice da pcnofi fuoi fofpetti in po- 
chi giorni conccntratefi le luci nelle occhi» 
aiCj& aguzzateli fotto la pelle inaridita le ©£«■ 
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fa delle guance, forco febre lenta prefe a lan- 
guire. Pofto fù in ifpiumacciato letto den4 
tro (di terrena ftanza ,douele vaghezze di ?n 
giardin contiguo in qualche parte gli fce> 
jnaflcro il vigor del male . Ma che prò facea- 
no canti di v figliuoli , mormorar di fo.it 1 , & 
olezardi fiori, inanimo fignoreggiato pie- 
namente da quel ghiaccio, ch'è delle delirio 
di ogni più leggiadra Primauera mifero 
feempio f Ah ch'è vano doue il mal, fitro è 
nel cuore il vezzeggiar le orecchie, ralle- 
grar gli occhi . Ma fc le lufìnghe del giar* 
dmo nufeian vane in porgermi conforto,tali 
già non eran quelle di Diana nel dargli pene» 
Perciocbe mentr'ella cor affetto renero affi» 
flendoall'egrogìouin tto , or domandali* 
la cagione della fua mitezza, il mifero 6fo 
guatandola con guardo non imefo , la ca- 
gion voi fìc te, le rifpondeuars'clia per «Uegc- 
rir fua do?l ia tutto premettagli quanro fi. 
cftendean fae forzc,non potea foff «r profer- 
te da chi egli itimaua ladra d'ogni fuo bene: 
S'ella gli afciugaua i pallidi fodon fu la fra- 
te , imagfrnando lei venir con quella mano 
darifponder allalerrera sleale di Celimau» 
lo,pieni gli fpargeua di piti amara angofda, 
vdia rallora feon^ urarfì per a^iordiCeli» - 
mauro a prender l'abborrito nodrimento,ma 
dalla me de fin a dolcezza, con cui la riusjc 
proferiua il nome amato , argomentane! o il 
mifero vn intento amore, dilaniagli fulpa» 
lato così amaro il cibo» ch'egli lo inghiotti* 
ua, perche romeo lo riputaua . In fomrra fe- 
bre affai più cruda haucua intorno il letto , 
che dentro il letto . Solo alcun follcuaaieutQ 

gli 

Digitized by Googl 



sesto; 147 

gli arecauan le maniere genti liflTnr e d Fio- 
ridoro, «jouane di primo pcIo,acconc:ofi , c- 
ran pochi giorni con Diana per famigliare.*, 
il qua ' non tralafciaua vfficio di pi et ola cari- 
tà, che ogni hora ,.ogni momento non cfcr> 
citale verfo l'Infermo . 
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TI, Jt A Cclimauro toIto al, ' ira c}ir> - 

1% /I Pirtro dalla gratitudine del fuo 
1 \ ■ Ramiro fo! quell'hore fi fermò 
■ . * con etto lui,che alle accoglienze, 
& al riftòro de fofTerti patimenti fur necefla. 
ric.Prefe poi cómiaro,hauendo prima iCaua» 
lìeri fedeli (Urne votare alla fcambituole fal- 
Uezza le vite loro.Ben Vcdea Ramiro fol gioi- 
re il forte Moro della racquiftata libertà per 
ritornare a perderla fbtto le luci, & i comadi 
di Felifmena , onde a fecondare i fuoi affetti 
il prouide di vn Cauallo, atto a precorrer con 
la fua velocità le impatienze di vn'Amatore* 
Partiflì CelimaurOjCinto di quelle armi ftefTe, 
che nel carcere gli hauca veltitodi fua pro- 
pria mano Felifmena non conofeiuta, ed era- 
no al fuodoflosi ben aggiuftate , che de! do- 
nator la difpoftezza ne aigomentaua . Inuia- 
tofi fpeditamente ver Granata , & prima di 
arriuarui entratala già colpenficro p & ab- 
boccatoi! con Felifmena , accufaua fe me- 
de fimo in fuo nome, ma tutta a-d vn timpo 
appare cchiaua le difcolpc fopia 1' hauer 
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porto )a Aia vita a r pentag 1 io , mentre ci più . 
come di cofa propria non potea difporne . 
Direbbe , ebe il partirli per faluar Rami» 
rofn acquetar con atto di sì bella fede nuo- 
ci preghi al c u or e, a renderlo più degno.ch'cf- 
fa il pofledefle , e quando Jnue pertinace nelH « 
fdegni la trouaffe, rapprefcntarrbbe quella 
hòrnbile prigione, do'ué egli èira ftato , quel 
giacer fra tenebre dolenti, fuori di fpcranza 
di pm riuedecc il Sole, che per perderlo in c- 
tcrno, e t'opra tatto la paura dei morire ne da 
uanti ad ella , ne per efla , argomenti tutti da 
deihrpietadejn vna furia, non chetiti vn Àn» 
gioo. Col penarsi fifioalia fua Cria e non 
badaua ne a Winghtz2a d< viaggio né a trai*- 
commento di aeque , ne ad utcontYo di vfaft- 
danti,anziYcordandoii glifproii tol prr trop- 
pa voglia ritardauaci beffo alle iiie voglie»» 
1* adempimento . In tal guifà dolcemente 
egli fognava , quando rifueglioftì al lamen- 
tar d' vno «fendere, che di dolorofo fuono • 
empiendo l'aria , fretto lofo da Granata fe ne 
venia. Incontrollo CcJi mauro douevn'am- 
pia quercia ombre foltiflìme piouca fopra la 
«rada,5c il pregò di fargli nota la doglia fua> 
Vifto che ebbe lo feudierc per 1* alzata buffa i 
nobjl.flìmi fembianti di Celimauto , difle-i • 
Vbbidirouui, acero ad vn tempo habbiate 
compaflTou del mio Signote, e di voi fteiTo 
col mutami di penfiej-o , fe forfè iteverGra- 
nata ad incontrar quelle fuenture , delle quali 
con augurio iufaufto m'interrogate . Qui 
abbinati gli occhi , e prefa con vn gran fofpi» 
ro Iena a proft giure , sì ripigliò . Alzirdo Rè 
di A gieri a prieghi dell' amico Albujnazar* 
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re afle rubra vna grande hofle /a oltra mare ^ 
e vengono aflbldati popoli di ardire cimen- 
tato co i mofrri d' Africa. Fcruono inonda- 
te dal diluuio delle fiere genti learenofo 
Spiaggie . Ma perciochc ancora Spalma- 
rio i Nauigli ncceflanjal gran tragitto , bà 
fra tanto Alzirdo qua 1' efercito mirato , 
come in vn compendio, in vn drapel-for- 
ti flì modi Caualieri, il condottier de i qua- 
li , detto Rabizzardo , folo vai turni . Huom 
di (terminate forze , di grande2za oltre i 
confini fiumani , e di sì horribile deformità» 
che il volto ignudo è non meno atto a vincer 
con terrore , che fc fia l' armato braccio ccn 
la portanza . Parlator di lui più grande circoli 
non hanno, e pur le fue vittorie baftan per 
materia a' fuoi difeorfi , ne minori fon le hi» 
perboli dalla fua defha, che della lingua • 
Nella Corte di Granata coritanfi di lui mira* 
coli. Cheauuentato nè perù oli fi lancia a ferri 
iioflili come vn'ape a' fior farebbe brando al- 
cuno non refìftere alle fue percoflc,e fia pur fi* 
no* onde fr «ente di (armato dal futor fuo pro- 
prio, folo con gl'acanzi delle laocic, o mozzi- 
coni delle fpade in man rimafìigli riporta-» 
palme , & in diffetto d'ogn'altr* arme la fua-» 
rabbia gli fa claua delle pugna, che intronato 
giù irramazzano chi ne vicn colto. 

Sorr ideua Celimauro à coiai detti , cono- 
feendo nel pali or dello Scudiere quanto la ma 
tema fofTe accrefeimento del valorMi Rabbiz- 
2ardo nel fuo concetto . Ma colùidaLTotTer* 
»ato ghigno argomentando fi creduto me n- 
2ogniero , pei acqmftar fede, così foggiou- 

L } lo 
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, I^co'mieidueoccbi, oCaualicre, l*ho 
Vcduro lullarcal p.azza d» Granata a bclla_» 
pofla sfuggir l'airingo>c di lontan trasfiggc- 
iec.on l'^uucncacg lancia ilCaualiereoppofr 
to,cd.alc a volta via giuntala incontrai li di*, 
farmato col nemico,5t afferrato! per lo de», 
ftro braccio , & ifpjantateJ da gli arciqnj ar- 
xande Ilario fuori del palancato. In tante gio- 
ire fatte ad honorar la (uà venuta , dal Rè 
nofti o , mai non è difeefo in campo, che per 
vendicate aiciimfuoCaualier caduto., e con 
sì niiferabile curo oer, chi gettolo , che l'ali*, 
oro gli fruttò vnCipjtlTorenza dimora. Nè 
Vi paia Arano > fc il eiranno A'bumazai re, 
fiero anch'ei di £enio , per piacere a quel di 
Rabbizzardo, che cdia di trattar mai le arnvi 
per ifcherzo , ammette (ànguinofi scempi » 
propri di battaglie.in feihuc gioftre per 
mani di co (lui fu elìinto il mio Signoje^g io- 
uinettp, cjual voi fitte , come che per lui già 
fodero fci g i olirà tori ; caduti a ^erra ..Ma il • 
me fahn\ non heb^c fpftcnuto a pena il forte 
incórra della fmiuirata la^iaj cJieil^conclo, 
colpo dcjla fpada recidendolo dal maco laro 
fino al dertro , prima che finir la piaga finì la , 
Vita . Qui fi tacque Io fcudierc,rinouana t o il 
pianto , e Cclimauro così rifpofe Duolmi 
amico la fuétura del tuo Padrone, ma (e vuoi 
ritornar meco tu' 1 vedrai o> mefegqitoy o' 
vendicato fenz'alcun fallo. Ahi, Signorp^iuc; 
l'altro, ouen'an^atfa metter la perfona_»- 
voftra frà trionfi 4ì qmiìo barba.ro J Mà Cc- 
limauro, or via,già che cotanto ì' Africana 
furore ti ha atterrito, che non hai più occhi a 
foiUacilOjYaune pure in pace # che per rpefo- 

no 
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no i pericoli Iufinghe , e darei guerra a chi 
tenraflcdi fraftornarmi.tfpinfefi ciò detro a_> 
fpró battuto ver Granata .dado grme al Cic- 
lo dell'hauergli adotti fino nella Patria i Mo 
ftri^fenza hauer,come Hercole, ad affaticarli 
in Traccia loro per (uperarli. E credendo en- 
trar con armi , feonofeiute a tutti , amaua dì 
dar moftra prima del vaio r.che del fembian- 
te a Cittadini, e che douelfe Felifmeria indo» 
uìnar ii nome fu o dalle lue percofle . 

ffperaua il gioirne Amatore , ch'ella fi fra* 
in mezzo le altrcDame ad vfurpar]*^» 
gioftrator con la Tua bellezza gli occhi del 
popolo . Mà reftò delulb; perche gionto alla 
gran piazza, feorfecon lo /guardo rapidifTì» 
mo ogni palco , ne vedutala in niun luogo» 
Cubito mandò il penfiero a chiederne folleci- 
to per ogni parte , e paruegli con efib di raf* 
6gurarla in letto inferma, c lagm da pel duo» 
lo della Tua partenza. La eereaua pofeia trà 
guerrieri, fe per auentUra contro P African 
fuperbo fi folTe armata . E ciò fìffo immagi- 
nando, per timore, che di punto in punto clr 
la non com pariiTe a por fi su l'arringo per au- 

* uen turar fi al gran paragg io, tra/Tcfi pèr pre- 
uenirla, auanti, riouutocon ammnator bif- 

< big ho per la difpoftezza fua leggiadra , e per 
**feYàgi imp>rcfa dé'ciprcflì vniti eoo gli al- 

iorijhvditio di animo ad haucr corona i o 
- motte rifo luti flìmb non tardatone ad vfeir 

fui Campo ifejjjifc (cefo Cauatyrritfi Rsb- 
' bixttdà , chiaq«ct'giOrttohatìeàno {finti 

• terra niolti gioftrator i,& il lor nome al Cie- 
lo fra mille applaufi . Occupò primiero Al- 
gamir la pugna , ilcjoalc^rion^njctt d'animo 
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per ogni/orte » ehe di cuor per ogni bel la_» 
eia proceduto . Elpriratua qacrti l'in (labilità 
dc'fuoi penfici i nelle ìòpraueitc , e nelle più-» 
me , che dipinte di vn cangiante rapido fa* 
ceinlo ad ogni moto parere un'altro , c'i Ca- 
ua'lo tutto tempeftato anch'cgli da diuerfe-» ; 
macchicfù aggiuntato col capriccio dei guer- 
riere fin rie Ila nafctea.Nòattcfer dalle trom- 
be il fecondo inuìto , ;e Celimauro fc parer 
non men nella battàglia inviabile, il. nemico,, 
ch'ei fofle neli'a itìfa , pofeiache Algamì 
fu infino ajlora ftato irnn obile io arcione-» 
perl'auuerfo colpo, piegò tanto ver la grop- 
pa il capo , che il penacchio fuo ferùì,d ster- 
za al fuo deftriero, che temendo vfcito ; il fren 
dimanoalfuoSignotc, il trafle fuor dello 
beccato , mentre intanto lo ftupor de l J rm« 
prou«('o colpo mutolo rendendo il teatro tut- 
to , toHc- alle nTchjatc Vaktamto Orgoglio 

.dell'Africano.... r, r . • •;• A , : eti* £'•>;. -.' 
: Per vendicar l'©nj«i del compagno,e*l ; van- 
to della natione, pofe£ Giardì IN umidico to- 
rto in carriera „e percnejìarbaro di cuore (o\o 
hauea per Nume ^od.io nello feudo dipio- 
gea tutto in vn mucchio faci ipenrc , pouere 
faretre , archi fpe zzati / tarpati Arali, & vna 
mano armata , che appiccando a tutti que fri, 
& altri arnefi di Cupido il fuoco , ut fact a_j 
zogo . Comparire odiato dalle- Dame che 
dUprtzzatcr delle bcJ ìczmp loro ifaonofcca- 
no , mentre gli fpiaccano tutr glia rn vi- 
fi , fucrche gliiuifat ci*ilc piaghe prc(c_> 
pugnando . Non tatdetopp a vederlo qua» 
k effe il brarr auano , cri fiatò, dali'auucrfa 

4as*ia quali tipe alla caduta» poi colpito pei 
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la tetta dal nemico brando in guifa % che ne 
ba ! zò l'elmo, c coni par uc il volto. Riferole 
Da me ne] lederlo sì fi ordito^ brutto, e mot- 
teggianano dicendo pei fchcrno . O douria 
pur ce firn amar almeno la bellezza, per far 
bello il cuore, col dipingerai alcun volto 
genti lefco , già ch'il fuo fi fcUopre così ca- 
gnazzo . Ogni applaufo fatto dal teatro al 
Caualicre fconolciuto sì era un mantice al 
furor di Rybbizardo . E per poco forali fca- 
gliato fuor del palco fu l'arena , fc noi trat- 
tenga ferma fperanza diveder riufeire allora 
allora vincitPf eGoediaiar, guerriero , ch'e- 
ra fiupnto a di valorolo preflV di quel 
Rabbzaido fkflp, che y^lpr volgare vil- 
tà eh amaua Eia quelli dcljà regia fchiat* 
«adi Mauritania .> innamorato in Ttmifi di 
v na .figliuola di quel Re , ftfrtau.a nello fca- 

faVto*->à* cfttftmbjypa, -.catena- d'oro 
per «vantarli &\ ; yna fejr«!tùj$gaK&era na- 
uigato : a,fl^i>d^*E W r©pa a conquiitar fa- 

«Pa %ìfa4 c )l c Jfrm*\-fiPVU! gh foflc pro- 
nuba «rh ^ncggiauai qittftì alto Corsero • 
eie alletfotnbe faceacenno con ben nuli*-* 
jfalti., e giri ; e fremiti,c nitriti, con lo fpu- 
niar dell'argentata bocca daua legno quanto 
libolliiTc il (angue fuo marnale... Ali'vfa- 
.to fuono delle trombe moljcilì i Campioni, e 
fecero nel »tz2ò dell^iringo così forte in* 
^pntro, che ipezzaroofi amtnduc le lanciere 
federo le fcheggqfìn Hai Cielo, a ripercuo- 
tere $ù giottratoffi . Ma douc Ccjlimauio im- 
mobi/sù l'arcione quafi fcoglio indomito 
Via ne pafsò . Gondunarfè cenno di cadc- 
ro,per che picn di frorno ritornò col bi andò 
. in 
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in pugno fui nemico, il quale adoflb con si 
formidabile ira gli lanciò , che pcrcoflo'o 
fui 1 J c J mo, tutto che di piatto fanguinofo , Se 
iftordito il rouefeiòfopra l'arena v in guifa 
che la marauiglia attonita de* riguardanti 
differì gli applaufi meritati da sì bel cólpo . 
A gridi trionfali, che per Paria poi fi fparfe~ 
ro , a gli allegri villa viua non potè più reg- 
gere l'impatienza di Rabbizzardo. Balzò dal 
lato di Albumazarcon bocca amareggiata-** 
da crudel tifo, e quali difcendeflfè ad vn corH 
trailo troppo facile,auuilia l 'imprcfa co'ftldi 
f ©ghigni . Fu condotto a Celimauro d* or- 
dine del Rè fref co deitriero , tira egli fod in- 
farto a pieno del donatoli dal buon Rami- 
lo, mandò l'altro indietro accompagnato da 

dinoti ringratiamenti,mcntrc il fuo 1 , tomCJ 
fe hauefle fennò tramano , per non elferc dal 
fuo Signor cambiato ad altro, con le viuacif- 
fìme v iolenze t che-gtifacea al bracci© 1 , lo in- 
formarla del fuo Vigo* e . Prefero te ittofiè i 

giocatori arditi , e dopo che al nitrire de? 
magnanimi cor (ièri le feroci trombe dieronL* 
. rifpofta* i Caualicri , rapidi f? come turbini , 
volarono per fulminarli. Caddero egualmen- 
te nel hi ncontro poflTentiflimo co'lor Caual- 
li, nia non furon lenti a disbrigale forgerc 
a giti {fimi nel tempo , che per la caduta nor- 
T*bile erari giudicati infranti da ciafeheduno. 
Rappicaron con le ignude fpade' la battaglia 
più difciolta,e rifoluta , non hauendo più da 
reggere , e frenare, fuor che feftcfli '! Chi 
può dir del Rè la marauiglia , e delle belle 
Spettatrici l'amorofa gioia nel vedere r Ca- 
hier leggiadro ftaj: del pari a Rabbizzardo # 

anzi 
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apzi foprauanzarlo in agilità ? Quel far va- 
ni col caufarli t colpi , ed indrizzar i propri ] 
fempre al petto, odalla fronte dell' Africano: i 
quel girar per ogni fianco , cjuafi ad aflediar | 
gran Rocca , quel non mai piegare il braccio 
a quel fiero empito , per cui piegaua amor» 
e tema i cuori del Teatro tutto erano pregi , j 
con grand* eloquenza commendati da vflu* 
gran li lem io . Folgore pareua V Africano 
brando nel piombare, e Celi mauro nel fot- 1 
trarfene parca baleno: e come che ftancaflc 
il barbaro co* colpi Tuoi medefimi , non gli 
sfiigia.pcrò sì pienamente tutti, che giungen- 
dolo tal volta l'affamata fpad.. ncjl' vsbergo, 
ò ne 1 lo feudo , qua I c he brano feco non r, e_» 
portaiTe. Perche l'vno,e l'altro, tinti già di 
fangue vicendeuole, anelauan fit'bódi a ipar« 
geme del nuouo per vendetta dello fparfo,& 
jljmapgior dolore ,che loro apportaflero le-» 
piaghc,era vifte. Già il fuperbo Rabbizzardo 
• pel non hauer mai tardato tanto a vincer , pel 
veejerfi fopra l'armi sbracchiate tanti del va- 
lor nemico (prudi argomenti , gonfio di furo- 
re, polla guj ogni fclierma, fopra Cclimau- 
ro,per compendiar tutto il duello in vna pia-» 
ga, fi abbandonarla . D' altra parte il gene* 
iofo,che fchermua, e caiiigaua rutto ad viw 
tempo il rahbiofo fafto , paucntando,non la 
sorte e'cppoptfle inuidiofa al Sol della fua 
gititi*.» $'affi*ttaua con la grandine di tali 
colpi^he J'orfcchio féza l'occhio da vna de- 
lira fo'a no gli ha una potuti creder po (libili. 

Alla famia , che volò tantofto da per tutto 
di sì horribil f ugna , chiunque digtà'fatio 
delle molte antecedenti giefire era difperfo 
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i «juà.ecolà per la Cittadc , corfe di bel nuouó 
rapido al Theatro . Corftui frà gli altri Zat- 
dt>,c come vide fbpta il CauMicro feonofeiu* 
to le armi, a lui ben nete,di Fe1ifmena,tutto 
fu allegrezza pur gli applauG,e pel valor del- . 
la figliuola, ma fu infieme tutto tcma,vifto il 
gtan pericolo di perderla tremata a pena_» . 1 
Quindi corfbTn vn momento al reggio pal- 
co, diftè . Sire, deh non habbia agio maggio- ! 
re di verfar il fanguc più leale, che tra veftri 
fudditi s'accolga , il bi andò di Rabbizardo . 
Baftaben per foni mo vanto. delia voftra_* 
Corte , che quei barbaro habbia ioFelifmc- : 
na , cioè a dir in petto feminile , ri tremato ' 
incontro.ail'infofitbil Tua alterigia propor- 
cionato / . . 

A nome pel fuo aior sì dolce, e famiglia * 
re mandò rodo il Rè gli Araldi ad interporre 
tralefpadc bel Ifeofe Scettri pacifici . Onta 
n'eb^cro k , e difdctto i due combàttenti : 
Rabizzardo , come barbaro ch'egli era,riru- ' 
randoiì oltraggiato forte,non riflette di sbuf- 
fare, 'c nabbiflare, fìnch'egli impetrò promef- 
ia-di ^oùer in altro dì con riftorate forze for- 
nir fu a pugna. - 

-Somma gioia hebbe il teatro tutto nel ve-, 
dcr la gran contefa terminata in tempo , che 
de,' combattenti- niun potea fu l'auuerfario 
dar/i vanto ne di maggior forza,nedi piaghe 
più numerofe . Mentre Albumazar , accolto 
tra le braccia lietamente Rabizzardo cori»*» 
l'amabile aura delle iodi il poneua in calma». 
Celimauro anch'ei falito, l'opra il regio pal- 
co, confidando dj far cofa grata al fuo Signo- 
re coi non più cclarfi, il cauò l'elmetto, e gli 

cad> 
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cadde a piedi . Quando il Prencipe lafciuo J 
che afpetèaua lotto Yelo di honoranza di far 
Vezzi a FeliCmena con vn caro abbracciamene 
to,rimironì d'improuifo Cchmauro ionant 
retto attonito , ne moflc lingua» ne ad acco- 
glierlo d'ftefc braccio « Ma confufo al pai 
del Rè fu Zaido , che di ri Iterar i lunghi af* 
fan ri mei l'amato volto della figlia impatìen- 
tement-» ftaoa afpettando Ahi così tradì* 
te , ditte , fon le donzelle ? Son di lei que- 
lle armadi Granata partì con cucire , & ho- 
rs, che le porta il p.ìì crude J nroneodcl mio i 
fanguc , che pofs'io fpcraii delle mìe vii 
icete > 

1 Alle voc< flebili di Za<do , che immolare 
"nelle lagnme cadean nel cuor di Albuma- 
zaragffiuiife Rabbizardo altiflìme min accie, 
poiché accefo dal la fama della bellicofa A- 
ma zona , limandola horavecifa, dibatte* 
frenrndo,& efclamaua . Ben gli ita cotefto 
vecchio J'efler ofbodivmca figliuola fenza 
Vendetta. Chcfe innanti la nouella trilla egli 
non diitornaua nel più bello la battagliala* 
utebbe confortata alogeno gli occhi fulla ftra« 
gedcl 'homicida . Non che non fi ferbi ad 
ogni modo alla mia dcftra il placar l'ombra, 
quando morta fia per man del traditore la__j 
bella Donna. Ne forefta.,ne montagna fia , 
che mai protegga quella fiera sì > -ch'io non 
ne faccia vn giorno palio a fuoì cani . 

Ma di tutti il ptu fiord ito fi fu il pouero di 
Ccl mauro, che da lag ri ino fi ohimè di Zaido 
trapalato il cuor . profondamente , corfe fu- 
bito a pcnfar,non forfè Fclifmena folfe, che.» ; 
nel buio carcere di Roccafeirogli diede l'ar- 
dii 
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mi i. Tutto allora impalmili! a rifchi imagi» 

nati della fu a Diletta .pauentò di efler campa- 
to dal la Morte acofto di tal vita > ne lafcjan3 
dogli la rimembranza gagliardjfsima d< così 
rea ventura metter mente al luogo , douC-> 
«gli era, e che rifpofte connenirfi alla grau«-> 
accula , fra sì gran borboglio di paflìoni .ri- 
mafe mutolo: perche al fi lentia >& al colore 
non vi fu tià circoOanti chi per reo della don* 
zela trafugata -noi giudicane. Allora Albu* 
ma zar e tntro p<en di cruccio diiìe forco. in-# 
piedi a Ce li mauro . Se fi come appar dalle 
parole^ - dal le lagrime del Padre,fon di Felif» 
mena quefte Tarmi, e tu le vcfti , ciò che Ila di 
liei , come chej il taci , ben dei fa pere . Che là 
l'habbi vinta combattendo, il noto fuo vaio» 
re- noi lafcia «edere ; che l'habbi a tradimen- 
to vecifa , non può ftar con l'efl'cr te crefeiuto 
Calia litr nella mia Corte , doue lealtade , e 
gentilezza fol fi prof cfTa . Or vanne , & a—» 
Gran ta lei , e te reftituifei alla gratta mia , 
ch'K> la tiifofpendo fin'attanto , che purgato 
acquetta macchia. Che fe tù non la ri- 
me tu ftà quattro giorni, Albumazar dichia- 
#a;fip<r;impegnato con ognrfua forza a ven- 
d icar fuj fangue tuo qualunque oltraggio di 
ìelifme^:, €iÒdetto part flì il crudo , e Ce- 
li mWa. rifallo di bel nuouo-in fella , fimife 
i# Yia^ì' A«daua egli refo- affai più attonito 
da fuoi fpfpetrf ,cbc dalle mmaccic di Albu- 
fcVa^arrc e Ifen fa pua, che quando non hauef* 
^piiVtroUataviuaFcItfmena, era per lui fo- 
uerchie jl. pauentar di motte dalla mano *!• 
trur, fé hauea carnefice con feco il fuo do* 
loré, baftantifl/mo ad vcciderlo frà ie-carez- 
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*c, non che fra eli fdcgni di Àlbumazare; 
Gionto in una parte affai folinga della Città 4 
s'auuennc con Zoraida fopragiunta ad acer« 
tare il mi fero de* fuoi fofpetti . Col pianto 
fopra gì 'occhi, c'J cuore tutto fpa fimo fopra 
le labra dimandolla Celimauro della fua Si* 
gnora; quando, & a qual fine, e con qualar- 
mi folle partita . Ec ella, che alla viltà noti** 
ancor vicina delle ben note acmi hauea già 
feftcggiato nel Tuo animo il. ritorno di ciTa.* , 
quando le feoperfe indotto tutte fanguinofc 
all'amatore , si rimafe ftupida , ora fofpetran- 
do , ch'ei le hauc de tolte ali 1 h omicida della 
mifera , ora che fi notturna pugna egli me* 
defimo ingannato dalle tenebre l'hauefiV te» 
Oiftr 4 Perche tu«a lagrime così rifpofegli • 
E non vi hà incontrato Felifmena, s'ella foU- 
mente per ntrouar voi fuggì di notte , fenza 
hauer partato a trattenerla tanti lacci , che l'- 
amore dèlia patria , la roodeftia- Virginale", la 
paterna Iriuerenza tutti le tefero ? Troppo 
tormentauala Immaginami efpofto a rìfchio 
delia vita, e per ambition di vincerai in finez- 
za ciò far volle pe'.'perigli voftri fofpcttati, 
che voi fofte rooflb a fare da certi flìmi del te* 
ftro amico.Sallo Iddio,s'io la pregai d» rima- 
ner fi, e s'io bagnai di lagrime le mie preghie- 
re, dimoftrandoìe, ch'ella ina a porre rifehio 
di perire in Felifmena quel Celimauro ,che-J 
in fc freno era ficuro pel fuo valore Màfu 
tutto indarno, forda r d c gni voce , fuorché a 
quella del fuo fato , i) quale la chiamaua allo 
fuenture , deue auuolta veggo la nel veder 
voi , fenza fapcr di lei neuclla,veftir fue armi. 
2©raida,difie allox Tafiuto , ma rifoluto : io 
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fperochefiafclifmena in vita dal veder, eheji 
io Villo, ma quando ella pur mi habbia rubba- 
toxjuH fupplicìo , a aii per riportar corona 
di aimcitia glonofa volli efpormi , in vece di 
ramparmi mi haurà raddoppiato l'obltgo di 
feguitarla 

Conquefto aceommiatom* dalla fida an- 
cella, & alla prepria cafa andatotene , trafiefi 
quell'armatura", che con le Tue in fogne mi» 
nacciaua intoppi a qucli'inchie{t.i,a cui n' an- 
dana , & altra tutta nera ( efpre/fion non me* 
no del dolor prefente , che infelice augurio 
dc'futuri maIi)fipofe intorno . Vergò po* 
feia vn foglio , indrizzato a Feiifmena , con 
qutftc note . 

. La prigionia del mio liberator Ramiro mi 
obligo con pena d'i cfler Cauaìier vii ano, e 

disleale amico a ntrotiar maniera di rar mia- 
la Aia prigione in Roccaferro , e lui mandar- 
jue faolto , fenza confentir , ch'egli di me fa» 
pcAecofa veruna . Ciò, ch'io pofeia oprai 
per lui , con meco oprò altresì perfona , allor 
da me non conofeiuta rimanendoui in mio 
luogo dopo haoerfiaflìcurato di non rima- 
nere nel mio pericolo . Dunque con la fua ar- 
matura mafehetatomi , non mi fu fatto dalle 
guardie nel partrmi difficoltà . Non fui tardo 
a riueder Granata per giuitifìcar con eflo voi 
l'vflèr jo nato tanto fenza vdcru» . Come po- 
feia io per quell'armi , ch'eran voftre fenza 
ch'ip il fapeflì, riputato voftrood homicida,ò 
rapitore (la da A bumazarrc flato fentcntiato 
a fulmini de i fuoi maggiori fdegni , s'io tra 
quattro dì non vi rimetto falua nel la patria , 
ton'è ch'io il taccia. Vuol per fe tutta la pen- 
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na quel dolore , onde Zoraida mi accorò coi 
palefarmi , che voi armata virilmente de* ro*. 
butti acciari , . (conosciuta » iivcompagniade 
gli altri fidi miei compagni , fol mirando ai 
n\izi pericoli, partirle ad ifcemarli col voftro 
aiuto. Ah Fclifmena. Voifccmare i miei pe- 
liceli col porre in atraentura la voitra vira ? 
Benc#nofco tutto ciò pervna machina cm- 
piamente ingegnofifTìma del fato mio , cho 
non hauendo forza a far , che non mi amia, 
te ,mi vuol render milèro col far, che voi mi 
amiatctroppo: e ch'io rimanga coi da me a- 
borrito titolo di Amante ingrato . Inarato 
dilli . Scelcrato io fono , fc fon reo di quel 
delitto, cui troppo: ohimè pur troppo temo 
eifer consunto» mentre penfo all'armi, che 
jni fur nella prigion veltité , poi per uoltrc co* 
nofeiute : alla tremante man© , che così com* 
pafsioneuole le mi velli ,& a detti alIor s 'tutti 
ambigui-, ma ben chiaramente adelTo inter* 
^retatimi dal mio doiore.Ne mi feufano, ©di- 
fendono le tenebre della prigione,,© la men* 
tira voce, che tu vfafti o cara,accio rifiutato io 
non fwceffi della libertà , che tu mi donaui. 
Et hauea bifogno delle luci della fronte,© del- 
l'orecchie , ouer del Sole quelto cuore per co- 
nofeer, ch'egli hauea vicina 'l'anima fua, s'io 
nofifofli.il moftro pm «fecrabife , che mai 
nafceiTe? Non baiti: ua il non conofeer chili 
forfè quegli per penfarc elTer potàbile eh' 
foflìru ì Non baitaua il faper certo, ch< 
chi s'era pofto a tanta impreta per mio amo* 
re era altri, che Fclifmena i Così dunque non 
per mia cagione {blamente, ma anche per mia 
colpa fi ticiouapcr yenturaadéiTò, in luogo 
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4i vn tì! perfido, lo fpccchio nobiliffimo del- 
lc leali amanti , trà catene indegne , con la 
tetta elpofta alla più barbara giuftma di vn 
Rè crudele . O degno di ctter nato % c morto 
prima che venite al Mondo Fcl^mena , 
ch'io non sòpenfarmi maggior male ry fe al 
primiero intoppo , che mi turbi lafperanza 
Sei trouarti, e del faluarti, io non cadrò su 
«uefto brando con tutto il petto . Ma perche 
il morirli prima dell' hàuer tentato alcuna |e- 
nerofa attìone per tua aita , o tua vendetta fo- 
xa troppo gran vergogna ad huom , eh ebbe 
ventura di efler da te amato , mandotti con 
«mefto foglio Donna , che per via dell arti 
pi ìi temute vanta hauer da più poffenti lpiri- 
ti imparato il penetrar |>cr ogni impenetra- 
bil luogo . Cafo che la fòrte del trouarti a lei 
prin.a /chea me fi ferbi , vientene con si fe- 
Selfcorta , ofenonti è permetto quefto . 
mandami ragguaglio pienamente dell' ellcr 
tuo . E vitia Iddio , fe farà d'vopo per tuo prò 
l'andar io a ritrouar Don Pietro in tro- 
no, cinto da >ù fidi , e intrepidi cuftodi , 
Se ifcanarlo di mio pugno , u'andeto si 
baldo , come in bel feftino ad impalmarti per 
mia conforte . Tutto ardifee chi pauenta di 
rimaner prillo dell a fua donna. 

Chmfo il foglio rifalli a cauallo , e fuori di 
Granata, o quanto differente il cuore , ch'ei 
non v'era entrato il giorno fteffo , vici 111 in 
traccia dell'amata Feiifmena , fenza curar 
punto delle lieut piaghe hauute da Rabbiz r- 
do . Et ecco poco s^cra aucora dilungato, 
quando m mezzp al folco , qual fantafilm 
notturna, gli fi paro manti i'antichiflìma Ma* 
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racla , Donna in tutto quel Reame, celebro 
in Magia, non ch'ella folle più , che .tepa ,, 
fna peroche aftutatfinda più frefehi anni baz- 
zicando frà leggiadre Donne , c giouani 
Amatori, enei conofeere , f & in^ouir.^c.i 
loro affetti afsai fcaltr* ndofte fpiando aiòltc 
cofe , d'improuifo , a tempo pofeia difeo» 
prendole, quafi indettata da.alcun fQUrunia- 
no iliinto , paruc incanratnee maraUigliokrf 
Quetta per accrefeer ripucatióne al f«o me- 
fticre per lo più viuca folìnga , qtiafi con gli 
fpiriti ftelfc a confuita ? filaìciaua a bella po- 
lla cogliere in romita fpiaggia intorno all'er- 
be più venefiche , od intorno a cimiteri . 
come fe chiamale l'ombre , c fofler tripedi 
d'Apollo a lue domande le fepoJtare'= /Quin- 
di come fon gli Amanti fra cimi gli. altri imo» 
mini leggieri, , e crudeli , così fàceano totf 
nelle lor neceffità amorofeai qnc/>a furia più 
che ad Amore » Celmauro già con la ; ree* 
chiarda prefe alretta coriolcenza irt iAlmé- 
ria , & aderto, s'gcand'opo viAalaJd 'iaanti 
prima di cercarla ,come hauea già dtfttnàto 
caldamente chiefelc per. fuofoccorfo, nonu» 
turbati Inferni , od altra malagcuol cofa > ma 
folo vii de'fuoi valletti , il quale o EeJlfuie- 
na a fe , od apelifraena portaiTe il foglio . La 
feiaurata , che più volte hauea iprouatQ, ejfa» 
nimo,cla man dei Caualiere fommameate 
larg a feco , tutto gli promife * e tuteofè fpc- 
rarli circa la fua Donna , e prefo l'yltiroo 
om ni iato, per diuerfaftra.la votò iLvraggio. 

Cau al cò tuttala notte , e tutto il giorno il 
Caual ei dbleote , fol pafeiuto dai'uoi man 
li, abbeueraco dalle fue lagrime . TrafJofor- 
. ! " * cuna 
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tona al ^inchinar del dì , doue il patfor Belar- 
lo prtflo il ni dico habituro guardaua il greg* 
ge . Riconobbelo per quel fedele , che batic* < 
yiùo pochi giorni alianti con Ramiro, quando 
per fuajopra eglivfcì di carcere .Perche torlo 
yalefatoglifi , fii dal amorcuol vecchio fiu- 
manamente accolto , e tutt' inficme doman- 
dato come ritornane si coperto il volto da__» 
penfieri» non men negri di quell'armi , che 
loYcrVuano . Qual difgratia hauealo preuc- 
tmto, od afpettato dentro Granata ì Sl hora 
xitornaua forfè a ricercar Ramiro , che lo aiu- 
tale ? Stette dunque di buou_cuore ^ che vn'« 
Amico sì leale certamente tutto ciò per lui 
|arebbe,che da vn huom può fari! per vn altr' 
riuomo . Ah , che ogni mio arTahno , o buon 
Riardo, nafee dal timore , che il magnan mo 
non habb. a fatto per me troppo , gli rifpofc 
Camauro , poileguitò. Ditemi per quanto 
«mate di faluar mia vita, e di ob'igaria a fpan- 
derfi in fcruigio della uoftra,chc fu quegli, cui 
mandò Ramiro a liberarmi dal Caltel di Roc- 
cafero, e rimanerli di me in vece quiui pri- 
gione ì Stà fofpefo alquanto il Vtccbio, il 
^uale conciofoflc , che egli foticnilTe, bauer 
teftè Ramiro , ancorché dimandatone da Ce- 
limar© , rifiutato il difcoprigl ìelo l , teme» di 
«rare . Mà di venderli di fatto. , s'ei taccua , 
protdtando il giouanc dolènte , 1 'altro per 
meri male cosigli dille . Vn donzello voftro 
nominato EigiJdo quegli fu , che . voj'c ad 
ogni modo auuentuiare il perderli per Voi* 
cintando , ch'era vn'acquiltarfi » Rtfp rb al« 
lor CeJjmauio , ctu non paruc. ciò lontan 
dal vero, fonte le moltiplicate Xjpcrujze , ha* 
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trote in altri tempi del a fuifeerata le. hai 
de , ad onta di maligne lingue rurouatsu*» 
Jampidiflìma , poich'egli ritornato ad AU 
nieria in Granata, ne ihucftigò . Perche in» 
tefonc fior di nuouo così nobil teftimonto % 
diflecon parole tucte cariche di tenerezza • 
Bensì pare, o gcncrofo giouanetco > che ni 
fi) nodrito nella (cuoia de gli affetti leali/li^ 
jpi di Ctlimauro e di FcJifmena . Così diflc 
ma con tutto ciò non ben ficuro ancora , pre* 
fe a dimandar Belardodcile fatezzc , ecade, 
difpofìezza , leggiadria di moti , aria di vol- 
to,mifta inficme di foaue, e d'afprojdon rac- 
contare da! Pa fiore , tutte con Ergildo fi con* 
umiliano . Ben parcua al Caualiere, che gli 
ccceffidi bellezza , propri feflfcr più di Felif* 
mena , che di Ergildo , ma parendogli altre* 
sì fchelabrunezza della faccia » tutta fotte 
da natura fiata darà a Ergildo ,entlllaa Fe~ 
lifmcnai e facile parcndo,che ad vn mandria- 
no, auuezzodal meft:erea giudicar della più 
bella (blamente tra vna capia , ed vna pecora, 
sebrafle pellegrina vna beltà , ordinaria, quin- 
di a prò della f*a brama gli argométi forcifi- 
caua. Pur s'egli era il paggio,come vcftir Tar- 
mi ,chc ali 'afìTfa dc'ciprcfn , e de' diademi fa- 
pemeftere di Fclifmjrra > E mentre in cjuejfto 
ancora andaua lutfngandofi coi que'pc/Tlbi- 
li,acui fuol dar lena vn dcfideriogrande,ecco 
ohimè ad abbatter la cortina della tragica fui 
feena giunger quel Filelmo , al quale Fdif* 
mena hauca raccomandatoli foglio pel fuo 
innamorato quando ella credea efler vicin4_> 
a morte nella prigionc.Tofto con Bclardo ri- 
CoaobbcG, e gii cluefc di Ramno, ò di Ce! - 
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j mauro . Di Ramiro io non so nulla > quelli è 
CeJimauro.rifpofe l'altro. AIJor File lmo,chc 
non piìi l'hauea veduto . Duolm», oVfiegli in- 
chinatolo Signore che có" voi mia fcruirù co- 
minci da trillo vfficio . Quel leggi.-tdro gioua- 
netto,ch'era già prigione in cario voftro den- 
tro.Ch'cra giàf'or non è più? e come ? perche 
è 1 bero , ò perche non vme ? dille Celimaura, 
interrompendo con imperuofilTìma anlìa Io 
Scudiere , il qua! con flebd vece così rifpofe . 
Fu prigione il generofo , e viflfe , e pofeia fù 
da me veduto fulle braccia de Soldati trarli 
eftinto ad vna camera di Dardanoue, il qua'e 
di fua mano tazza c< Ima di veleno gli hauea 
già portata. Poco auati fcrilTe l'infelice quello 
fogio, e me , ch'ebbe ventura ( quanto oli irne 
crudele , e fcarfa , fe ogni Itrada del faluat lo, 
come ch'io le inucftigaflì tutte , mi fu preci- 
fa ) di f l uirlo qualche picciol tempo , fe giu- 
rar di darloui in ma propria dopò la fua mor» 
tefotto lacramcnti quali eguali di efficciaa!- 
Ia dolcifsima maniera che hatirò fempre fìiTa 
in mente , con cui egli lagrimandomi feon- 
giurò. 

Si dicca Filelmo , d'infelice Celimauro , 
pel conturbamento degli {piriti agitati noiu 
foftenendolì , ^'era abbandonato lungo viu 
rio corrente fopra 1 erba ge'ato,e pallido Pre- 
fc da Filelmo il foglio con la mano,che al tre- 
mar pareua prender vn coltello pel fuo cuor*, 
non una lettera . Stette alquanto fenza aprirla 
rafti enaco da una ripugnanza intnnfeca del» 
l'anima indou.na , pofeia quali viltà folTe io 
sfupgir l'incontro de'fuo mali , fciolte gl'in, 
felici nodi, e riconobbe, ah villa , ne» caratteri 
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la mano, nel fangueil cuore, &'nell? ciod 
che dc'bondiiTìmJ capergli il capo di Fclifmc* 
na • Non mori per jnon morire inantt ai'efc* 
emione de'comandaorenti v ch f eJla forfè gl% 
inii'aii'i ferirti nel fcf lio. Luci mie, che la mN 
rafie tale, tal la mn acc nell'opprcilb fpmto il 
Jafciò dir più. Q^undi fiffò gli occhi [oprala 
compaflìoneuol carta , che col non radergli 
dalle mani, fola dichiarali^ lui non eflcr qu 1 
cadauero , che alla priuation del moro, & al 
colore indubitatamente parea, ch'ei fuffe . 
Non versò lagrima , mentre leggeua , che il 
martire diihugg-ndo l'anima forbiua il pian- 
to, e feorfa ch'hebbe dal principio al fin la let- 
tera, fè lungamcnre punto fulla fanguinofa_* 
Fcljfmena , qu.ui fottofentta , e non men fifso 
tenne pofcia sii i cappelli il guardo • Quindi 
monboudamente alzatolo verfo le ftelle . Or 
sudiiTe, qui non è perche fcruirci in altro. 
Anima bella, che in difingannarti , c perciò 
fare conuien morire . Adio Mondo , che alla 
fede, & al valore da sì bel pago. Qtiì alla fpa- 
da corfela fua deftra,ma rimafe per camino * 
Preuenutodall'ansofcia il ferro in torre o* 
gni fcgnal di ulta a! Caualiere , che giacque^» 
cfangue. DaBeiardo,eda F.leìmo accori! 
fudil'cincoa Lui dal fianco il biado,& occuI* 
tato in riporta parte . Appreso fcoflerlo > e 
ìpruzzaronl^col no geli co v <* con ogni alerò 
piùua/euole argomento, ma tutto a vuoto , 
Pur alia per fine rralle dal più indino dell'a- 
nima vnfofpiro debole, e languidamente»» 
aprendo fiocchi» ditte. Io viuo ? io fenco * 
cquetto Cielo , e quello Sol rimiro ancor a—» 
quando più noi mira Fclifmcna, che ita c Toc- 

M 2 



Digitized by Google 



*69 LIBRO 

terra >£ il prezzo diquerta mia vita odiofa fi è 
quel fangue , di cui Colo quctte poche iti Ile 
<]ul drf-ritte , non pocrebbono comprar/i con: 
mille vite ì Ahi fangue, onde formati furo» 
no i pù cafti,e generofi fpiriti, che mai faecf- 
fergrnndefemiml cuore, pur troppo mi te*, 
ftificaui chiaramente fa moleftia nobihfli» 
mi della mia Donna coli 'vfei le fui Jc guace, 
fenza.ohi che ti verfaffe l'amorofa delira 
fopra foglio troppo poco degno di te. Sàgue 
pretioiìtfìmo y tu dunque fo fuenato, ru at« 
tofiìcato,e i: mio Uà pur badando a fuo 1 vita» 
li vfficij dentro le vene? E qui con difperata 
mano tornò al luogo delia Spada,ma poiché 
non la trouò » e girando il guardo in ogni 
parte, non la vide,- niiino vide , cui potette 
dimandarne, conctofìache i due pi et oli dop- 
po hau<*rlali inuolata , perche ei nonl.i_» 
chiedefTe loro , .e perche haueflTe l'agio di 
sfogar l'angofcia , fofleru* celati in vna mac» 
eliia da lui non lungi . Ah giuftamentc,di{- 
fc, non la riero uo £ il mio duolo non è ha* 
/tante ? Or debbo io con nobil ferro termi- 
nar miei giorni, quando Felifmena a fpafi* 
mi d'infame tolfic.- , per mano d'huò più in- 
fame Hi qua uoque boia refe lo fpinto ì Mife- 
ri'fima donzella. Io be veggo in quella lette» 
ra il tuo fangue così puroj, come l'amor tuo, 
ma quinto ótumè dmerfo farà diuenutoil ri» 
ma acce delle prteiofilfime tue vrne, dopoché 
l'atroce fucco i'haurà infettato ? Et ammor- 
ba ancora il Mondo chi efeguì? e fen vanti-* 
ancora chi comandò ? Trattenete ò nuuolO 
li Voitri folgori ,non partite ò fiere dalle io» 
Il re tane ,ò furie da gli abilH voun . locete» 
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air»e,ametocca,iofolofaròvoituttI . Ca« ! 
ne prouammi Dardanone fopra le fue meri*, 
bra tuctead vna ad vna. Ogni mio morfa 
% hauràcotantatofiìco , quanto hebbe quella 
tazza si federata . Sarò fulmine , farò tre- 
muoto in penetrare , in fracaffar qualunque.* 
intoppo ardifca opporfi per D. Pietro a di- 
fpcratt furori mici . Panerò per Thafte , per 
le fpade , e fe per giunger con le mani ad if- 
branar quel cuor di Drago, non di Rè , mi 
€onueniffe ancora cai peftar prottefi a piedi 
mie Rami ro con Diana infieroe . 

Giunto a preferir tal nomi, qua 1 chi andati* 
do pervia piana adatto inciampa in d » ri ~* 1 
pietra, if dir fofpende,nel tempo fteflb, ch<-* 
gli *fcì di bocca vna Diana, l'occhio s'incon- 
trò con l'altra, che dFlifmena con gclof* 
mano nella lettera era ftata feruta . Stette al- 
amaro córemnlandaf^i^Hi^ nraproue* , 
ri della fua Cara , poi da capò così proruppi 

E con qual arte falfe in Ciclo a! nafeer 
mio l'Inferno a congegnar sì moftruofa co- 
lteli anonc fopra il mio capo > Con l» altrui 
fouerchia cdpailìone disfogarti ogni fierez» 
aa di dettino contro di me } Credermi F hf- 
mena ingrato per quel dono, ch'io penfai di 
darle fot per arra di gratitudine Rinfac- 
ciarmi fi da que la , cui giurai perpetua fede, 
impure fiamme ver quella Diana, che col 
cuor fol dì Ramiro , cioè a dire di fratelIo,fù 
da me am u ì 

Qui miraua,& imprimcua baci ,,e diftrug- 
geua gli occhi fopra quelle, ch'ei itringeu 
caramente in mano fulgide chiome , che gtj 

hauca mandato la fua Donna di fua man reci, 
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le ,p;tì rinfacciamento, che conforto ! pofefa 
diceua . Voi reliquie pretiofe de 1 più nobil 
capo , che fo^ra oem Donna meritafle mai 
corona, voi fapete pure , fe legandomi la pri* 
ma volta, mi lafciafte libertari poter mai 
riuolger ne pur vo peniìero alcroue , che a 
Fel fmena . Or iosò bene.Amma bella,men* 
tre dal mortai velame fcioltaveni (enza te- 
nebre la veiicà, che limpida pili che mai fof* 
fe fplende la mia fede nei tuo concetto , ma 
laflb egli è pur anche vero, che ne* andarti vi* 
da queito Mondo, fenzq la confolatione del* 
Immaginar che jl tuo Amatore foflTe il più 
fcJc k\e fu (cerato , che mai nafeefle . Epliè 
pur vero^he penfirtt con acerba doglia , po- 
ter io,tc mortasar Ja mano , non ad vn pu* 
gnale per venrn pr e (Tomaia ad *n'altraDoti* 
na , e (cordarmi te. Forfè in qucll'eitrcm*. 

puato nominaftì Cclimauro , ne più tuo ere* 
dcndolo , prouafti cot-M nome amaro muuv 

più del toflìco, che bau* u* prefo • Potè tanta 
nel mefehino quefh nfldhonc di bauer fat- 
to lui medefimo piiìdolorofo l'flùrpo de 
partì horribili alma sfortunata > che fenten- 
dofi ciepar i! cuore, tiambafciato tornò a ca* 
derfi. Tortamente i due nafeofti vfeirono per 
fuo foccorfo, ma Ramiro Ior preuenne , il 
quale nello rteflo tempo quiui d'altra parto 
fopragiunto, tutto a vn punto il caro amico 
efan°uc,& i due fidi famigliari ricouobbe,c 
fopra l'vn gittatofi con teneri {fimi lamenti* 
chiefe inliemementc a gli altri la cagioni 
del reo fpcttacolo. Come mtefe Feljfmcna 
morta, non cade ancor eg'i pnuo d'ogni fen* 
timeiuo, forfè perche paiucgli di feruir me*» 

fili» 
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a fcuoterlo,ecoI rio bagnarlo, mi più col 
pianto . E rifonando ncYuoi flkòili lamenti 
Feltfmcna eltinta, e col nome più, e più voice 
replicato non potè ftar lungamente fordo il 
cuore del tramortito. Dopo va gran fofpi* 
ro aperti i languidi occhi , come fi trouò Lt_j 
teda in grembo , c'i vifo fotto le cordiali 
lagrime del Aio Ramiro, e'j riconobbe . Oh 
troppo mal per me > gli difle, pietofo amico f 
perche venite f non vedete, che con le voftre 
arti amorofiffimc mi richiamate volontà* 
riamente ad vna tanto odiofa vita , quanto a- 
mata quel la f ù , che inuolontariamente voi 
mi togliefte ì Ah con troppo duro cambio 
^ penfatcallc mie perdite di darcompenfo* 
Or 10 vi priegOjpofciachc ne f òentficij dclla_* 
vira doloro/ì inganni vicoftnngono advfar 
picto(o,& innocente, ip ù fpietari eccelli di 
fierezza con clTo meco,cbe vogliate far vn'o* 
pera vna volta con la voltra fpada , oiie fare* 
te certo di non errare • Se il mandarmi Lbe- 
rato a Felifmena fu il primiej^%neficio , che 
diècapoall f amicitia noftra, deli fia quefto 
fttflo beneficio, che la (ugelli. Ram ro allora 
rinouando viuo più che prima il pianto , ce sì 
rifpofc: Ahi C.elimaurOjCui non hò piùfron- 
te di chiamare Amico > poiché a tal condotto 
vi rimiro per opra mia . Io non prendo a_* 
confortarci voftrimali , che pur fon mici* 
Conofco, eh e , fi vincono ogni human con* 
fòrto y quel y che folo reiteiebbeui nel prcn* 
der delle offe fe inuolontarie mie uendetta, 
come ch'io ila apparecchiato a daciaui > nou 1* 

M 4 vo- 
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volete . So! vi chieggo a perdona rmij'eflcr* 
mi io sforzato adeffb , che il tra mort r mento 
Voftro morte v ft r a nou dmenifTe . Ben co* 
n< feo quale vita viucr pofla dopo Fchfmena 
ifwna.quei, che l'amaua: Ueonofcoanch*io> 
che nel l'amarla fol da voi fui differente in 
quclro, che da lei giamai nulla pretefi , nulla 
bramai . Q^d colpo , che da me Vorrcllc,il 
vorrò per me. Ma il mi vieta quell'Iddio 
grandulimo della cui manovri de* più prc* 
tiofi raggi fìi Fclifmena , il vieta Fclifmena 
fteffa^h'io, fcvoi, ò me vccidcflì,non po- 
trei fpcrar di risedere dopò quefta fragil 
viea neii'cterne beacicudini . Che certo ella 
le gode • pcrochc non so penfarmi, che don- 
zel a sì pudica , di cotanta lealtà , e beltà* 
non J'habbia il Paradifo > col mandar manti 
del morire alcun de lumi pm fedeli a rifchia- 
rarlclVnima. per fe voluta. O quello sì.ri* 
pigliò allora Cefitiuuro tutto diuampato di 
vn'ardente velo in vifo , che fc virtù , bontà 
pu& nutla meritare doppo quefta vita » tu o 
beli ili? aia anima l ai fourano ! uogo ncllc-> 
fortunate felue tra più beati Ma infelice me » 
del coipo beIIo>c ca<to pei contrariatile nej 
fia ftaco f paltò a cani fo* feoda gli auoltoi ? 
Dvh Ramiro amato>s'eglf auuien,che il duo* 
Jo, che più forte ognor fiauanza y chiuda i 
giorni miei prima d'hauer potuto ricercar 
le reliquie care , deh per l'amtcìtia noftra , e 
per la vostra genero fa compaffione, fate, che 
del corpo mio ne auuenga quel medesimo ^ 
che di effe farà auumuto • Io fpcraua in ve- 
ro dar materia più gioconda al voiiroaffet* 
to> quando Fc]ilmcna,& io foffimo flati pru 

ma 
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ma Spofi,pofcia Padri di vna prole, in cui fe- 
lici auguri foflero dal volto nome un prilli, 
ma poiché aitnmente tratta co.'afsu difpoito, 
Cam indubitato , che i I roifchiar le ceneri do- 
po 1 a morte è la maggior ventura , che due 
sfortunati cuori, da tantoamatMoentre-» 
non pdterono haucr quella deirvnit i corpi 
in vita, bramar mai po ano . 

Mentre quelli così ftauano,Maraca , che_> 
venia da dar la lettera di Celimauro in mano 
di Diana f ftata per l* equiuoco parlar da lei 
creduta Fclifmena fopragionfe qomi , e v-fto 
de) benefattor tuo Celimauro J'angofciofo 
flato, lo tirò in difparte folo , e diflegli. Deh 
come tal vi trouo hor , che la voftra Fclifmc- 

• na fana,c dtlua.e libera.in nfpolta della voltra 
lettera per me vi manda vn doice inuito , ac- 
ciò n'andiate tomamente a ritrouarla aLiri- 
fiores nella cafa del voitro amico ? Altcreffi 
Celima uro allora fommamente, mail non 

. rallegrarli a fegno di morirne fu per elfo vn*- 
aftài chiaro inditio, ch'il fuo cuor a tai no- 
nelle non daua fede . E ben apparile falfc a_^» 

foche interrogationi, che Maraca non con 
elifmcna dichiararono efferfi auuenuta , ma 
con Diana. Cclimaur© a lora dìlfele . Ah 
Maraca,ben io mi dorrei di voi, che mi leuia* 
te in alto con bugie fclici.fe capace io foflì di 
precipitar pià forte di quel , che ho fatto • E 
qui la Morte mifcrabile della fua Donna da 
gl'indizi indubitabili certificata le raccontò ; 
poi pregolla ad emendar con altro i 
l'inganno fattoli. Era ciò l'oprar con Magi, 
che artiche lo fpirito déila fu» morta Donna 
gli vcniffe manu,cÙKol' ameno iti apparerà 
6 MS ™ 
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.quali il cuore fenza reftar pieno reto aggra- 
uaco? Quella pouera capanna così ben capi. 
Icocomc i npltri corpi , le noftre brame . Ma 
che così balla e Ila capir voi porta, o debba » 
Cui troppo aJro fcuopronoi fembianti , for- 
te ne temo . E 0' venite con voi iìeflo , quan- 
to polla farui prò lo (tar con noi, io non so pei 
certo. Pur noftro hofpitc farete per quefta 
notte, e con le anguftic del voftro animo le 
*ngoftic dell'albergo alleggerirete. Doma- 
ni ccrcaròdi Armilla, ricca , e nobile Don* i 
< zella, della quale fon le greggieame com» 
tneue , e dandole di voi contezza , la fua ge- 
Ber* fità porrauui certamente in luogo con- 
facente al voftro merito preflb di lei Deh non 
per Dio.riplicò allora Ergildo, che de* Gran- 
di le cale io fugo , come origine in gran par- 
^"^m^artànni , Voi hauet^ad effe* fe- 
«rc^rnrmTà nel ta cer di me , mio Patire m 
conlenrirmi , chTo~raHc Afa v>tameni, finche 
piacerà alle ftefle , de* figii voftn . Ben faprò 
guardar anch'io da* lupi le pcccorelJc, co- 
me ch'io non habbh me dalla rapacità di 
Vn perfido guardar faputo . Il bucn Vec* 
chio allora . Già che fermo liete in ciò , fi fac- 
ci la voglia voftra E conciofiachc le ltclle gii 
vegliando tutte in Cielo , prometteflcro fi- 
curo fonno in terra alle fere, e a gli huonuni , 
dopo parca cena tà condotto il giouanctto 
dal pallore nella parte del tugurio, meuodi- 
fagiata , doue. fopra vn* burnii pagliariccio 
haurebbe ripofato meglio, che sii l' indora» 
letti de* fuo» palaggi,f- qui ancora Amor no n 
folTepenttraco ad occultar i duri ltrali»fuoi frà 
/e moli paglie » $orf$.con l'Auroia,c oon vo* 



SETTIMO. 1S5 
Irncfo più il leggiadro fuo farfetto , fogli dal 
buon Vecchio prefentato vn faio ruftico , di 
quelle lane fabricato, onde per effere di lui 
proretre il protegeuano lepeccorellc. Die- 
tro vn branco di effe dunque con vincaftro 
bofcharcccio in mano vfcì per quelle Scine , 
fulgida, & argentea LunainCielda nuuo* 
le macchiato raflembrando in quelle velli % 
eh* cran da bramarfi , o fplcndide , come oro 
fino , per non ingiuriar le membra , o lacera 
quai vili cenci, per non celarle . Salfc fo« 
pra vna piaceuole collina > e rimirando il So- 
le , che tra gl'oflri Orientili auuolto , fctleg- 
g ato da gli augelli , remeggiato dalle matu- 
rine aurere, rallegraua, & arrichiua l'orizon* 
te , e M Mondo tutto col fuo natale ncll' vni- 
uerfal letitia pai pungentemente dal fuo duol 
trafìtto. Ohimè diccua, quanto poco Culla 
notte del cuor xmo/ono portenti i tuoi fplen* 
dori , o Piaaetta eterno ? ben tu afeiugherai 
tra poco le rugiade {opra l'erbe, ma dalle mie 
luci lagrime angofeiofe, ogn'orapiù abbon* 
danti deriuerno . Deh come contenti tu fenza 
prillarmi del virai calore, ch f io fia fola in ter- 
ra » la quale o!i odiandoti oitinar gli affanni 
miei contro le tue gioie ? Ma infelice me 5 
che forfè io non fon fola :< forfè quell'ingra* 
to anch'egli ti odia, come fturbator trop* 
po importuno de' fumili , & amorofi diletti 
fuoi . Qui chinando il capo , econdueviue f 
benché ianguidetce Stelle danio tante per* 
Jc al fuo !o, qua ne e ne toglieuano i ce Icft» rag* 
p»è manzi altro giunfe douc v 1 puro fiiu 
miceilo andaua feto in gu fa,che chnitaiio ter 
fo raflembrando* il corfo fu 0 non gli toglie* 
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1*4 LIBRO i 

xjualiil cuore fenza reftar pieno retta a<?cra« 
uaco ì Quella pouera capanna così ben capi- 
ico come i noftf i corpi , le no (Ire brame . Ma 
che così bafla e Ila capir voipoflà, o debba , 
cui troppo alto fcuo prono i fembianti , for- 
te ne temo , £ (e v oice con voi Iteflb , quan* 
to pofla fatui prò lo ftar con noi, io non so pet 
certo. Pur noitro hofpitc farete per queir* 
notte, e con le angurie de! voftro animo le 
angoftie dell'albergo alleggerirete. Doma- 
ni cercarò di Armilla, ricca , e nobile Don* 
. zclfa, della quale fon le greggieamc com* 
mede , e dandole di voi contezza , la fua gc- 
»er< fità porrauui certamente in luogo con» 
facente al voftro merito preflb di lei Deh non 
per Dio, riplicòallora Ergildo , che de* Gran* 
di le cafe io fugo , come origine in gran pai# 
---J^-ifJn^^énni _ t Vp\ hauet* *d e/Ter Cc+ 
gretaFio m7 ctn< T tacer di idi&Jmio Patire m 
confenrirmi , cV;o fa (tetta vttameni, finche 

piacerà al le ftclTe , de' figli voftn . Ben fapro 
guardar anch'io da* lupi le peccorellc , 
me ch'io non habbh me dalla rapacità di 
Vn perfido guardar faputo . U bucn Vec» 
ehio allora . Già che fermo liete in ciò , fi fac* 
ci la voglia voftra E conciofiache le ltclle già 
Ycggiando tutte in Cielo, piomettciTero fi* 
curo Conno in terra alle fere, e a gli huom/ni , 
dopo parca Cena tu condotto il giovanetto 
dal paftorc nella parte del tugurio, meno di» 
l'agiata, doue fopra vn'humil pagliariccia 
haurebbe ripofato meglio , che su I* indorati 
letti de ' iuoi palaggi,f- qui ancora Amor non 
foflepenetraco ad occultar i duri lira li/uei fra 
/e moli paglie , $orfe.c©a l'Amorfe non vo, 

lcndo 
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Vndo più il leggiadro fuo farfetto , fogli dal 
buon Vecchio preferitalo vn faio ruftico , dj 
quelle lane fabncato, onde per effere dalai 
protetre il proteeeuano lepeccorellc. Die- 
tro vn branco di effe dunque con vincaftro 
bofcharcccio in mano vfcì per quelle Schic , 
fulgida, & argentea LunainCielda nuuo* 
le macchiato raffembrando in queilevetfi > 
eh* cran da bramarli , o fpiendidc , come oro 
fino , per non ingiuriar le membra , o lacera 
quai vili cenci, per non celarle . Salfe fo« 
pra vna piaceuole collina > e rimirando il So- 
le , che tra gl'oftri Orientali auuolto , fclleg- 
gato da gli augelli i remeggiato dalle matu- 
rine aurete, railegraua, & arnehiua l'orizon- 
te , e M Mondo tutto col fuo natale nell* vni- 
uerfal letitia più pungentemente dal fuo duol 
trafitto . Ohimè diceua , quanto poco (lilla 
notte del cuor mio Jono poflenti i tuoi fplen- 
dori , o Pianctra eterno ? ben tu afeiugherai 
tra poco le rugiade fopra l'erbe, ma dalle mie 
luci lagrime angofeiofe , ogn'orapiù abbon* 
danti denuerno . Deh come conienti tu fenza 
prillarmi del virai calore, ch f io fia fola in ter* 
ra » la quale oli odiandoti oitinar gli affanni 
miei contro le tue gioie ? Ma infelice me i 
che forfè io non fon fola: forfè quell'ingra* 
to anch'egli ti odia, come fturbator trop- 
po importuno de* fumili , & amorofì diletti 
fuoi . Qui chinando il capo, e con due viue f 
benché ianguidetie Stelle danlo tante per* 
Je al Cuoio, quante ne toglieuano i cclcfl» rag- 
gì, piè manzi altro giunfe douc V \ puro fiiu 
micelio andaua léto in gu falche chnitai lo ter 
fo raflcnabrando > ilcorfofuo non gli toglie*» 
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SETTIMO. in 
Retta o mio adorato con sì bella pace , qua! è 
quel ! a,< ndc ne và per te felice l'anima mia . 
£ dirriifolefi tutto il cuore per fouerchia gio- 
ia, fo iti d end o dolcemente , dentro gli ocebi 
dell'amato Trafimondo fpirò la vita . 

LI B 

OTTAVO. 

i' 

Taua intanto con impatiente, 
defideno di faper nouelle della 
bella Feljfmena tutta frana- 
ta. Quando vn giorno, men- 
tre Auumazare in ampia Sa- 
la fi fedeua regalmente ria Tuoi 
-Grandi, ecco entrar Maraca ,e fattali lui pref- 
fo,doppo riueréte inchino così parlarli Mef- 
faggiera infausta io giungo o Sire . Pur non 
de' mal volentieri vdirlida cuor grande chi 
narrandoli le ofFefegli apre Toccafione dcU 
la vendetta » Felifmena doppo hauer con l'ar« 
ti di vn'induttre Amore liberato Cclimauro, 
già prigione di Pietro, fe mettendo nel fuo 
Iuogo,d'ordinc dei Rè fchernito,infuriaro, n' 
è andata a morte:. E qui narrò in qual modo 
ciò hauefleintefo-, quando efia fi auuenne-» 
in Celimauro, già trafitto dalì'auuifo del ca- 
lo acerbo . Quanto proferì parole l'empia , 
tanti furon fulmini, da'qtìali ciascheduno re- 
nò percoffo. Il Rè più immobil fi rimafe 
del proprio trono : fol miroffi concenttarlifi 
- il ìcbiante in Tn penero grauido di alte rem- 
oeftc . Zaido allp» > mun riguardo hancndo 
v y o * fuor 
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O T T A V OX 1J| 

ladifciplina di Ccliraauro . Arfcafto facca fe- 
de , che non fempre è timido chi è traditore ; 
Albumazar moftraua braccio emulator del 
capo in meritar corona, e combattendo pel 
fuo Dio , per4ajua Dina , pel fuo flato , per 
lafua riputationc , per la fua faluezza , co« 
tanti huomini valeua , quanti hauea fproni . 
Apprendea D Pietro dal Diadema'', tomo 
General fupremo , l'adoprare ilfcnno,edalIa 
Croce, come Caualier di Chrifto* Ivfpor- 
re i I fangue . Tutti in fomma ? titolati di am- 
be le Ofti in mezzo le gregarie turbe rai {pie* 
cauan , quali f*à virgulti C^reflì ; Se Cerri , # 
quali fra minute efalationi grandi Comete. 

Ma ammirabili o fero ogni yfo di -Natura 
(c prodezze rfpiecolodrapello di quegli Afri- 
cani, che i panati giorni nelle Gioltie di Gra* 
natai fi legna larono. Non Ci ftaccan tate foglie 
nell'Autunno dalle piante dell'Appellino, ne 
^ancheggiano per foffiar d' Auftro fu'i Mar 
Libico cotanti Àutti,quanti eran mefehini che 
Cotto il picchiar delle tremende fpade cadeao 
motti , e monan caduti . Quei Giardì , q^fiet 
Gondimar , quegli Algamit , quei Tomum* 
bei /quc'Zizimieran turbini, che affondano! 
che fuellono-douuqùe pafsano,erano tremuo* 
ti , i quali i atterrano col far tremar , non che 
col percuotere . Opponeflerfi pure argini^ dì 
ferro alle fune loro che ad vn tratto fi facetfti 
col braccio ftrada , dirci piana , fe non foflèr 
lecataftemontuofedi chi vccideuatio . De- 
gni veramente di h'uuer Duce Vn Rabbizar- 
do , huom di cuore , e di pófsanz.i fa più be- 
aliale , che vnquà far potette inorridir Natura 
dc'propci parti , Lafciò quelli attaccar ben 
ih ■ t & '•• 
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Celi mauro aft retto , come Suora di Ram ir o % 
alia tua difefa, mifcfi di vn fa Ito fra le valoro- 
fc, jiccuendo fopra fé quei colpi »< en'eran de* 
jftinati folo a Diana : E mentre che ella hauen- 
donf da sì opportuna a ta l'agio ftaua r'allac* 
ciandofì l'eltnc t to, Felifmena contro, chi s'arV 
tranci so a Tue fiamme brame imperucrfando 
con le fmanie più feroci a che agitar m i poU 
fan Donna b llicofa , mgelc fita , quafì fier' 
mattino ai iaflt onde fu colto , fopia lui fu « 
E'J robufto Moro, a' primi colpi conofeiuto* 
Jo nemico degno , accettò il conforto . Auro» 
re, e la Fortuna intanto , fempre vaghi degli 
fcherni dr no» miferi mortali» qui da vnlato 
prendean gioco nel veder , che Felifmena per 
vendetta dei 1* hauer perduto Celimauro > cer. 
cade perderlo , e che Cclimauro in quel eoo* 
flirto, ou'era entrato a vmd car ia morte di 
ella, ceicafle vcciderla . Diu>fauano i due-» 
jflrauaganti Numi, checuriofa vifta fora vn* 
a g m t ione i cjuai farebbono di Cclimauro Ica 
amoro fe tenerezze nel ritrooar viua , ma a_# 
pericol di morir fotto i fuoi colpi ra fua ama* 
ta Felifmena , creduta morta ! qua i di Felifc 
mena gliacerbiftìmi rimproueri nel veder fata' 
to,per difefa della fuariuale,fuo nemico il fuo 
caro amante . Ma ecco romperli la lòr confit- 
ta , & infìeme il (ingoiar certame della inna- 
morata coppia da Morefch i duoli , che ali* e* 
fempio , & all' aiuto delle due mai a uigLofo 
deftrc s'erano fi forte auualorati , che 1 Chri- 
fiiani a briglia fciolta votfer le fpalle.. Onde 
dalla impetuofa piena de i cacciati, e de i eac* 
cianti fu rapito quà>c colà di viua forza chiun- 
que facea pugne particolare . Ben P.Pietro , e 

gii 
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gli altri più famofi Duci a raffrenar l'indegna 
( fuga feccr più,ch'huomini : e quantunque ho- 
l mai le membra dinegaiTcro fe flette aJ cuore, 
e tutti quanti fangue , polii ere , fudore , feo/fi 
d'a-rTanncfi anelici,hoggimai più non haueffer 
' braccio pel recifo feudo , e pel brando ottulb, 
pure ancora la Virtù , qua! fuoco nella pro- 
pri a sfera , priua d'alimento materiale fi fìaua 
acce fa • Ma chi mette freno al uolgo ? chi ec« 
cita roiTor ingenuo nel timor, e nella viltà? 
Calcanti le turbe in corfo , e ognun dc'fuggi- 
tiui penfa , che il compagno, che lo incalza a 
tergo fia l'inimico : onde mentr'ei temecki 
Vien dietro ; vien temuto da chi rà inanti: .Sol 
gli fproni han pregio, gitta altri la fpada, altri 
2g> fc ud o - , d i u emiro il ferro impcdtmento.non 
piìi-difcfa i fi mordean le labra Trafiraondo j 
Da rda non, Diana, il Rè di rabbia, ma non può* 
ter altro , che con Leonina ritiratagliene -fug«# 
gendo,anchc perdendo inoltrar faccia , edau- 
uentariì due,ò tré volte nel più folto del i e tur 
be hoftili a far nuouofanguc.Furo adottò agir 
{confitti ,1. Mori fino ardiglioni ftcffi,maar- 
left&jvcflqer.daJl'infapcrabil valore, c molto 
piìl -da Trfamriond© , e da pianai icfac fermati 
analJa. ptfr.ca Copra i generofi ior destrieri pal- 
ile ra«cogfccii&oo le fpar£e genti . , »rt n 
t Qrtt.rimafer dunque sbigottiti ,ì C; fianchi i. 
mi ftn Cacoliti , e tornarono ij Pagani vinci- 
tori i eòi a cuaar ile proprie; piaghe* Scad vdir 
IC propcifrigloric ocllctcndc'i „dhi .acerca* l?a* 
urico,,' ? o* a coglier prede dd nemico. fopra : la 
caijyjagna, doiie iroucch* de J Cada ucr i ì antro 
aerp mar di fangue facean pompa hornbiltj 

^limfaH&t arbore * A4j%fotrMma» 
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Ba . Védetianfi recifc tede, a bufti de'nermci: 
anch'efiì tronchi, ftarfi contigue , mani priuc 
delle bracaa,c piene ancor dc'brandi , e del- 
le hafte inutili, fhali conficcati in mezzo gli 
occhi, piaghe vafte dentro i petti., atte 
raccoglier largamente da gli amici i lunghi 
baci, e le querele pel valore troppo mifero» 
perche fìibfoppo.Caualli vuoti,cal pedanti , e 
tutto a vn tempo lagrimantii Padroni loro. 
Ma qual gmbi Io ebber molti che di alcun lor 
caro ricercando , trattolo di fotto a'eorpi , fo* 
lo col diflepellirio il rifufeitarono! per il con- 
trario qual contratto mifcrabilc nafceua in- 
torno a bufti informi , non rapendoti quai di' 
effi meritaflfero l'efequiejquali le fiere! Ingan- 
nati fpeflb fpatfer su nemici, ( giocò alquanta 
la fortuna) lagrime pietofe , Se affiucr 1 unga- 
tnente al fuol le piante, incerti qual tra vari 
fangui fi douctfc riuerire, qual cai pelare . 

Ma che fèil fellone Arbafto dopo che ve- 
dendo noto al Rè il fuo federato tradimento 
vfcì fuggendo a tutta brìglia dalla battaglia } 
Coa l'horrbile Megera della foa cofeienza 
a'fianchi , con la difperation , sù gli occhi , 
non cefsò di correi, che fi vide gioato ouO 
yn burron couaua in fenno di vna ralle , dal- 
la Pnmauera odiata , e fra fpinetti , e fra 
fchegeioni fatta hor ribile dall'ombre pallide» 
« funefte di Ciprcfli, di Soffi , e Tafli . Si fer- 
mò il Fellone nel più cupo , doue a ben drit* 
t'occhio il Ciel compare men di quattro vlnc « 
Sctfedacauallo , e lafciolo andare '. Pofcia 
m e fsofi a (edere (opra vn fa fso al pc ft re,i nabi f - 
fato prima del morire détroun baratro di hor- 
ubilipcnlicr^nch'egUfcmbròdifafso.RiattV 

dò 
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c?ò per buona pezza tra feftcfloil gloriofo.fa* 
fto,dou'ei ftaua dianzi predo la regai bene fi « 
ce nza, U fua federata ingratitudine, l'attroci- 
tà della Tua morte, che dalla lunghezza della 
man reale ineuirabiliflìma egli argomenta- 
ua , e più di tutto l'horridezza dell' eftrem-a 
d et e (tabi li /lima fua tradigione , conia qua- 
le tutte l'altre dell'abomineuol vita accom- 
pagnate, preièntaron così formidabile pro- 
ceffo alla fua mente , che ci non pur fi giu % ' 
dico incapace della regia , ma della D uina 
mi feri cordi a . Pieno , dunque già le luci , 
c'1 labro di quel giulto Inferno , che loat«= 
tendeua . Vdjte, gridò forte, ò Principi del- 
l'empio abiffojvdite le mie voci eftreme , an* 
zi predatemi nel dirle l'aiuto voftro . Sì sì,fa» 
ranno voci ben di uoi degne . Son beftemmic 
di chi viue in guifa, che bora difperato corre 
alla morte . Ahi traditore , traditor più reo 
di quel , che poflà perdonar lo fretto Iddio,tu 
hai potuto pur tradire , hai pur tradito quel» 
bcncfactor,quel Rè, che t'alzò tanto, che altri 
non laici ò, che iciroedefimo fopradueìc tu 
puoi più lungamente ancora mirare il Sole i a 
chi nferbi l'efecutionc , e lo fpettacolo del 
tuo giuiliflìmo fupplicio* alla mano del car* 
neficc,& a gli occhi di Ramiro, e di Diana , e 
di tutta Cordoua ? Ah che indegno fei di ef« 
fer toccato anche da vn boia, s'egli è huomo, 
ne altro boia , che re ftc/To ti fi cornitene. Tol- 
ga tolga io pure di mia mano alMondosì ne* 
randa pcitc,e polla dirli con moitniof* verità, 
che deJl'opre tutte , che io uiuenda feci , la 
men rea fu que la , ondjcbbi p~r precipitarmi 
fra dannati l'ultima fpinta • Qui forfè, e tinta 
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tti ueleno fanguinofo raggirò la vifta, e fcor- 
(c fuor di vn groflo » e pei mille anni antico 
mallo (porger vn'infaufto capriiìco,sì inarca- 
rcene vna forca adunco parca imitare . Rana*- 
piccando afeefe il mi feraci! traditore fulla_» 
▼etra della roccia , c benché certo,c rifoluto 
di morire , non per tanto s'auuilì , & il cuor 
glipalpitò,quafi parendogliene la natura con 
la torma di quel tronco lo inuitalTe a doneriì 
impendere. Traflcfi vna banda, che ad vfanza 
militare gli s'atrrauerfaua al petto , e Par boro 
legonne con l'vn dei capi. E mentre andaiiafi 
con l'altro aggauignando il collo » malcdifr. 
fc,c Padre,e Madrc,e*l di, che egli era nato,* 
li anni tutti, che era villo, e'1 latte » che egli 
„ebbe,e il Sole,che a lui girò . Pofcia aggina* 
fc note sì efecrande , che ne meno ei 
{ottenendole , che le formaua, per ferrar la—» 
irrozza immonda, donde vfeiuano , lanciotti 
giù dallo fcheggionc all'aura, in tempo , che 
la lingua immonda colta dallo ftrofcio borri- 
tile fta denti, fi troncò,e fputoflì fuora tutta-* 
pnerifa di atro liuore . Non fi ruppe il laccio, 
pfi crollò il maluccio tronco : ben croi" 
lar le membra,e'l col lo ruppefi del 
S traditore, la cui anima pioni-» 

bò,nel più penofo Abiflò : 

a beftemmiar per tu*- 
v ca quanta l'e- 
tciaità* 
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do tutraua nel creder Felit- 
mena mona Col di quellaglo-s 
ria hauca yaghezza^he in vit« 

Wi^Jfe^ tildi fila lealtà fpcraua di go- 
^ v derne gli Elifii 'campi vn to 
alla bell'anima della fua Donna,fi ritratte fu- 
bito in folinga parte dopo la battaglia, per nò 
cflèr da per Iona riconofciuto . E conciofiache 
fol tanto de Ha vita , c nulla più gì oliato foffe- 
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di D.Pietro dalla fua fpada,ottenuto ciò, non 
;li parendo hauer, perche più ftaieal Mon- 
o, feco fteflò hebbe formato di di parti rfc . 

Appoggiò per tanto ai Cuoio il pomo di quel 
brando, il quale dopo il kngue dc'ncmici non 

credea eiàdieffe-r deftinato a bcuere crudel- 
mente quello del fuo ^ignore:' e prima di la* 
fciarG andar col petto fui la horribil pr.nra,d f- 
fc . Anima bella , la quale hoggi fopra que do 
Campo fauonfti certamente della tua adi 
ftenza quelto braccio tuo vendicatore , ecco- 
mi di viuer h ornai ftanco , non pijr fa c;o. «Sot- 
to vn Ciclo , in vna Patria, in Vna ttadeitefla 
noi nafeemmo : poiché la mia Stella non po- 
teva forfè darmi alla naia vita fenza la tua—» 
coropagnia.Teco , e per te viflS, c fe non potei 
teco , debbo almeno per te morire . Tu 

da 
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da me con U tu_a morte , io da te con Ia~j 
aiia vita fiamo difjsiohtr . Dunque Ce non 
può la vita tua , ben è ragione, che con co 
mi ricongionga ia morte mia . Teco» onun- 
<juc tu ti fij.fenzapiu temcr,ne Rc,ne Padri, 
ne ire di fortuna, ne odi) di fattioni,che mi ti 
rapifcano,viura perpetuamente l'anima mia , 
che fe in morir voi éfti, perche io viueflì , ben 
so io, che non ifdegnerai, ch'io teco viua do- 
po la morte . Horadiomia giouentù , adio 
mu gloria, adi' corone , archi, trionfi , che 
da Albumatarreachicag'oneè fiato della.* 
fua vittoria f«e apprettati » noumi duole nel 
il lafciarui: duolmi, chte non fiate m Mondo> 
intiero, acciò fi vegga, che di vn Mondo tutto 
è aitai pili pretiofp,e da /limarli va colpo, dato 
a diuenir compagno di F -fiimena . 

Et in quella fu»Ia horribil punta abbando* 
natia fi , quand< da tergo fr fènti auaentar per* 
fona , che afferrando! per lo bracciolo fpie- 
rato vflìciodiftnrbotfi con-pietofa importu» 
nìrà . E chi fei tu ? ernectofo prefe a dircnef 
vohatfi , & efler relifmena vide pou ne fft 
volto. Per eccetto di lrupore,e di 1 Titta inde* 
nic^aggiungcndofi allo fpargimcnto etcì gran 
fangue,vfcito da diuerfe piaghcjlarga effuso 
di fpinti dal cuore, fenza far parole, airci fc- 
gnal di vna,cadc tappino, E FcHfnruna in vece 
di (ottenerlo , tra perche pi ìi di ma p<at*a lei 
rendena altresì debole, e piò ancor per dofji» 
di v de re a terra come morto €eh mauro; eoi* 
ifucnimenr<> eguale abbandono*!! vicina a lui. ' 
Mmtre così ftatìno , autietirttrofa fòrte qoi* 
ui feorge ErgilJo . Egli perle gran ptextntc 
dianzi di fe^vi&c , entrato in de fi de ri o*g ran- 
de 
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dV di conofcerla , dopo batterla indarno 
fa ne gli alloggiamenti^ra vfeito a ricercarne 
turt» cjuci contorni , affidato di doutr trouar- 
la dalla qualità deli'armi, ben pofte a mente . 
Qionto dotte fbuano proftefi entrambi , con 
ciò folle che la Luna lucidiflìma fplc ndcflejin 
va momento INno.e l'altro raffiguro . Qua- 
le allo fpcttacok> improuifo rgl» nmancÀO 
peafil chionqne sa il leale affetto, ch'ei porta- 
ua aCelimauro.c la inuincibilc vio'enza con 
«ut Felifmena amaua , quanto meno voloo* 
tario , tanto piì» forte .. Non rfaentic in vi*-» 
con cflì , che atto di più bella fede paruch il 
foccorrerli, che l'imitarli . Cor fc con la ma- 
no al polfo d*ambedue,trouo!]© ancora , ben 
che languido.e perciò fè cuore . Ma con 'la 
fperanza nacque infeno al mifero tutto ad 
Vn tempo crudeliffimo combattimento , pe- 
foche per due piagati , che perdendo in fie- 
ta andauano la vita nel fouetchio {angue , vn 
Medico non era affai . Comincar dall'vr.o 
hauea pericolo , che in tanto finifTe I* altro. 
Era il dare aita ci folo ad ambi inficmc proua 
imponibile. Atpettar compagni infolitudi- 
ne, di notte , parca fciocchtzza . Andar per 
effi,oltrcchcjncaIzauail male, rimarnrbbc- 
roi languenti efpofti intanto alle fucn-ure_> 
della ventura. Quindi punto piìco,ch'e£t apo- 
llo fra le due bellirttme metà de ila fua anim^, 
piegaflè rerfo Felifmena , tolto laeofeenz* 
antica, che pcrnon potorie ad effa il Tuo Si- 
gnore, già i l coftrinfc a- prender da hi fuga , 
adrflo ri ri tra cu a ve rio Ce H mauro , matan- 
tofto Amore,per rifpingerlo alia Donna con 
più far za , mafeherandofi di lealtà , gli f7g i 

Q^z raua 
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taua Celìmauro p;ù vucntc in Felifmena, che 
in fe metHìmo. Onde la compaffion dell'infe- 
lice rimancuaotiofa,pcrchc hauca troppa ma- 
teria di cflcrcitarfi. 

Wà Fortuna, non nemica fempre de'gen* 
filiamoci, fè, che mentre egli così pendtua, 
Duna moda dabramofa gratitudine a cercar 
del CauJiere , ftato fuo sì prode difenforor 
contro FcMmena, quiui ne giunfe. Torto 
riconobbe l'armi anche da lunge, torto rico* 
nobbeil Caualiere fatta vicina. QuafìtOc* 
ca da faetta , (énza riguardar , fé f biffili , o 
non fonrui prefente alcuno,, dal de ;tri e r , che 
la pcrtaua , precipitoffi , e poiché fenza hauer 
forza di fnodar la vcce,dal - dolor legata, tene 
fìfiì alquanto fpatio gli occhi nell'amato voi» 
to prefe in man la mano del gtacenttCaualie- 
rc,Ia baciò piangendo caldamcntc,c difle.Cosl 
fredda ti ri trono , o imi tta deftra , che per me 
sj feruida, e sì forte teflè pugnarti ì altro ho- 
maggio pcnfau'io prcliaitj , che 1 miei baci no 
fcnt;ti,vani,e non pro^ttetioli., Ahi CeJimau» 
ro , qual dettino vuol , che tu habbi me faliia* 
ta ,cui non amaui , e ch'io , clic ti amo quan- 
to pofsaamarfi fìa occalionc forfi , che giaci. 
cfttnto:Sì,ch'io fono la occa/ìone, mentre non 
badarti alla faiuezza tua io 1 perche non rcltaf- 
fe fo to chi teltè in battaglia mi hauea polra«* 
già a mortai pericolo ipenta lamia. Dun- 
que oue fi tratti liberar il mio germano ,o di* 
fender me tù femprea tempo , Se io quando 
men venni al carcere per trattenerti , ntrouai 
per oprad'ajtn più di me ibi lecito già IcioI- 
to, & hor , ch'io vengo a confacrarti la mia 
vita, come dono tuo , m'incontro nella tua. 

ir 

mor- 
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morte. Profeguiua ancora,ma Pittante Ergil- 
do come vài lei profeflarfi a Celimauro sì te» 
nuca , tutto conforcato., ftimò , il Ciclo cfler* 
ù fatto giudice della gran lite, ch'egli haucua 
fcco fteiTo , e coll'auer mandaco a Celimauro 
sìopportun* aita rimaner decito , a fe coccac 
la cura di Felifmena . Qirnidi per non perder 
tempo , faccofi a Diana , con cai dir troncò le 
inucvli querele Tue . Non è morto, o gencrolo, 
IlCaualiere,à cui vi legan s'odo il vero vinco- 
lisi flrecti di benefìci j .Ben morrà, s'ei non ri- 
rroua rimedio prefto . Io che pofto in mezzo 
di eflb, e di quell'altro , fono parimente pofto 
in mezzo d* infinicc eguali gracicudini , ch'io 
debbo loro , mun foccorro, peroche non pofto 
nello fteffo cempo amendue foccorteìfe. Or 
che amica Scella quà vi ha (corco , io potrò ri* 
foluer di portar alla Tua cenda quelli , doutj 
haurà ch'il fani.fol che la parola voftra mi af« 
ficuri , che non debba a Celimauro venir me* 
no piecofa cura. Ben fa prete imb.lfamar le 
Aie ferire , fe lauarle con le lagrime sì ben fa* 
pere . Che lagrime > rifpofe ailor Diana , al- 
quanto rincorraca dall' hanerfencico palpita- 
re il feno del femiuiuo , che lagrime ì col fan- 
gue mio riftorcrò di quello Caualier le ve- 
ne, quando vnguenci non approntino . Noo 
fa pece voi ancora» ciò eh* io gli debba. Ec n 
queita lo ebbe difarmato , poi era varie piaghe 
più bonorate , che pcncolofe , ad vna cke con 
qualche rifehio entraua nel coltaco deliro, 
volle, che vn pregiato falcio de! fuo crine cor- 
malie fafeia , dopo hauer ba (lanterne tue in lei 
ftillato vn balfauao marauHgUofo,ch*clla fcra- 

prc andando alle battaglie fcco recaua . feo- 
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lifmena fopra vn rranfucto palafreno, Ja por» : 
tò a'Morcfchi padiglioni con foaue moto , J 
quinci non lunge. * 
" Diana per contrario , di sì caro pegno in- I 
'gelofita in vece de'Cbnftianì alloggiamenti, I 
conciofìa ch'ei fofle Moro, a Linrlorcs lo ! 
dcrtitiò . Ma troppo era disagiato l'aggirarlo 1 
fopra di vn Cauallo ben tutto vn giorno.Mcn- 
tre ftaua danfpetti vari; combattuta , traflè 
quiui per lua buona forte truppa di Scidati di 1 
Aia fchiera,& rn di loro molto cfperto di chi- 1 
rurgia . Lina fece congegnar da loro, fubiro 
chiamati cent rami in forar a di lettiera,douc 
il Canal ier ferito era portato fopra gli ornerà l 
or de gli vni, &; or de gli altri fenza fcuotorfi, i 
foatiemente . Caual calia ella al fuo lato,a{pct- i 
tandopur d' punto in punto dalla forza dell* 
Vnguento penetrato vfeir alcun legnai di Tita 1 
piti vigoroso . Et ecco nel paffar darn balzo, 
d'onde dirocci;- ua fi vna limpida tergente»;, 
il Caualiere,quafi delio dallo itrofcio,acque_* 
"acqua diffè , moftiando «n dtbol voce forte | 
delire. Torto la Donze Ja , a un fan do , dal* 
Io fpargimento gtanoV de gli h umori natica 
in lui {ete , corfe . 1 'onda v e ricolmatane-» 
vna coppa , tutta lieta foltruando dolcemen» 



guidetto l'auuicino . All'hora {oh ineffàbili 



fronte, dine, m nful labro, ch'io vuòbat- 
tcfimo , Se aprendagli occkM»«ipeggiò vna 
luce sì fcre&a jche bt a p ar uè l'an una nei ttmt 





po 
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NON O. 
$o detto sfinimeto lungo nata pieno le chia- 
rezze de l Paradifo . A dimanda tanto inafpec» , 
tata, di qual gioia traboccane la Donzella—», 
che col dar aCclimauro la fc di Chrifto, 

quella di marito potcariceucie , io non ho 
paiole , che io efpr imano , perch'ella ancora 
in quel primo impeto tutta perdei le . E fa- 
-X ia fuenura , fe l'auidirà atlante del poter ap* 
portar vita all'ani ma di Cc&mauro , non fi 
ibflc fatta incontro al giubilo fouerchio, non 
men fortemente, che alla doglia di Tancredi, 
.quando Ici,chc tecife can la fpa<4a t a«uiuò con 
l'acqua . Sparfc dunque accópagnata dalle gra 
parole l'onda fui la frontc,e dopo hauer forni* 
*0 i pjetofo vincio,difle.Or s^ch'io no ti pof. 
fo pi ù pr ouar fe non amico , o Cielo Quando 
ancora mi toghe/Ci a vita adeffo poiché so vif« 
iuta tato da poter far Cclimauro degno di te . 
- Eg Ir in tanto conciofiache {peno co' rime» 
•di di fa Iute eterna la falute humaua parimcte 
ai nnuigorifca, dopo l'ineffabile miftcro raf- 
iembrò , non ibi rinato al Paradifo , ma ri fu- 
-licitato al Mondo , sì viuaci cominciarono ad 
-rfcic da lui (guardi, le voei,e gli atti Oh con 
quanto gaudio riguardaua tutto ciò, qua fi iua i 
opra, l'aita Donzella . Oh che gare nobili d'i 
'^ratiudiai.e di affetti s'alternauano trà quel- 
ia,e quclh.Ella gli rende ua graie di etfer nel 
co nflirto Aara concio la fua propria cauf> da 
-lui proiettategli efaggeraua l'ebligo di calpe- 
star ogni riguardo ouc s'hauciTc da fallire a^, 
cotanta Donna. Si gloriaua quella di veder 
Venuto a militare folto le ce le ih infegne vn_^» 
fourano Eroe. Per contrario il Caualierc fi 
dolca di non hauex più che vna braue,cmor- 

i 
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tal vita da ricompenfarc le ragioniden«etema 
ch'egli baueadalei con l'acque fortunate ri» 
cernito . Interrogaualo Duna tratto trattò 
come gli dolcttcro le piaghe , e con bell'arte, 
difeoprcndo lue finezze , rfimóftraua tema, 
che la rouidezza del fuo crine col f feiarie la 
ferita del coftatola mafprifle , e feufa tenéri{« 
Ìim3 prendea con Celimamo di baucr ciò fat- 
to . 11 qual dall'altra parte pr< relTaua d'arrof- 
fir , che la fua vita fo fife trattenuta da legami 
affai p ù prctiofidel prigioniero.Tale egli fa- 
rebbe ('■ mprc a lei , che tanto maggiormente 
era Tua profpera fortuna , quanto men chio- 
mata per lui vedeiiaG . Ma non penfafie già 
di nbauermai p.òfue chiome , guarrico1ui^ 
pofeiache trapalar douean pel fianco al cuo? 
re", il qual godrebbe di effere perpetuarne»* 
te faneuinofo , per ha ue riaccertiti perpetua^ 
di sì bei kcci.Gioma la Donzella? a cotii con- 
cetti ,i quali, c jm'ècredu'odiciò, ch'ei brav- 
ina l'vmano me<*gno , così benché fol deriuaf» 
Ter dà Èauallereica gentilezza , .non per tan- 
to mentre, ncll'afpetto haueano faccia dì a- 
niorofi>ellafpcraua , che ne haueflcro l' in- 
terno ancora quali l'onda, fparfa di fua mano 
fui guerriero , folle fecfà dalla fronte al petto 
a ipegnerui la fiamma di Fehimcna, per far 
luogo a quella , ch'ella fi ftii di aua con iuoi 
modi amoiofimmidirifucgliaruì . 

Ma fpuntatc a pena conofeca la mifera fua- 
«ite le fue fpcranze , pcrcioche il ferito gio- 
uanetto nel lo Jlteflo tempo, ch*hebbe fodis- 
fatro con amabili nfpoite a debiti diCaualicr 
cottefe , tinteli di doglia in vifo,e riuolto in 
la con profoudimmo fofptro', in cui diFe- 

mcna il nome fono aliai chiaro,ben moftrò 
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di licordarfi, eh' ci Tinca per opetadi lei, 
dal cui non appettato braccio cj fu impcd to 
dall' vccidcrfi , c che con auuenimento infie» 
me crudo , e pio , l'haueua ritrouata, e ripcr» 
duta tutt'ad vn tempo . £ da Violenti (lima an- 
lieta forzato , ritornò la faccia ver D.ana , e 
chicfele.Pcf gratia gentittiT'm Donzella dite» 
mi,nel Capo,doue tràoafciato ioidi giaceua , 
mi trouai^e voi del tutto fcópagnato da ogni 
perfona rDiana all'ho» tutto che auifaflc la-» 
cagion della dimanda, nódimtno più potédo 
inici defio di còpiacer il fuo Signore, che ge» 
Joua;oltrc il dilxingucrli i fébiantidel gucrrie» 
ro,ia cui cura era toccata a Ergildo, onde de- 
ftofli in lui fperanza indubitata di FcJifmcna , 
col narrarli, quali ad al leggiar la noia del ca- 
mmo,tutti i già defentti cali dcl'.'Ergildo finto 
fc conofccrli per euidétemése falfi gli argomS- 
ti,orid , egli,e gli aieri l'hauean giudicata veci* 
fa per comandamelo del Rè D.Pietro Colmo 
dunque di allegrezza il Cauahcre , fe nou 
quàto nò fapea di certo qual periglio haueflc- 
roal prcscte le ferite della Mora amata, giufc 
a Liriflores, doue anche Ramiro dopo la bat- 
taglia era venuto a rtfanar della ferita ricevu- 
ta, cóbattendo con Rabbizardo . Taccio qui le 
lagrime dolci ili me; le braccia tenaci flime de* 
due fedeli amici al riuederu dopo tanti sì peri- 
colone $\ ftrani cafi. Taccio il giubilo di Ce- 
Ji mauro nell'vdir i-ifoUeutte.il foo Ramiro 
nella gratia d> Don Pietrose quello di Ramiro 
ncirvdir rinato alla cclefte gloria il fuoCcli- 
mauro. Taccio le fuiiceratczzc amabili, co cui 
giacédo ncllaftefla camera in vicini lettre pc« 

ncuàdofi l'Yn l'altio il cuprcjfer itoli più goC- 
~ ' " " / lenti 
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ti ii) pace, che n battaglia , n'nouauan con 
'auucturofo » f£p»o le memorie de'felici tem- 
pi diG ai ata,quado l'vn dell'altro fu pr<gio» 
niero. Mage ormente che qui pare no manca* 
uan vi (ite rea ! i,mentre ebe O Pietro ne venia 
fouenteàc mpéfar pMing uftì fdegni terfotl 
fuoleal vaflat'oco'verfaioli fepra a fccttrb 
traboccante bonor ' da far attere e' nuidia v 
quali lungamente fu pe rato w*£f ftione. Ne 
\tné io fanello del l'eiquiiìrfiìme deli tir onde 
D ana eó « doii,e cibi» e cati,fenla cenar mai, 
felicitala » fenlì del Caualicrt de gli effettuo» 
lì, & ingegnofi ti atti , onde c I la andana infie* 
mcdifcf'prendo il proprio dtfìderio,el'altmt 
ccrcando-.delle lufinghcuoli fperanzc,cihedal- 
le rifpofte humane , più da riflìonata intet* 
prete.c he buona intenditrice,faceua nafeere^ 

Dal fedele Erg' ldo fv ella dunque watt» . 
al padiglion di Zatdo fuo genitore . 11 qua-; 
le , conciofòne che- per varie piaghe anch'c* 
gli fteflo giacendo, fiUrouaua AlbiimaiarrCJ 
a vilìtarlo co Vuoi baioni . Tofìo, cheiì vide^ 
l'vn de 'due guerrieri , dal cui braccio ogn'vn 
riconofecua la vittoria di quel g orno , cuV 
re Felifmcna^ in qual gioia andatfe il Cam- 
po tutto , quali applaufì con le gi i da, e con le 
fiamme ne faceffero tutti i foldaai , può de>. 
durfi dal e dimoftrationi , dbe fece il Rè. . 
Egli , che fentiafi dal valor di lei non meno 
lei termata in cuore , che il diadema in to- 
fta , tutto a pieno verCo lei difrofo in cortese, 
che all'ai fentiuan del J'olequio , ir) altro non 
uioltroflì Rè, che in offerirle quanra parte a. 
lei piacelTe di quel Scettro , ch'ella hauea si 
ben diffciocon lafaa fpada . Ma per gut. 
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derdone del filo faoguc ella fol chiefe di n^n 
cuerobligata a render altro conto al Padre 
ài Tua fuga, e di Tua lontananza, fuorché aflì- 
curarlo di tornar no men pud ca, che yaloro- 
fa. Facile fu Zaido, trionfalo d'ogni fde- 
gno , e d'ogni afprezza la lctitia del vederla 
gloriofamenteiriua,e la pietà del vederla in- 
ferma . Quiodi di altro non trattoci , che di 
«enderia ben torto Tana, e dienne tifico efper- 
tiifimo ferma fperanza .,. pofeia ch'ebbe dili- 
gentemente efaminatc le tue jFerite,dallequali 
fìi ciafeuno inanti il buon pronostico più ri- 
ttamente aflai trafittocene dall'armi dc'nc mi- 
ti nella giornata: . Ma cotali affetti di alle- 
grezza di timoiidi *more,di fpcranza , di pic- 
tade campeggiaron podcrofamente fopra o- 
gni alti» dentro l'animo di Rabbizardo. Egli 
che 4Wioio fa mente banca già per gli orecchi, 
accolte le fcmbùazc & il valor della Donzel- 
la, ad eflo, che la vide con le proprie luci, ac- 
cusò la fama per fi (carta in sdirai loro( vanti 
della fua alterigia ) come di fe , e ne c ebbe a 
«ato la fua filma» ch'egli il tutto banca di so- 
dò innamorato, tratte dtae cofcJ'rnajche non 
tiraaneua punto attonito come ardere potè fi c 
tanto,c viuerejcosì alta mete ci prefumea del- 
-k'!capacità,c fortezza del propriocuorc : l'ai- 
xravch'eiia confidcnte io fommo , pofeiache lo 
fmi furato orgoglio lo rendea fieur© da ogni 
npulfa. . '■■•le i . " i 

: fu grand' efca parimente il fortunato au • 

gurio,chca luilparue farfi a fuoi diflegni al- 
lora , quano Albumazarre dopo ch'egli , e 
f clifmcna rifanati hauean già prefo forza, 

,«oU*<fcc amendnc per gniderdon del vaJor 

«... m W —«^ * 
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propr o,c ftimol del 'altrui col fiore de*gueì> 
ricr Mou-fchi manti , ( guuatì da più iliutfri 
pri«j onu-i Ci-riiriani , fra ramt uri. e trombe, 
cinti dilla pompa di nemiche prede, in habi» 
to di tronranti.a paro a raro caualcafferO per 
la Città .Oh chi fofli- a'.i'smmirabile fpettar 
colo flato preien e ! Di luuiaitfn dalle turbe* 
non fo!o affacciate al U fìneltre, ma pendenti 
da gli Ite fCi tetti, ròifti a nembi di fcnòfi fieri 
nembi di lodi. Garegs aua ognuno oeH*cf» 
porli al rifehio di tflcr calpeit&eo folla itrada 
per auuicina i fi alla lepgiadra Amaz< na men- 
tre paiTaiia . Chi sii lei oerd« u: gli cechi , cbi 
pei delia il cuore fottodi lei - A tri Ja bramat- 
ila fua nemica per venir fua fpoJia /altri lua 
Duce per riccuere gi'Imptn tuoi, Lt% Donzcl- 
i le fi doleano , che per poter t flcrt ; u ipofe 
inon bairafle,iei hauer virile la deltra,c'l cuo» 
re . I gì olia ni -leggiadri amàuano per genio 
vn sì amirabi le valore , ma» Io dil; mauano 
per intcrcfTe»: e' che fperaripicflocolcìila cui 
fot te zza gli h uomini più valoiol'i pnec men, 
che fc mine tendeua nel paragone ? I! latte-» 
della via celeitc no fi frtggia di corate fteIJc, 
.quante benedittiom' cbberle poppe fortu- 
nata, che la nodr irono . Ringrarauano Ja_ 
morte i Vi echi Padr/ , che lafaa to ha ueflc lo- 
ro vn g orno più prcgi. bilc di n ©Iti luiiri; 
Atfillauanaile Madri viuamenre in ella > per 
ritrarre Idee di nobili concepimenti , gli) oc- 
chi , Se i .fifliàbJiMtf óicttr iìaCcrè !beiie:/tet 
col d. letto l'imi e p ide zza. & < ili dal'bt I volto 
della »tiginc,c da 1 ceffo del Superbo ctual- 
mentejlufingati.ed atterr ti /tuttofa vn teiri* 
po fi ftea4«àdaJUc materne braccia-iverfolci, 

1 ,; C F* 
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per timor di lui fra le materne poppe fi rap* 
piatauano.E per certo quanto ella allettami 
gli animi ad amarla col l'aggionger alla gra- 
fia , alla bel Jcz za,& al vigor natiuo vna inef* 
fabile (oauità di modi,onde ferena nella fró- 
te, or con fa uti,c r con forti fi , or con parole, 
or la man pcrgerìdo,or chinando ti capo , fé* 
códo la diuerfità de 'gradi con difuguagliaaW 
za variamente eguale rifpondeua a rutti , a!« 
tretra uro odiofo lì rende ua Rabizzardo , po- 
fciaihe non fol ia naturale tumide zza del 
taurino collo,de'sbarrat>,& hifpidi labroni , 
del na faccio ncagnàto , e degli occhiaccibie- 
thi lui moftraua non capire in fe medt fimo 
per fafto,ma oltre cò parca , che fprezzator 
di tutto il Modo, nò per mezzo d'huomini ei 
pafTjfie,ma d> tanti vermicelli,metre non de- 
gnado di mirar perfona in vifo,ergeafolamè* 
te.qua) nouello Encelado, la f; óte a disfidare 
il Cielo -, o per combatterlo eh nana gir occhi 
à cercar l'armi dentro il volio di Fldmena. . 
•'• Tal dierono di fe alta inoltra per Granata 
iduc.ancorchcdiucrfi in tutto , con lo fUflb 
non e di Luciferi potean chiamarti . k 
■■■■ fornito il gloncfo giorno, Rabbizardo 
ncH'amor precipitofo,come i neljjarmi , trouò 
Za;do, e più colto di chi doriche di chi chie- 
derli moftrò^ch'egh nò poco gradirebbe ha- 
ucr per moglie la (ua figlio a,i 1 delio dell'ag- 
grandire acci cca col fiio fumo in Smfa v cne_> 
no fi rauulian le ragioni ftefle del proprio su- 
gne. Zaido,come fommamete ambitiòfo , se» 
za riguardar a ripugnanza delie qualità brut- 
trilìme del barbaro co le bclliflìmcdePa figli- 

uola fol mirando a gli ampi flati > c P »u ancora 

';• alle 
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tUe ott'mt ragioni , eh 'egli , come proffimo 
parente di Fusbcrnfo , Rè fenza prole , potfe- 
dea fopra il Regno di Marocco,™ reirò.che-j 
, iici ilmttì* haueue v<i marito moftruofo , p«r 
! dre a J M loc ca flè haucr m coronato genero 
«jua^p che fofle Quindi pronto dai f u0 canto 
copfiglio il Cuperpa* dir fclneccflario bene^ 

Aiburoazsrrc , &*gli intanto quei 
«iciJa ijg^uol* >C crto di ottenerlo , riccrcareb* 
h*r non frapófeRabbijwrdo indugio. Tro-t 
uo il Re nelle Aie tfanze^ccon lienflimo fero- * 
piante aceoito,così gli duTc- Dono voftro è 
i*ato,e 5 ré, J'honor grande , benché breuc-> , * 
dei lo h*«w mi nel prefécc giorno fatto andar 
i» copf a per franata con FeJifmena . Adem- 
pimento di óplige fitrà,che «aie hooor faccia* * 
**w»o , confentcndo, ch'io di lei fia 
pór quei le o prc,d elle quali |MK>mctt!cfl;e,cb<W* 
'immiti caia voglia foraaiercede > N'è eoar* 
rjrotoil Padic, Kfe4 guatda^al i&roiJc valor; 
d>ntramfct>fè contento i{ O e Jo,a ozi n'è br*. 
moft>. Donna delìfoo «unterei fuo nerbo non 
può fi uèr marito di me più degno . Sic hab- 
biam dif«?iouti oprato per voi tanto , che &• 
remo Feltfmcna, e Rabbizardo vnitint'jio- 
wi figli? TAcmiq,-e>ru«o che ad* Albumazàrre. 
^accoppiar vn'Aogifelo con f n Demonio 
i< mbr.flc forfè noti minor fierezza , ;che 
£o(sc <juelia di Mezcmio ia annodare ad ?n»r 
«adaacro vn viuentc corpo, oondimeno,quin»' 
*i non Tolettdo la ragiondi flato *ig ctmu ' 4^ 
fidenj d*huomo , fomm%mentc per nem «co , 
e per amico Tempre; ftimabiie , quindi ladini- 
dine affidadolo di ritrouar taro più facile àl- 
^amance la ^onzclla^uantp fofscdi Confcr-, 

re 
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ce peggio fornita ,diè per quanto a J«i toccai 
ua il confcnrimcnto . La letitia.chc ne riccuctc 
il barbaro fu pari del tormento di Fe hfmcna • 
quando il crudo Padre hauutala Toletta in Ca- 
mera , le difse il maritaggio odiolo , non qual 
eofa confu)rabile,marifoluta.Ella per modo» 
ft ia non men timida col Padrc,che fi foflc co' 
nemici ardita , non- ofando apertamenrecron- 
trap< r glifi s'andò fchermendo , prima col di« 
rooftrar genio vago di virginità , pofeia co!« 
Fabornmtnto di efler moglie a cki era pei 
condurla in Africa Jontan da lui , Padre ama» 
ti (Timo , la cu i prefenza ella prouaua non men 
neceffaiia a confcruar'a , che a produrla ft 
foflè Irata. Ritorccua Za ido, ch'egli adeflb 
afsai più nobil genitore » non ad priuato fla- 
to, ma di vn Regno alle ccrtifTime fperanze 
la partoriua ? e confortandola con la promef- 
fa di andar fecoegli noumeno nulla volle»» 
eonfentirle , fuorché il differir le nozze per 
dieci giorni . Dopo,ch'cllafììriniaftafola,col 
medefimo impeto, col quaJc mifer prigionic- 

i co, a capital fupplicio dannato a torto , 
ri Giudice , bestemmia fua fuentuia,e s'appel- 
la al Cielo, cominciò dolente, lagrimpfain» 
certa, infuriata a così dolcrfi • Dunque baucr- 
difprezzate coJ^ggiiTurtiua dalla Patria , 

l o leggi feueninme della paterna riucrenza-*,, 
vuol sì gran vendetta , quantoi 1 non i ofar 
chi mi toglie a Celimauro d- dir di nò \ Fofs'- 
Ìg fiata almen sì vile nel difender le ragioni 
twe lopra di me , o mio Caro , ouando ha,uea 
cagion di crederti sleale , e perfido : forfè io 
mentaua fcufa.Ma che dopò bauerti io cono- 

' fciuto fido a fegua di yoJcj caccia, tu ikOo 

i ... nel 
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*nel tuo petto il brando, per ncn vjuer fenza_> 
*ftc-, non habbia olato di negarmi a Rabbizar- 
<àói per non viuer fenza te, qual huomo i anzi 
tfiàì Tigre troueraflì,ch'il mi perdoni? Ma-» 
Reina sfaranno,© Felifmena,sì alte nòzz*-» . 
Et^iovuò Regno , che mi tolga a Celimauro 
fé per altro non vorrei efser Regina . che-» 
per darmi a Ce] mauro più degnamente*» ì 
Celimauro mi corona il cuore,fc non le tem* 
pie , fenza lui fon canne vili per me gli Scet- 
tri, con lui mi fon tefon le miferic , la pouer>* 
tà . Vfl'inticro Mondo farebbe dote ad viu* 
fol filò guardo . Quanto mal conofei , o Pa- 
dre, vn'amantc cuorcfquanto mal conofei vna 
tua figliuola ? ma non maraiuglia > pofeia*» 
che non ami,r.é fci Padre,mentrcdar mi Vuoi 
commurie il letto con vn Barbaro , che tofli- 
ehi più che forfora di Africa fpira dal ceffo J 
Neeià ciò principalmente da lui mi fuia. Più 
mi moue ad abbonarlo l 'efler lui granPrmci- 
pe,e'l douer anche efser Rè , che l'cfscr'fì dif- 
roimc ? per oche del ri fiutarlo fon per me ca- 
gioni afs; i più degne qucll' onde apparila, 
ch'io per CeUmauro lo nfiuto,nó per lui itef- 
fo. Ond'io bramarci,che a gran fortuna in luì 
lì pareggiasse gran gentilezza, folo accio ve*; 
dtfsr il M©do,chcper efser a mici occhi ogni 
bHJiflìmo difforme più di v n Rabbizardo, ba- 
Ifat o Celimauro amato , il non efler te . Or 
che fari ì Lo tò ben io . Nacqui non ad altri 
che a Celimauro . ì mezzi ? vccidere, od ve- 
ndermi, quando non altri . Oh f tu qui fofli 
«Caro, già non miuerrebbero per li pri- 
mieri inanti i partiti cftrcmi . Efler può, che 

mi ami tanto, c non u dica il cuore > quali 

dell* 
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del I'an esiliata Felifmena fiano le angofcie > 
Quel cuor, ch'c neg 'innamoraci pure j ad o- 
umo> Ah che f.rfe ancora non fon falde le tue 
ferite» Se io per le cuitodic, onde dopo eflèr ti* 
tornata mi cinge il Padre, non ho modo di ve^ 
mt a medicarle co'miei baci,con le mie lagri- 
me . Or fi mandino,gl*inchioftrj almcno,chc 
del tutto ragguagliandoti m'impetrino la tua 
venutalo la tua rifpoìta . Prefe in quello d«re t 
▼a foglio,& ifcorgcndo no co'guardi fola me- 
te, ma col piantò aiicoi la péna, cosi vcrgollor 
Se sì lentamente fi pentiflc la fortuna al* 
lor , ch'ella è cortefe meco, co me quando mi 
è crudele, io, o Celi mauro amato dopo ha* 
ucr,ad onta de? fi&fpetc i miei, di nuouo cono» 
fiutala fedeltà verna dqpo.di euer giouta t 
-tèmpo d'impedir -la yoftra volontaria morte, 
dopo hauer per mezzo di Granata tutta d'or* 
dine di Albumazane .trionfato come princi- 
pai miniltra della fua vittoria , non mi trouc- 
rei tutta ad vn tratto-violentata dal mio fiero 
Padre Zaidò adoucrefler moglie di Rabbi* 
zardo.Nè ciò duolmi,perch'io tema,che l'ef- 
fetto fegua pere.iochcjfc d'vopo Ve della mi« 
Volontà voi ,; che i n man ne hauete il freno , 
ben fapete.s'e Ila polla eflerui. Duolmi, per- 
cioche la voftra , eia mia Stella fon così vni- 
formiche métr'io mi veggo auuolta in pene , 
temo, che anche il voftro flato no giri lieto • 
Dunque datemi di voi nouella , e fc a voilro 
fenno far vi lece di voi (tefio,ricordateui, che 
con o i gradi sforzi,dde l'altrui barbarie ado- 
ralì^erch'io fia d'altrij l'eflcr voi prcfentO 
il miglior rirncdip.. Ma fe forte acerbità 
di piaghe, ofor*a,di catene opponfi ail«u* 
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-venuta rcAra , fappi^nlo io , che certamente , 
onero cai valore ad apportami medicina , .e 
libertà potrà il mio afkcto più che tutte le mie 
Uvette g i sedie , oucro Zaido amerà meglio di 
-eflcr parricida, che genitore.. 2 

; Mentt'ella fornia di;figiJlar la lettera ,en- 

trò Zoraida , la qual viftcle le luci humide > « 
rode , & ondeggiarle fui fembiante gran tem- 
erità ài d" inerii affetti. Or queite mia Signora, 
-tre vorrà dire? Ritornate da trionfi con «o 
»o«oda funerali? Ah Zoraida,che altro voi- 
e© con r« mono cuore non fi conuiene . Tu 
trionfi eh a m i andar vn giorno per Granata al 
luocodj Rabbuardo ,& io dimando funerali 
««ine* pur di AabbiJ&ardoai fianco in Africa 
f «rpctuamentc . Si vuol mio Padre, ma non 
; km T tién &tÒ prima . Tal piangendo , e fin- 
gnjozaando Feilif me na dlèrif porta alla Ctt- 
nierier a , i« qual ciò adendo . *)r sì , che iti 
«cinti pomi inneitan/ì imataagi forbì : Felif- 
mcna , a Rabbizardo t Se a perfona , che hab- 
tua couco: d.aiza nel cernei lo può giamai ve- 
ntre inamente tal folcttfmo > L'Africa yfa di 
gettar per auentura a porci la pizzicata ? Bel 
portar il ventre a porto con vnbeftìone, il cui 
*«<ag£if> fpregnarebbe cento cacche fo lo di- 
pinto . Non potran già hauer baco miglior del 
proprio Padre i bambini voftri . Maledetta fia 
cotanta voftra bratiura j gtà che fola voi Am- 
brate buona da poter giacer con tal befrtae- 
eia , e non tfpiritare . Perdonate, s* io fcher- 
zando offendo, pcroche per quanto il cuor 
*nicrepi,chi può contenerfi dalle rifa , imagi» 
nando vn brutto Orfaccio auuolgeril fra gel- 
somini r Che farem noi dunque } Ecco la mia 

opra , 

Digitized by Google*' 



h o n o; i7 f 

oprale li mìa vita avoftri ccrwhfate proua pa- 
re quai emeda del I hauer »ù voftri affanni nf© 
fia per dami l'aiuto mio . Troppo è reo pec 
tatto i noftro fciTo , che cai moftn ia vece di 
afpi rar,c fiere fperino fera ine . 

Ma Felifmena, che internata nel penfarco* 
me mandar la le te era, non badò punto a fcher- 
zi amari di Zoraida,così JedilTe . Accetto, a 
mia fedele, per valermene al bi fogno, le offer- 
te tue E certo , fe ora più che mai d' vopo mi 
fia la tua fegr~ta,c fi «a diligenza, dicalti il pro- 
cinto di cambiar vn Celi mauro ad vn R.ab* 
bizardo . Troua tofto Ergildo, e per quel fan* 
gue , che nelle irne vene per fua opera ferma- 
to, fon tenuta a {pander , come beneficio fuo 9 
per fuo beneficio, ro fcortgiura vthe egli porta 
a Ceiimauro quella lettera , giachc Colo a lui 
di tutti i Mori al peat-trar frà Chriftiam fia 
permetto dall' ha*er fluito V Infanta Ar« 
(Inda. Dopo eh* ebbe Felifmena incanì mata 
1» ambafciataal fuo amatore, dieflì con folle- 
eira fperanza ad aipettar da lui le vfate pnuc 
di fagaotà , e d' ardire contro ia fortuna tem- 
pre machina» il daano dc'loro amori. E fé 
cuore in gmfa , che a fuo Padre? il qual d«u* 
Rabbizardo inltato, verme richiedendola di 
rinunnare alla impetrata dilation de* dieci 
giorni , non perciò non conCc ntì , ma fran- 
camente prore ftò di dar la gola ad vn pugnale 
prima che la mano al barbaro . Di che Z ido 
(al fc in corani' ira , che prigione pollala dea] 
t r o v na danza » doue entrafle fol Zpraida » le-» 
giurò di mai non trarucla, che morra, ò fpofe 
de l'Africano .Soffirrfc v^Jétieri la marauigUo m 
ia amante , cui qualunque tracio , &' era tetti. 

©9: 
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mon io di fua fede , r.u ciui dolce . Confide» 
raua, che dt carceri più forti ,ed afpre, fofte- 
jiUie pel fuo amante, già 1* haeua l*oerara- 
giufto dcftmo . E fperando rutto da quel Ce* 
li mauro , per cui tutto anch' ella haueua ola* 
t6 » Sì , và bene , sì diccua . Fatto l'auelFe'ió 
da prima, vile che io fui . B n mi itàqucita 
prjgone, non perche habbia hora negato al 
i*a#fe , ma perche gli confentij tefte. Efleri 
fili proferto altr' h uomo , che il mio Idolo 
Mbn dirdi nò > vergognofo mio diletto; rnà * 
dalla prefenre mia felice pena in qualche par*' 
te pur emendato ! Felice veramente , non so , 
fé p. ù perche io pat.fco per Cclimauro, òl 
perche non lungamente patirò per mezzo di* 
Celimauro . Beh potrà l'amore più che la fie- 
re 7.7.1 . I Campi di Arguita, doue prima di* 
trioltrò fua fpada contro forw fchtere: di ne*< 
timo cfo ,'ch'èi fappia far per vendicarmi , poi 
ccrYrro fe iìeffo ciò , che ei far volca per fe- 
£uitarmi , dicanciòche ei fapiàfar per libc* 
ràrmi . • • • • • 

- Ma oh che miferabile argomento di con* 
retti troppo a quelli differenti circa la lealtà 
del tuo amatore ora ti porta con fue nuotiti 
fròdi • non mai (aria de* tuoi fcempi , iz Geld- 
lìa .' Eran già tré dì , che partì Ergi Ido con la 
lettera di Fel ifmena, cui pareano già tré anni, 
quando, mentre tutta inebriata di dolcezza 
ponderaua , come vano fia ogni fiumano, e 
ibur'vmano sforzo per am mareggiar duo 
èttari , purché a conturbar non giunga la cor- 
frfyoiidenza loro , entrò Zoraida tutta turba » 
ta . Ahi che vo to aununciator di mali ? E 

motto il mio , c'i rimanerne le teflò ingozza* 

to 
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io per troppa doglia. AHor la Cameriera con 

Vii lagrimofo fdegno così rifpofc . Non m$r« 
to , ma ben degno di eflèrlo ,qucl tralirorciu 
Ite pure , ò femme , e fidate in huo.no . Rao* 
eappncioflì : à qnefte voci Fclifmena , Soati» 
teotiffimo preftò l'orecchio a lei. che iacea! 
maniera aJ Aio parlare continuo/lì . Mentis 
io mi rauuolgeua dianzi per Granata agata* 
divdifciòt, che fi dicefse di Cejimauro,. mi 
efee d'improuifo inanti Ergildo.dafJa irrada 
de gli Azulemmi . E mentr' io già mi aliò* 
graua del ritorno fuo fi pretto, doJgatencmi 
rifpofe , omia Zofaida eh* io ritorno pretto 
Col perch'era vana 1' aniata mia . Qnìnar> 
rommi,ch*ci già auuicinatpa Cordoua , s'e- 
ra abbattuto in Stirio , cono/centc fu,o dome»» 
Dico , per bauer di già fertuco infieme en» 
xrambi l' Infanta Arfityda . Et appretto gf ite- 
rati accoglimenti in nouellc entrati , egUJia» 
uea guidato bcl/amcntcil faueUare sii Gclfr 
mauro» Ethauca ritratto in foni ma<, Itti ciò- 
uaili in Liriflores nella cafa di Ramiro > c di 
Dìann, ; della ouale ( oh indegnp^iaircmbrar 
huoEìO, mentre tu noi fai ) : torto che fonato 
fofst di fue piaghe , farcbbe-Spoi'o, Cofa , che 
hauoacrifo fondamento fui batecfimo, dai 
Moro prefo , su i fegnaii viccndcuoli di affèts 
tq ria iJ guerriero » c la Donzella , che conti* 
nuamente con tìniffimi regali aflìfteua al 
letto.i c fopra i motti , nella loro ambiguità 
ben. chiari, che fc n'erano da tutti e tré pi* 
vplop jL ora^di^ramentc, &.or vnjtamcntcjì 
fentiti vfeire ^11 che tutto da elio Stirio trop* 
po becera fapurocon i' occaso n,d lacco un* 
paguar l' Infanta Arfinda , che più voice me 

ficme 
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ferme co» K INetro. iWfratcìlo era ita sL* 
vifitar Diana , e »olt > pio l' amato filo Ra- 
miro nella lor magione di Liriflores. On- 
de non potendo a tante prone porli in <tu» 
bio il fatto, ne potendo a Celi ma oro paiTar 
ietterà , ò melTaggio , che per mezzo di Dia» 
na> che egli poteua altro fare, che ritornar- 
iene. 

Tati furon le nouellc , che ad Ergildo -Sci- 
rio, & a Zoraida Ergildo, & dia a Fcfofmena 
fece fapcre • Afte veramente a prender to' i «• 
gegno i ftombro da ogni nebbia di pafTìo- 
ne , non che quello d i vn* amante , Tempre *» 
fato di preftarc a ciò, ch'ei men vorrebbe , fe. 
de maggiore . Ciò, che poi Zoraida d'impre* 
cationi , di rimproiieri aggiurigelTe con» 
aro Celimauro ( ò (incero affetto , ò aftettione 
inter-c fiatale ne fotte la cagione) tace iol .poi- 
ché mi fan fretta i nobili iti mi martiri della—» 
Donzella. 

. Et io pur l'amo (dille dopo di efler fra te 
fiefla alquanto irata muta } e non mi veci do , 
fc non porlo quinci vfeir in altra guifa , per 
xo ari e a (meno, ombra dannata , ad eiTer con 
immonde faci , e vipere Infernali delle ini* 
«jue nozze pronuba degna > a arrangolar Vi» 
DÌqua coppia nel filo letto He fio , prima che.* 
iìan gionte al fommo con Je gioie Joro Je of- 
leie mie ? Barbato, h omicida, traditore, infa- 
me, e ciò che tutto accoglie , vii rinegato • Tu 
prodotto mai da D ana ? nò , ma dal le fpume 
di Megera, vomitato al Mondo per ihi< fba* 
no da Tartarei gorghi di - Ficgetcnto*. Rine* 
«ato infame. Etti Dio fulminatore , giache ! 
non degni , che re non vendichi ì Siali , che 

l'ha- 
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i'hauer tradito vna fprezzabil frrnirrccta , end - 

prrò lo ha amato fino a ror la morte , a hir 
donata fopra di fe frena , noti « hrcgéa apenà ; 
il rinrgar tua Ifgge non punitali] .• Ma al no-* 
nel Chriiffàno forfè fa innocente feudo ince- 
dile candidezza , onde inondato lo hanno IVj 
acque a Ini vergate lolla getverofa fronte dau*> 
cucii* Angiolo miracolofamente fcefo »»for* v 
rrra deHa fua Bina . Ah ch J io ben fapiò verfat 
molto più fanone dalle rene non nnen elicrTa, • 
che dal le toc . Godo,!© godo,o empiovche co^ 
lacerar vn rinegato cuore fmurò tutte ad vn> 
tèmpo all'odio mio con mio difetto' e con mi» 
groria alla Patria mia . Ma che fò intanto rrra* 
dita- , abbandonata ftarò in guifa , ch'egli fpe- 
iaf p«tfa di riaaermi , quando ci vnleffc ? Ah 
no . Me ancora regga l'empio d'altri ; e *eg#- 
ga , rfe* io cotì J'abboro j che di propria elee* 
tfort mi giàoin braccio di brutti Aimo huo- 
mo , fol pecche* Natura frodolence in Ini na* 
feofe fotreo tifo così bello cnor si fellone. Ver- 
ini 1 tuo fozzjffìmo animo mi pa*$n belli i 
m oftri fteffi , oh moltro il più efccrabilc , che? 
mai na&én-e . Fa,o Zora-ida^che ne rengaa dae 
mio Pidte fer>7.a dimora . 

Non fardo il chiamato a compatire , Se 
ella, aperta v:ftclo,rai>b!ofa<. Son pronta acfc 
elTcre di RaV^teardo . Ice Y e fi*- torto. Ral- 
le grotffi 2>ido del confemimenco inafpctra- 
to, e beTiche il y<-d«. fle a fegni efl rto di nrcef» 
lì**, fpwando, chcil fanafd'elertione in farc- 
ire 1 , fu a fotte»! tat le fette condecenti al gra- 
\docteHa tua Schiatta- El'a»in tanfo, quali re- 
^iVamePto pre.'u taire al'l fua morte, coman- 
di f eir-friì in- ogn» modo al Ilio et e divo- tra- 
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Ir! icore, che che foflc del pencol di efler intct • 
certa, sì fatta lettera . 

Leggi, ò perfido,s'il ti petmette la tua Dia- 
na Che di lei li) fatto non me n doglio: te ne 
dò pratie . Mi hai trattato di par col Cielo. E 
mia gloria grande,che congionto vada necef- 
Variamente I* cflèr io tradita ; lui nnegato . O 
fia nato quel da quello, o quefto da quel Io, in 
qualunque modo tutto vn Cieio è la mifura_j 
del delitto fatto in tradirmi, non temer , ch'io 
Tenga di mia mano a fuellcru quell'empio 
cuore : ch'io ne can, ne tana per sì brutta fiera 
Don faprei veder pili degna, che il tuo petto, e 
la tua cofeienza . Prefuntion farcbbe.s'io ten- 
taci di preoccupar al Cielo le fue vendetta . 
Viui lungamente pure, s'egli tanto e più feue- 
ro,quanto più tardo. Io frattanto ti abborifeo 
in guifa , che acciò non fìan termine le noftrc 
Vite de'noftri odi j, cercherò da Rabbizardo fi- 
gli , lo 1 per dar nemici a quelli , che Diana ti 
produrrà . L'cffcr io lor Madre apparita dalN 
iiauer effi fomighante più a miei odi j il cuore, 
che la faccia al le mie fattezze . 

Nel RegaJ Palagio in tanto, doue Albuma- 
zare hauea voluto render più h onore «oli , e 
magnifiche le nozze, festeggiandole egli ftef* 
fo , fu addobbata fala ampliflìmadi tutti quei- 
gii Arredi, che fuperba rcndon l'allegrezza , c 
ridente il fallo . Figurati tutto intorno Anfi- 
teatro altero fonatoli grad i , d'onde fenz'al- 
cuno inciampo fi vedeano da ciafcuno tutti , e 
«j alcun da tutti . Guerre, caccie, pefche , naui- 
gationi , amori , huomini , e fiere per virtù di 
fine fece, e di dilcipl inabili ori hiftonauan 
pareti con cotanto di arte , che da profitteuole 
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ignoranza tutto a vn tempo ad<fottrinato,ccf 
ifchernito il guardo fi credea trafeorrere Pro- 
uincie intiere in pochi palmi , e viuer molti 
fccoli in vn batter d'occhio . Sopra il teifo 
pati ime nto pietre, non indegne di diadema , 
calpeftauar.fi in cotanta copia,che vn'anguito 
piano haueua ìmpouerito molte montagne.E *• 
da lui sì fulgide riuerberaiian le fiammelle* 
io numerabili , in lembianza di (Mista sfera 
altamente appefe , che nafeea ne'ballerint 
dubbio grande , fe p<r apprettar le ftcllc fof- 
fc meglio danzar terra terra , ò leu- Hi in 
Haiti. 

Era hormai caduto il Sole, quando il fio- 
te della Gì anatefe nobiltà con ordine noiu 
me leggiadro, ch'habbia Aprile in bel Già r- 
dico, nella maefrofa (ala fi fu raccolta . Ha- 
ucaa le Dame fatto vigorofa la bellezza lo- 
ro con <o fiancarla, & al falfogiorno^dellej 
artifìcio!! foci vniano anch'elle co'fiudiatt 
fiori delle gote vnafalfa Aurora . Gtortà-4 
alle natie lor doti oftentauan nericami, nel- 
le gemme, nelle piume , ne gli ammanti al» 
tcramente la dote loro , cfponendo alla libi- 
dine , & all'auaritia pari lucernai j . Oh per 
quante, e quanto varie ftrade correa u turte_> 
al titolo mede/imo della più bella ! Chi 
Vefiia il colore della gclofia,chi della fperan- 
ca , ehi dell'innocenza , chi del duolo , chi 
nel delufor cangiante^ quel del capriccio. 
Qiieita fopra i crini da ftudiata negligenza 
dotameate fcompigliati non toleua altra.* 
ricchezza che Toro loro : quella gli nobili- 
tava con la fchiauitudine degli in gemma- 
ti A imperlaci ceppi. Qui coralli viui , qual 
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vermiglie labra dauan baci , là prediate pet- 
le faccan paragone, colà neri (malti fabrica» 
tiancontrapofti alle bianche gole . Chite- 
nea le piume incapo,quafi banderuola fui la 
vctta,ondc apprcndeflcro gli amanti il ven- 
to pe*lor viaggi .* chi le tenea in mano per 
ventaglio da fuegliar ed aure,e fiamme per 
fe, e ptraltri". In vn fol girar di ciglio fi 
feorgeua nella feminil corona la ferocia a* 
mabile della Briofa,il rigor foaue della Mo- 
della , il languir vezzo (o della Lafciua , il 
Contegno graue dell'Alterala Ietitia candì» 
da del l'Innocente . Darifa , che pregiauafi 
di vaga bocca ,da buffon faceto ncercaua_» 
ognor fol 'etico per nuoue rifa . Lindaraca, 
che vantaua bella mano ,haueua del conti- 
nuo d'achettar nel crine fed icioni. Fatima—* 
parca di argento viuo , pofeiache lo ipte- 
chiole hauea fatto creder ogni parte della 
fua perfona m'h^mo^ ogni moto tn* 
ogni preda vn cuore. Almar da per contra- 
rio foftencndofi con falda grauità > fol vaga» 
un <]uà>c colà con gli occhi , ch'erano incon* 
tra/labili . Mireima.che hauea il Mele nel- 
la voce , e l'api nel frizzar concetti, fi faceua 
ardire fopra tutto ciò , che face* vederli • £ 
Matildica , fpatuta sì di fuono, come di fem» 
piante, fimulam vn'amoiofo,e malinconi- 
co filentio: onde gii amanti tutto a vn tem- 
po hauean di lei pictade , e da lei fpcrauan- 
fa . Ciafcheduna finalmente preualeafi 
con vezzofa gara di cjuell'. tmc, cuVra me* 
glio addottrinata , e dali'vna verfo S'altri, 
non ifquall da , o difforme n a bt ìlilLma^ 
Yagmmma fpiraua quel di l'inmd.a .1 Ca- 
valieri 
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ualierianch'efll s'adornarono quel giorno 
di vna leggiadria fcroce.per piacere alle ior 
Veneri , quai ch'clJc foflcro > o diuorede 
gli Adoni, òpurdc'Marti . Oftentauan_* 
molti con alcun fauor di fera , ò d'oro Ja fe- 
licità delle pretenfioni , profeiTauan tutti 
ne 'co lori mifteriofi/e pretenfioni del defi- 
derio , L'audace fi iceglieua il tergo, ne cu- 
raua di vede* intieramente il volto , per po- 
ter ne 'tronchi detti intieramente moftrare 
il cuore . Il timido poneafi da lontano a 
fronte, e chiedea quindi quella compaiTon 
eoa gl'occhi, col pallor ,c co* fcfpiri , che 
da predo con la lingua non fi attcntaua . 
Chi col morder la beltà del!' altre , chi col 
lufingat quella di lei,ftudiauafi di rallegrar* 
la • Altri motteggiaua con l'amico , ma per 
l'amica, altri fauellaua tra fc fi elio, non a fe 
fteflb i alcuno nceuea (orrifici «uno fg nar- 
di per rifpolìc» alcuno rauuifauaoe nelle ri- 
gidezze gli allettamenti . O ftltino inge- 
gnotiJlìma Academia de' cuori amanti ! I 
•diùegni dell'imprcfc , i motri, le metafore 9 
le allegorte,che nobii campo hanno in quel 
luogo, doue i p edi ftefli , non che il capo t 
fan discorrere vinacementc fopra gli aftet- 
ti ! Già nel capo della fala, in follcuato tro. 
co , forco vn Cielo di broccato itaua a/iìio 
conia regia moglie al fianco il Tiranno 
Moro. Già la rego'ata confusioni di liuti, 
*■€ d'arpe^ pifFcri^e vaole,e violili i,e lire , e Jo 
(croccar fcftofo di giul tue eaftagnicchc il 
cuore , e 9 piedi foileticaua : ne ala- <i atren* 
deano,chc gli Spofi ^«n.ido da due porte op* 
•ofte , coufembianti , Panimi non ne no 
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©ppofti amendue (puntarono . Rtnouo eia* 
feuno a quel!' incontro Ja memoria di Piti* 
tone.e di Proferpina da lui rapita, e non an- 
cora crJ igino fa . Ben comparuc il fiero 
Rabbizardo auuolto dentro fpoglìe » che-» 
fuperbamentc haueuano tcforeggiato , mij 
sh quella indomita, e fieri (Ti ma perfon^» 
quel valean le gemme > che le aurate fcjuam* 
me vagliono nel far amabile vn Dragone , 
od vn Bafilifco . £ quantunque il cuor fe- 
lice ftudiafle di railèrcnar nel Crudo l'hor- 
ndezza del fembiante » era nondimeno la 
più mite gioia più rabbiofa nel fuo volto 
del la fletta rabbia, onde auampaua Felifmc- 
na dall'altra patte. Erafi ella poita intorno 
( tcftimoni ai vendetta , e di cordoglio) 
velli , compartite alternamente trà riani- 
mante rollo, e lugubre nero . I crini 1 eh ietti, 
e cadenti a cafo, il labro per attoscata fu* 
I ia liuido pili , che vermiglioni! atti dalla 
doglia gouernati , la guancia ripulita apena 
da fchicrta fronte, dimottrauan , ch'ella ha*» 
ueflc cfercitatogli occhia piangere, pitiche 
a {pccchiarfi.Che fe forfè con alcun forride- 
re, ò girar di cigl'O ti sforzaua di addattaifi, 
•I luogo, eran di quei vermigli, che minac» 
ciano foio tempera. Put gli ftclfi horrori pa» 
reau Veneri , le fura Grafie . Quanto più fi 
odiaua, facea piùamarù . £ ip. au no e-» 
ftcfse tenebre del fuo tormento lume sì genti» 
le , che negletta, affi tta, lagninola ha urebbe 
«rfodt feorno ogni altra delle magg.oimeo* 
te celebrate , fcjncialcuna non hauclTe più 
potuto la pietà delia lua forte , che i'inuidia 
della fua bellezza . Spetialmcnte i Caualieri, 

- non 
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lion potcuan darfi pace,chc in quella Grana- 
ta, fopra cui tengoa per fermo i Mori ftar a_* 
fildififtoil Paradiso , aderto fi formaflc vn'- 
i nfcr nal Chimera , su vn'accoppiamento di 
diuerfità così ripugnanti , Stallano perciò a* 
fpettado qualche giufto fulmine, che al por- 
geri delle diuomiglianti delire in giù pio* 
bafle a romper J'vaione indegnajquando nei 
procinto apunto di coral atto , ecco vitan- 
do, quali fulminerei folto delle turbe,s'au- 
uent ò nel mezzo , tutto cinto , trattone la 
tefta, d'arme lucidi Alme, prode guerriero. 
Ju tanto fto coaofciutopcrCclimauJo , alla 
cui «rifta, ciò, che fi facefle il volto in Felif- 
inena,dical chi può dire ciò , che fcilcuo* 
re . Egli, mentre niun fiataua d'attentione 
accodato al Regio trono , diflfe in voce ardi- 
ta ad Albumazarre. Se regai parola mai non 
vieti meno . tuo mio Sire, che all'autor de' 
tuoi trofei più grande,promette(tidi adem- 
pir ogni fua brama , fa, che Fchfmena folo 
ila mia. Ecco il brando , ecco l'vsbcrgo, 
ond'io l»hò guadagnata, pur troppo noti 
inoltrerà le cicatrici il petto ancora , fe tu lo 
chiedi , 

Toro feroci /lìmo, ed innamorato là ne* 
camp: liberile, mcntr'cgli , e la giouenca , 
perfuafa dalle g'orie riportate per amoi di 
lei, s'incaminan per fegrete gioie anpolta 
feiua,giunge d'tmprouif con non meno au- 
daci corna indomito riuale , e g à lo sfida, c # 
fparge l'arena al Cielo , ed abbatta il 
non così s'infiera,e mugge^ fpuma , & im- 
peruerfa contro ^importuno fturbaror de* 
fuoi piaceri, come contro Celimauro ali ora 

Ri fi 
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fe Rabbizardo . Parucalticr torrente » qual 
lor pien di tutto vn Terno tutto fracaftà:pai> 
uc i! ualto Egeo,qualIor muggendo, ad ogni 
fcofsa di un marofo fcuoteuna Cicladarpar- 
ue Mongibel Tartareo allorché (caglia fino 
al Cielo tonanti abi ili . 

E ben fur fiamme^ ben fur filminole tio* 
ci , che indracato egli cfalandofum© horri- 
bil dalle nari , liujHi, e fanguigni sbiecando 
gi'occhi , dopo haucr trà Ce rabbiofamente 
in vece di p rlar ruggitolo» più (puma Tul- 
le labta , che vn Cinghiale^ rifpofta al Rè 
togliendo proferì . E chi fei tu, che Tieni 
verme uiliilìmo ? Mal nato te, s'altro, che 
pazzo, cuer buffone forfè tu fei . Celimauro 
allora ver lui volto con fornfo acerbo: Ter 
ila quello l'hara , ond'ioti mot-ri demarci- 
na Alila piazza, fe vn buffon , compio mi fo- 
no/appia in te dettar più rifa,o pianto, qua- 
do del tuo capo mi varrò a fupplire i' ma», 
camentodel ceruello, giàch»iofon pazzo. 
Sotterrò, che di coral Donzella fon indegno 
men io di te . E giteato il guanto a lui da ca. 
po al Rè fi volfe con ciue i detti Nò ti fpia* 
cia,ò Sire ,che fotto il giudicro voilro con* 
tendiam t ra noi per gentilezza ciò , che per 
ginttma fo'oa ire rocca. Ne tì muoua a fde- 
gno l'hauct io sfidato frnza la licenza Toftra 
per timor , che non parefte appaiTìonar© 
Giudice a mio prò : fe non hauctte eonfenti- 
•to , ch'io pone/fi in auaenrura con coral 
d Ufi lo , ciò, che èg'imio. Tutti i partiali 
d'ambo i Caua fieri m nera Ite voci , perche 
Albumazar, foiTc contento della tenzone: 
E Kabbiaa*do , cui trattencro a gran pena i 



Digitized by Google 



NONO. $o f 
numero fi Tuoi feguaci da fca<rliarfi , alloca 
allora j qtial martino infellonito {enza ri- 
guardar ne a Rè , ne a Dame, ne a Reina.*» , 
contro CeJimauro , quando lanciò il guan- 
to , dopo ch'ebbe pure fui lupate dalla con- 
fuiìone de'fuoi vrli,de'fuoi fremici , e delle 
fuc fmanie le parole, diffe. Se per prò di tua 
Corona,© Sirc,*ccifi mille Eroi Cnriftiani t 
sò.che non mi vuoi negar , ch'io pofla veci» 
óm vnMoriglio imbc'Ie per l'honor mio. 
La I ice ma è data . Prouerai domani s'altro 
fia il gioftrar cop meco per ifcherao , t'I pu- 
gnar da vero . on vorrò,per far più lunga 
la vaghezza della fefta , che la «otte , come 
l'altra voltaci forrraga dalle mie mani . Stà 
pur lieto, che di Felifmena,fatta tna già per 
giutfina, fc non penderan dal colpo letue-> 
braccia/pcndcrà il tuo cuore , prcfentatok-J 
«la me per gioiello illuftre . 

Albumazarre dopo hauere alquanto cfa* 

minato dentro di feftcflo il sì , e'i nò da 
darfi a 'due Campioni, Hnalmenttfu deli* 
bcrato di compiacerli RabbizarcJo haue* 
«a combattuto ragù» fa perfuoprò , che-» 
Celimauro folamcntc perche hauea fatte 
più ch'huomo^auea fatto piìi i onde « pre* 
mio fteflb non pc rea negarli, ne a ch'il chie* 
fé prima j ne a chi maggioro ente lomen- 
to. Ben raffigurai» in fronte alla Donici» 
la il duolo di cotal marito i onde pietofo , 
come amante , mal (off <ua ancn'cgli il dif- 
forme nòdo .-Gli s'offriua la ragion di ita» 
to, che gli minacciai» infidie, e nfchi alla-* 
corona dal congiongi mento d'huomo, vici- 
tìiflimo a regnare, co'Zef ri , famiglia tra 
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le Granatefi podcrofifluna . Cclimauro gli 
Jiauca fatto benefizi piò , che non può fop- 
pottar vn Grande fenza odiarti fuo bene» 
fattore : e*l meritar lui gran cofe , cofe da_» 
lui graudifacca temerli. Stecchi così acer- 
bi , che miglior maniera a torglili da gl'oo 
chi ch'vn anelo , in cui prodezza eguale , e 
fomma prometteua vruto il fin de* combat* 
tenti al fin del combattimento? La meta de 
de* fuoi voti fenza fallo con la certa morte 
di vno di efil s'adempirebbe . Grane dunque 
in volt > così rifpole . Duolmi , che non più 
de'miei nemici , ma d 'miei più cari s* hab- 
biaafpatger faogucperFelifmcna . Alta-* 
fuentur .^ch'egualmente l'?no,e l'altro meri- 
tandola, non fia dato,fuorche ad vno, di po{- 
federi a . G.'ache dunque c ò mi vieta il dar ad 
amenduc , cui debbo non difugualmente , £a- 
uoreuole fentenza , niuna daronne. Auuoca» 
to, e Giudice, poiché sì mi aftringece,fia do* 
mani in puh i ice fteccato a Yoftri ddidcnjla 
Virtù voitra . 

Approuò la fala tutta con bisbiglio gran* 
^e il regale afsenfo . Ne più enendo luogo 
aballi , glihuomini partiron , chi al teatro 
per hauer buon pollo il dì (eguente , chi a 
far comit ua, ò dar conllsho , od offerirli al* 
l'YOu, ò .il 'altro de* duellanti. Le belle Mo« 
re . come reo che reo forse Celimauro prcfso 
loro dei feftm turbato , nondimeno già fa* 
ce ndo voti per la fua vittoria , parte fi rima* 
fero inPaiaxzo, parte alle paterne Cafc , c 
Iciifmena fu tra queste fi ritornarono. Ef« 
fa y per cui fola eran cotante nouità , benché 
non riportarle a cafa il cuor del tutto in cai* 
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ina, pure hauendo v,fto quanto a tempo 
il fuo amatore fofle giorno a difturbar fue 
noxzc , quanto riloluto al Rè , ftnza riguar- 
do > ne di fattioni , ne di nemicitic , l'hauefle 
chieda , quanto coraggiofo haueflc disfida» 
to Rabbizardo, era homai più timida dei 
fuo pericolo , che lofpettofa della Tua fede . 
Non che il genio naturai di chi ama troppo 
la JafciafTe intorno a quello punto del tutto 
quieta: anzi dopo dieflerfi ritirata in Ca- 
mera, fornendoli poco atta al Tonno , s'af- 
facciò al balcone,rinfrefcando ne gii argenti 
d'vna amica Luna il guardo, Se i! fudato fé no 
in vna lucid'aura. Prcfe a diiufar co fecole- 
glifo (Te intiera mente da fidarli delle Ica Uni- 
rne apparenze del fuo Caro , vedute dianzi. 
Così fraudo , ecco lui venirne per la itrada 
fòlo folctto . Gionto prefso del balcone, ad 
▼n tempo li conobbero, & i fallì torti con vn 
vero torto alternamente li rinfacciarono . 
Ah perfida > gli dine quelti , e quella, ah tra- 
ditore, tutto ad vn colpo.Comc ardifei di ag- 
girarti intorno a quelle mura fenza tema , 
che t' inghiotta il fuolo , che tu calpelti ì E 
Cu come olì efporti al Cielo mentre fai , che 
proueduto egli è di fulmini per li fpergiuri ì 
Tu tu dei ttmcrlo,ripigliò la donna,chc nou 
fol l'hai lpergiurato,ma rinegato* Con ama- 
ro fchemo allora Ce li mauro. Ma che ti può 
far p»u il Ciclopc tu frena nel nouel tuo (pa- 
lo viua a vn viuo Inferno ti fcì dannata ? Fc - 
lifmena a tai parole fa ttafì di bragia in vifo « 
Ah che minor peni non doucafi alla efecra- 
bil colpa dell'haucrti amato » ch'efser preda 




Imoftio. E.qui lìmifea pian 



Digitized by Google 



|?4 L I B R O 

jgerc,& a finghiozzar dirottamente . II gen» 
t>l 2iierriero allora intenerito anch'cgli . E 
che lagrime di CocodnlJofon cotefte tue_> 
crudele? pianger dopo hauer mi veci fo coli* 
hauermi abbandonato,fol per cupidigia am- 
bitiofadi eflcr Reina ì Ora quello tatto sì t 
che Fcl fmena , dalla quale era prezzato più 
che cento Regni vn* atomo del cuor di Cel t- 
mattro» ad onta di ogni refiftrnz*, tinca dal* 
le più Hncere tenerezze , che habb a Amore 
così parlo . Ben è finta lacopiofa vena $ che 
da gli occhi io verfo , poiché pianto fembra, 
& è vero fangue . Ahi bcJIo , ancorché cru- 
do , caro, ancorché disleale, ingrato, ho 

10 abbandonato te , o fono (rata da te abban- 
donata, il quale per donar alla p>u *aga,noa 
mai più di me fedele tua Diana la già a me 
promeflarede , non temevi torla alnoftro 
fommo Nume , ri negando col battezarti } 
Si a fi , che i pregiati bai Cimi delle fue mani 
ageuolafterlc il palTaili al cuore per la via.* 
delle tue piaghe, come non ci ricordarti » che 

11 poter lei medicarle era opera non fua_-, , 
ma mia , mentre t'impedì) quella morta* 
le , che tu ireflb già già ti daui ? Or a che ne 
vieni , con cotefte importune tue disfidev, 
quando chiamanti le piumi maritali al le p a « 
Ci fiche dolcezze del la cu» Diua ' Forfè noa^ 
ti foifie il cuoirjch'io fia Reina ì Ora t\ ac nc - 
ta, ch'i o dopo hauet dattó a R* bt» zar io lauì 
mandi fpofa , anzi che ni accolga al Tuo 
nuzziale , n>« ft rr rò con vn pugnai nel petto 
Ci hauer fol voluto viuer fino a poter darmi 
vanto di hauer re t ó tragica vendetta abban- 
donato per «1(|0 huomo, métre me tu abban- 

» 
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donarti per altra Donna . Chr cu afpiri alle 
mie nozze con cocal ducilo , no sò pc tifarmi. 
Ne il mio amore antico, nelanuoua legge 
tua patifcc Celimaaro di due marito.Ah ben 
io ratuufojpcrfido.ie frode tue. Cerchi eoa* 
dannarmi , per condurmi fkauaa foffer/f 
forco D ana gli ftrapazzi, che la gelofia dell' 
effer io da te Itaca amaca (apra dettarle . 

Cclimauro a feruidiulmi impeti di Fch£» 
mena conofecndo vere fue difcolpc , quan» 
tò falfe fue gelone , tutto fuoco anch' egli , 
per giuft ificarfi così rifpofe . Bafta baila Fe* 
lifmena,fempre da me folo fola adorata,(ia- 
m© innocenti . Cosi nonfoflìmo noi (taci 
troppo ge!ofi . Ch'io mi fia Chriftiano,c ve- 
ro, ma Te hell'vfcir di quefta nta luce fouru* 
rnanam'infcgnò la rcricà dell'alerà , l'hauer 
io perciò cambiato con Verace fede fui fa cre- 
dènza mi haurà refo infido, e falfo verfo di 
vói t Ah nò . Non tema huomo morrale_r, 
elegia mai chi fede a Dio non tìiega fede-* 
gli manchi . Ben porrò ogni sforzo , acciò 
qual io dmenni* ral diueniate, che fe habbia* 
mo cuori l'vn all'altro fomiglianti , non fa* 
là, che nieghi il'Cielo al voftrtt ciò , che al 
mio diede . Ma iT penfar , ch'io per le nozze 
di Diaria haboia lafciato di e^Ter Moro, nàf- 
fee in Voi dal non fapere , che il Bactefimo fi 
prende a cancellar le colpe ,tion J a commet- 
terle . E vero,ch*clfa il brama, s'io mal non 
vidi, manon fori tenuto ad adempir le bra- 
mine fue;còme'a Coutracambiare i tuoi bene* 
Sci). S'ella medicò pictofa le mieptaghe , e 
ftaghó il mio fanguc sì laro io pronto a n- 

uerfaxlo per fuo prò : ma fallito cuore vo- 
1 K « «"« 
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lh< fono tutte le ragioni, s'ilferifte fola , e 
fola di fanailo fere pofleme . Ma che addur 
per ia mia fede indizi fol prob.-b li,cnócut- 
dencifracciafi pur anche i'eflermi io dalle de 
line di quel i cto matita e, che voi diceuatO 
dianzi,tofto chi all'orecchio mi fi mormo» 
rò.noa so n cjua modo» vn fuono , o per dir 
meglio vn fogno delie voftre nozze, muo- 
iati- apena fano, fra It tencbi e notturne, fen- 
za farne motto , ne a Ramiro tarto amico, 
ne a Diana tanto mante , con portarne for- 
fè nota di villano , pei venire ad incontrar 
ja più feroce lp da di tutta l'Africa.Tacciao* 
ciò tutto; s'io fenza di voi ftar polla , rei fa- 
ran ben torto confettar da Rabbizardo Ifcj 
mie pcrcofle. A quelte vltuno parole Felif» 
mena innamorata , e già in gran parte tolra 
giù da Cuoi iofpett^con Idea troppo fanpui- 
gna invaginando irifchi , dentro i quali in ; 
breue ella era per vederlo auuol to, traile va, 
gran fofpiro , e diffe . Ah mio Caro » ch'ip 
non sò h< ggimai.fe a tormiui valer più deb- 
ba la bellezza di Diana,o la fciociadi Rab- 
bizzardo «Cel mauro comprendendo da cai 
detti non ancor in lei del tutto faldi i mor- 
£ del rabbiofo verme , Ja pregò , che ìepia» 
cefle di calargli , appefiafeta , o lino, gli 
flromenti , onde fi fcriue,dalla fineftra , Se N 
ella tono tolto il perche faprcBbc . Curio- i 
fa Fclifmena prefe lenza indugio meli io- 
ftro,c pcnna,c carta ,c con vn naltro gli poi^ 
fca lui . llcualefopra vn murriccmolo* 
ouc feria la Luna , fcrifle a piè di vn logliC) 
il proprio nome,, tutto il rimanente lafcian- 

do jn bianco pofoa xannodat^lo al pendei ■ 
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tè ilio , mentre ch'ella sii i! tiratia , così I* 
4hTc . Già ch'io fcorgo , che Diana anco* 
vi turba » diaui la man voftra, intieramente 
quella pace, che non fon ballanti a dami le 
mie ditcolpc . Io qui fottofentto afferme- 
rò ciò , che in mìo nome piacerauui alla ri* 
uale vortra fcriuere , accioche di me , ne 
fpcrar,ne voi temere mai piupolfiatc . Siete 
generofa,ond'io non temo , che altri detti 
mi poniate in bocca .fuorché conuenienti a 
Caualiere verlo vna Dama : laluo ciò,ad o« 
gni altra cofa mi fotroferiuo . Temerete ad» 
crTo p ù della (tabi I ita del dominio voftroj 
Tacque Celi mauro , ma non ebbe più ri» 
/pofta, per oc he t Ila apena ebbe la carta i% 
manesche fentendo Crepito da teigo,n mi* 
xo nel riuoltarfi (oprag'onta dalTadre Zai- 
do. Quefri dell'amor della figliuola verib 
il fuo nemico réfo certo dalla fuga di eua^ot ' 
. {la altri indizi,come Tempre n'hcbbc duolo, 
cosi quando dianzi Celimauro nella Rcal 
fala dilcopertamente al Re la chiefe , & in- 
gaggi ò con l'Africano per lei battaglia, n'- 
ebbe difpctto, il quale fi fece rabbia , poiché 
Albumazarrc confentì al duello, che il met* 
teua in bilico deli'eflcr Suocero di cni fareb- 
be volentieri irato Carnefice , Quindi ba- 
ttendo gia da prima telo mille aguati , ad 
ifpiar tutti 1 raggi de' due amanti adeffo 
itaua intento più che mai, fejfi offende mo- 
do di ferrar ogni adito alle tanto abborritc 
nozze . Auuifando dunque , che i perigli 
grandini lungo tempo ,&i fuccelli ihaua* 
ganti , corfi da che l'vno,e l'altro non fi vi- 
dero , haurian, detto brama ardente ne' loro 

amm i 
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animi di effcr infic-me, quando vide hauer la 
Notte facto inuito non minore a gli ardi* 
menti,che a! ripofo, (corro da vn torchietto 
accefo,fu aria Camera della figl ilio Ia,aperfc 
J'Vfcio , é ooirtrVcoI fogliò in mano , tutto 
auttcri irà pa'trrna n<" ìc roffe , riconobbe la_^ 
f< tròfcr<7i©ne , e lieto di Veder in efsa la—» 
materia l una frode, fom m amente profìt* 
ceno I.' p 'fuor di f'gni, V»ar n'andò , poiché 
lie&befàttoèràn rtimorcon fa figliuola-* 
A li quale pofe ftretre guardie intorno , ac- 
ciò di tale auucnimmto non poceffero a Cc% 
Jimauro mandare auuifo • 4 

x V jD IV 

d E c i ; M o; ' ; 

Ì : Sole limolato dalla popo- 
lar curi ofità forgeua matu» 
tino più dHPvfato > e fenta 
hauer chi rifueg'iare già in» 
' uitaua co* fuoi raggi quelli 
. * J della gforia a preparar coro»; 
jnè per chi ▼incèfl'e.crià dalla gran piazza (le» 
fa a'piedì del rea! palazzo fi feorréa con m 
girar di ciglio accoltà,Yopra i palch i , e nelle 
circondati cafe tutr'a Granata . Leftrade ha* 
«ean ceduto a'tetti gl*habitatori . Valeua r- 
jia fineftra al lora tutta Vna cafa, già da galle- 
ria d'oftn fuperbi tapezzata , giudice delia 
tenzone fi facea vedere il Rè lotto vn Ciel 
te fiuto, one i diamanti fronteggiauano più 

fotti,cbe le StcUc A iI npuciio giorno. Jedca 
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Lidora al fianco dt Albumazarie, & hauea 
non fo lo fcco il citol di Reina , ma il Talor 
del Regno , fc guardaui la ricchezza del fuo 
Veftirc. Ad vna fincftra preffo ftaua Felifmc* 
na, ch'era la cagione , e'1 premio del duello, 
anzi era virduel lo, mentre nel fuo Tolto, c» 1 
gualmente adorno di bellezze, e variato da 
paflìoni , compariua la Aia anima diu< fa iru* 
faccioni di fperanza,di timore,di Ietitia,d'in- 
certezza,di baldanza, di mcftitia,d'ira , e di 
beneuolenza,che combatteuano. Già l'innu- 
merabil turba prouocaua con la vana au- 
dacia dell'impaticnti grida l'ardir vero del» 
l'altrui portanza , quando preceduti da ben ' 
cento coraggiose trombe , enttaron a del- 
irar attonito filentio nello ftcfso punto i due 
Guerrieri lo fteccato , l'vn dall' vna porta_>, 
l'altro dall'altra . CawalcauaCelimauro tq 
fuo deflriero , nato di Spagnuola genitrice x 
e di Padre Moro, biondo, e capo,e groppa, e 
petto di oro firro/enzahauer altro di argen* 
to, che il pie Anidro . Non gli hauria fapm o 
dar Parrà fio col pendio » proportion di 
membra più aggiuftata, ne Prometeo con 
le fiamme viuacità d'animo più fpiritofa-i. 
P arcuano i Tuoi piè folletti, che toccato ape- 
na il Cuoio inafpauan l'aria . Gli occhi , e 'e 
narici fi emulauano in rapprefentare vn_* 
Mongibello , quei col fuoco cuefte col fu- 
mo . Gì ribrillo era il fuo nome , deriuato 
da vn brillar di mouimcnti, che anche iiu» 
mezzo delle ftragi, e delle morti il rendead 
' giuliuo » e molto più da vna deprezza vbbi« 
i dienti filma, fuo proprio vanto , che ò paleo 
Yolubilc 4 ò procella rapida, ò pallon ba lza n- . 
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te tu .1 vole/fi, fol baftaua per ilpione il de* 
ilderio dei Signore, e per il flagello il crine 
fin fui pie In/Tu reggente, c per lufinga i fre- 
gi che Io adornauano . 

Con no minor brio fedeali fepra il loggia* 
driflìmo amatore; maggioi méte che penfan- 
do haueriì quella volta da cóbattcr per l'ac- 
4}ui(io dell'amata Dóna,gli parca sctirfi for- 
se da cópendiar le prouc di ben ceto pugne 
andate in vn fol colpo della prefente . Con 
aaurto fparfo d'aurei raggi la teraìfima ar- 
matura dichiaraua l'animo di lui fol volto a* 
Paradifi Cangiano , & Innamorato . Per* 
fec liberante dal marino moftro Androme* 
da .lt gata alio fcogllo infame.era nello feu- 
do te/limonio del penfier fermiftìmo , col 
cwalccglt veniuaa liberar da lj| matrimonio 
del diformc Barbaro la bellaMora.il cimie- 
ro era vna maifa folta, folleuata, c candidif- 
fima di piume inamabili, dalla cui dma,quaii 
fiamma di neuofo Mongibcllo/uori, ylccn- 
do ingroppo di vermiglie p£nne , l'inno- 
cenza , c'1 fuoco de, penficri fimbolcggia- 
nano.. 

* _ 

Tal comparile il Caualiere a far batta- 
glia cò fuperchieria in virtù de'pricghi , che 
a lui folo mi I italiano numero fiffimi » I più 
<aldi , & efficaci dopo Fclifmcna facca Li- 
dora che già vn pezzo inanti combattuta»* > 
adeflo intieramente cadde fotto le fem- 
fcianze, e la perfetta difponezza del Caua- 
Jiere Era pc'l natio talento focofa forte 0 
per l'età vigore haueano in lei non meno 
gli ardimenti , che i defideri;, per la dignità 
iegaie le parca del libito pot er far licito , e. 

fa» 
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DECIMÒ. 4«§ 
fopra tutto oltiaggìata da gli Amori > che 
laiciuamcntecfcrcitaua hot vcrfo tjuefti.-», 
fior vcrfo quella il Rè marito , ho nettarla U 
libid ne co] titolo del la vendetta . 

Ma fé Celimaoroa fcrapia gli fpettatoi 
ri,il Barbaro dall'altra parte untaua gli o* 
dif, mentre torreggiando in fel>a,fprezzatot 
de gl'immortali , e de' mortali , crollane 
tratto tratto il capo , e sbuffatia inficine ,e 
dalla vi fiera ancora alzata difeopria sì truce 
il ceffo , che parca douer barrar gli fguardi 
foli fenz'aita, delle mani a donargli palma» 
Era vn' Idra il fuo Cimiero , sì feconda di 
terrori, come di ferpenti già fu la vera , ad4 
d rancio che Tue none , Tempre più ripuliti* 
lann dagli iteifi oltraggi, folo hauean cedn% 
toall'amorofofuocodi Fclifmena . Lafpe- 
ranza baldanzos a del fuo orgoglio traiparie 
dal verde , che gli arnefi gli colon'ua . Ciò 
infegnaua ancor Io feudo , doue Alcide do* 
po hauer filato per amor d'IoIe,con lo ftef- 
ib filo incatenandola fua la faceua , li come 
egli eucndoft degnato per amor di Felifme» 
na di difeender a tenzone con vn giouinet» 
to(opera a punto fimile ad vn fuo pari ) fece 
per tal via lei leggerebbe con nodo eterno* 
Frenaua al ti (fimo Corfiero , che per confor- 
marli al luo Padrone , concepito d'Arabe 
giumenta, e tore Gaditano , era inoltro an- 
ch' egli . Tutto pece , folo gli fp fende ua in 
fronte, quafi fpuma in cima a procellofo ca- 
uallone , macchia bianchiflìma . Occupauag 
le fattezze della madre il più del corpo , fol 
riconofceafi nelle Zampe il genitore^ noi* 
co più nel fotte (olio , c nella ccruicc , cq| 

feruie 
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(eruiadi eorna l'implacabile fupeibia , onde 
egli toruamentesbiecaua gif occhi, ed ifquar- 
ci ua le narici a sbuffar caligine , e dei pari 
fpauentaua l'aria co'nuiggi'nitnti, e con l'a- 
rena, che l'indomito calpeftamento fcaglia- 
Ita inatto . 

: Vaghi disbrigarla poferfitantofto i due 
Campioni a fronte , fi calaren le vi fiere , 8c 
a#a prima tromba arre/tate le nodofe amen» 
ne, eco no m nor empito fi raoffcro,che fac« 
cian qmnci , c quindi Aquilone , ed Auftro 
*d azsuffarfi , c fcompigliarcon torri , e con 
voragini tutto il T.rrcno .Col pi ronfi come 
«lue fulmini, iter Cidi come due torri. Le la- 
eie fitte mezzo palmo a 1 me n o n c gì» opp 
rt? feudi ii fchcggiaionocon »olo alti/lìmo, j 
caua! Li rinculati per lo fiero feontro vn paffo 
prefeguiron fino all' vlrimo fioccatola lo* 
carriera. Voltili con marauiglia di veder Vva 
l'altro in fella , con le fpadc in pugno i due 
guerrieri fi furon fopra Ne fulJo Scamandro, 
ne fui Gange, ne fui Reno Achilli, ò Ccfari. 
o Alcflàndrùieccr mai tanto , L'aria fein- 
tillaua tot», gemella il fuolo . Eflì, inebriati 
nel de fio del riccndeuol fangue , a colpir ba- 
dauan, non temendo I'cfTercolti pili che fac- 
cia l'Aro, o*l Caucafo fioccar di neue . Dalla 
propria mole refo graue Rabbizardo a fem- 
bian2a di Elefante ben piantato , fol co'mo- 
tj del lafpada, e delle ciglj. <j Ua fi tutti f acca 
Xua guerra. Celimauro per contrario , qual 
icone gencrofo , che minor di còrpo , non di. 
«dire, prouoca, & affata, e fiede la gran be- 
lila pet ogni fato, in virtù del viuaciffimo , 
« Y&ty4ttjiu G«ibriUo volteggiando , e dcj 
'•' ' iuden- 
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lucendo , era per cucco con la fpa Jn , vuole 
«Juan* fempre andar facendo }' ire del fuo ne- 
mico . Frèmeua Rabbiaardo,già nel braccia 
manco , e nel defcr'homero tinco di (angue, 
di non mai riufeirgh vn colpo in pieno, che 
badato gli farebbe fenza fallo per la vieto* 
ria. Furerà innumerabili percofse acercò 
ma volca vn gran fenderne, che quanttia* 
que rrauolgendoli la ( ni furata fcimicarra io 
man per l'aria, fcendelTc placco , nondimeno 
grane più di mazza Etnea , colpì full* elmo 
Ce h mauro per maniera » che intronatogli il' 
ceruclJo,onufcaciglifi gli occhi , fuor aj ma» 
no allo fiordi to frappò la briglia . Rialzò la 
fcimitarra Jlora ad ambe mani il Bar aro a 
fpacarlo fin fopra l'arcione, ma più che mai 
pronco Gir brillo fottraendofì con lieue fai* 
co , piombò ti colpo fui Catullo dello fteflo 
Rabbizardo, fenz* ch'egli, perii pefoim* 
prcfso dalla ftcrmi naca forza nell'acciaro 
hau'iTt braccio da trattenerlo . Partita fino 
al collo la terribil beftia fcoiTcfi, & alqutn» 
to barcollando morra cade cogliendoli vna 
gamba del Padrone focco nella caduca. lì 
qua penando a fuilupparii,Gir ibrillo in can» 
to,che (entiafi il freno in fua balia ftimò vin- 
cere il fuo Signore, tino il Barbaro cade» 
re , e fu per farlo perditore, incaminandofi ai 
la porca del (leccato . Alceroflì allora con vii 
mormorio follecico cucco il Teatro , e pochi 
furono,che per ricorcer Ginbrillo non fi cor- 
celTero, noco etTendo a ciafeheduno, rimaner 
tfolui perderne in legge di duello , ch'efcC^ 
ìnanti al fin della tenzone fuori del campo. 
Ma cui più d'ogn' vn ne talfc, Fclifmeoa, 

Al, 
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fu la quale s'ei, perdeua,perdiua lui . E men- 
tre tutta ghiaccio , c fuoco fi precipita ua col 
cefio fui campo, femedefima , e '1 filo foco 
ir maledicendo , vide in vn voltarli pender iui 
fretto vna faretra davna parete . E che-» 
r.on infegna fommo rifehioafemina, che 
ami di cuore: Cauò fuori vna faceta , & *- 
lieorollafenza indugio sìi'di mira, che l'af- 
fìtte a Ila dorata groppa di Gir ibr ilio . Cxcdu» 
tofi piagar da alcuno, che gli flefTc a tergo, fi 
S iuo'fc l'animale irato e mun vedendole pui 
durando la puntura, calcitrò,s'inalberò, cac« 
ciò la fronte a terra , e le zampe al Cielo , ne 
tift.tr e , fi diè in terra Celimauro , che ancor 
mezzo trambafeiato , a così fieri crolli non 
I effe in fella . Al colpo di cotal caduta r jfen- 
foffi ilcaualicre,e forfè in tempo , ch'egli t« 
dì lcuarfi grido feflofiflìmo da quante boc- 
che fofier di piccini , e grandi , e donne , 3c 
^uomini , e diceano . Vma Feìifmcna. viua 
con Celimauro , poiché Celimauro tìu<«* 
per Pelifmena E vide , che fourattofi il ne- 
mico dal Canario , già venia correndo a'pie- 
di per reciderlo , mentr'egli giaceua ancora • 
Rincorato da gli applauh popolari , in cui 
fonauan p '1 fuo amor felici auguri; , e lodi 
pt'Hoccorfo datogli dalla fua Donna a sì 
grrnd'vopo, lofio di vergogna, e di difdegno 
di eflèr col cadere (tato a lei cagione dcll'an- 
gofe ia , ch'ei mirollc in vifo non affatto can- 
cellata ancora con la gioia del vederlo in_j* 
pi(di,tai feoppiaron le fue furicene ne vipc- 
& sferzata, ne da feiamo di frizzatoti pec* 
chic Orfo trafitto), ne Cinghiale già affanna- 
to, le può abbozzare . Rifoluto affronta l'A- 
fricano» 
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fn'cano, che il ricette con non minor rabb 
per vederlo alzato , qua I Anteo nouello > ili 
tempo, che già già parcag'i hauerne in ma- 
no il recifo tefchio . S'inueftono , fi Aringo* 
no, fi matteiiano . Non ritirare, non canfarc # 
non infingerli , non vo teggiare. Lunge far* 
te,e la deitrezza, tutto è f arore . 

O di vrtarfi a mezzo il ferro horribilmetvi 
te le forti fpadc:Ie fiammelle rendonli quali 
inujlibili, fi folte auuentanfi dalle armature, 
più battute d' ogni incudine di Bronte, ò Ste« 
rope:es'iI ferro fi rintuzza alle percolfe Tem- 
pre l'ira pili arrotata , Se ii ritata fe ne ritor* 
na , sì che ogn'hora dalla rabbia producédolt 
nou J onta , e poi dall'onta viccndeuol mente 
nuoua rabbia,mai,non mancan nuou> Aimo- 
li per la vendetta . Mcfccfi la pugna , e Itrin*» 
geli crudele in guifa , che non gtoua più la 
fpada ? datinoli co' pomi .cozzano con gli el- 
mi > e con gli feudi, annodatili con forti pie 



infelloniti . Come { e fi azzuffàn dtie^groiiut* 
mi Cinghia!] , inalberanfi fopra i dor fi loro 
le horuda fere , bra?ui buzzicata fchizzano 
gli occhi, luonano nelle fonate zanne gli a- 
dunchi denti ,mira il cacciator dalla vicina 
rupe pallido il crudel contralto,& ad attoni- 
to iìlcntio fuoi caniefoita. Non diucxuctf* 
dot pugnali ano. * 
Già qnattr' ore hatiea durato il conflittp 
atroce, già feorrcafui iuolp largamente U 
fudor col f.ingue , quando Rabhiiiardo , chi? 
ver fona J'vno , e l'altro in maggior copia.., 
, per tot fiato fi tirò due pailì indietro . E non 
fia meglio(ditTe vcrlo il filo nemico,) che con 




di nticuo il (uiluppano, accaniti , Se 



vn 
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vn ripofo breuc riftoriam le forze , accio da 
< vigor vero, non da debolezza , riabbia il no- 
Aro abbattimento termine prò por t io nato a 
gli occhi nobilitimi di chi ci mi ra'Celim au- 
to, the quantunque infanguinato anch'cgJi , 
non hauea per rinouar la lena d'ropo di più 
tempo ,chc d'*n girar d'occhio in FcliOne* 
Sia* Nò rifpofc,fcguiam pure^h'io ben torto 
al termine porrotti, eh* è più caro a gli occhi 
tiobiliflìmi di chi ci mira. Chieder può ri polo 
chi pretende ripofar nel fen di Fcliimeaa ? ò 
gran vergogna.' il mordè le labra il Barbaro, 
e mugghiò, ▼ifto fchernirfi , & indracr.ro a 
Celirrauro s*auuentò con non minor fu- 



prefc,e ftnngóh l'vn l'altro a perigliosa lot- 
ta con forti di braccia.$'aggirarono,fcotcro* 
li , premetonfi con forza cui non fi potea pa- 
ragonar in parità , fuorché l'arte loro . Ti à 
lue piaghe Rabbizardo ne hauea vna fui la 
deftra cofeia, & vna Copra il lato manco, pei 
le quali il fuo vigore molto feemaua • £ Ce- 
li mauro, che badaua a fuoi vantaggi,douc v« 
ffeia più largo il fangue ,quiui, e piedi, e pet- 
to,e braccia affaucaua, fiero puntando. E ben- 
ché il Barbaro* pien di difpetto , aggauigna- 
Colo nel collo,c nei le fpaIlc,hora il ritraeflc, 
lior lo fpingcffc , bora il rotane in varie pax* 
ti, per gettarlo a terra, egli nondimeno, tue* 
to in fc raccolto , eguai di fenno, e d> corag- 
gio, tante prefe andò mutando, che riu- 
scitegli di cinger pur ali ; perfine Rabbizar- 
«lo , il petto gli calcò di tutta forza fui man* 
co lato , e tutto a vn tempo attraucrfandogli 
la gamba defira, c follcuandolo da terra io-* 

alta , 
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alto, poi di colpo ftcfo ritorno 1 Io col capo in 
gai. 

Quale il bofco allor , che annoia quercia 
tronca dalla fcurc , o fradicata dall' «ade gii 
prec 'pirata.Tai fonò il terreno allo ftramaz» 
20 hotfibile del 1* Afri cano.Corfe alla pcrcof- 
fa da'Meipalaiicate piaghe il l'angue , quali da 
foncané,a dilagarli fopra l'arena , e Celimau* 
ro pronto a vfar di Tua fortuna , prima che il 
nemico forge*, polla , gli hà i ginocchi fopra 
il ventre, l a lì mitra nella góla , e prefentata- 
gli la punta del pugnale già sfodrata , alla 
vi fiera, tenta minacciando, che ei s'arrenda , 
e gli promette la vita i<a dono • Ma il S uper « 
bo me n temendo l'eflcr ammazzato , che-» 
l'hauer ceduto , con fupremi sforzi d' vna 
moribonda rabbia , per por lui di fotto ror- 
cefi, {elicteli. Così s'affanna, e lì dibat- 
te lenza frutto con terribili vrli , e lu- 
ci fanguinofe il lupo fotto gcncrofo ca« 
ne Inglefe, che gii tenga i denti vincilo» 
ti fitti nel gozzo . Cclimauro allora in» 
furiato anch'egli . Hor poiché rifiuti il do- 
no, o Barbaro, prendi il caftigo . Dille, e ibi» \ 
Icuando quanto più lì pofa il braccio , tut# 
to il ferro del pugnalcgli nafeofe infron» 
te due voice , e tre, e l'anima ldcf^io(a , poi* 
che con l'orgoglio, e con l'immanità de i 
moti , e de' muggiti elrremi hebbe inoltrato 
nella morte qual tu la vita,beftcmmiando , a 
rad doppiar nel Tartaro Lucifero fe ne volò . 

Morto Rabbtzardo, Cclimauro refegra» 
rie al Cielo con diuoto core per la vittoria • 
Quindi fegnitato dagli applaufi del popol ' 
tutto, tra Ja folla de*iuoi pi il cari, tocco qua- 
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8 Nume fcefo in terra atro a beare eh ititi* 
que attingerlo potea, mentr'ci paflaua > co» 
Diinciòafalir Icfcalcdcl Palazzo , pcrap* 
piefentarfi trionfante ad Aibumazarre , e-» 
poi paitar a Felifmena carico di quanti ho - 
fiori pofa a fauorito grande piouer gran-*» 

• Rè . Miiero quanto t* inganni ì La fuen- 
tura tua fermato li adi cozzar fino al l'cO re- 
mo flato contro il tuo merito . Và va pure,o 
Felifmena, a porti fretto lo /amente intorno 
f li ornamenti , & 1 tefon ben domiti a tanto 
iofpirate nozze, hor che i patti della Aia vie* 
tona , fenza che più vi habbian luogo impe- 
dimenti, tei fanno Spofo. Corri ad apprettar 
ì bai fami pernfanar tutti ad vii tempo feri- 
te le frefche, e lieui, e poche , che egli ha ri- 
ceuuto dall'odio altrui, e le antiche , d'infì- 
aitc,e profondiffime,chc imprefle hauete Tv» 
Sto all'altro co'voftri amori . Óh anime in 
•mare infelici troppo ' £ di qua! gran colpa 
è rea la voftra lealtà puri filma , che fempre 
mai dobbiate all'orlo delle gioie ritrouai 
confine il baratro delle mifcrie >Giunto dun- 
que in fala il vincitor guerriero , quando fi 
•uutfaua di trouar il Rè , che alla prefeoza-* 
della Corte tutta , avanti il Hor de'Caualie- 

. i i , e delle Dame gli formaflc Campidoglio 
con le braccia , e con le lodi , ecco del Re io 
vece vn portiere imporgli a nome Regio il 
trapalar a ftanza particolare . P-lIà , pur 
invaginando, ch'eflèr inuitato a gabinetti 
fa va volerlo caricar di grane più nfc ma- 
te ima ntroua il Rè con pochi fuoi d ometti» 
ci» che gli pretensa vn foglio, ne altro dice, 
^ifpcttofo in vifta, chcptcndi, e Icggi.Vbbi- 

dì 
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di l'attonito » e trono tai note . 

La prontezza nell'hauer foferìtto l'obli' 
go > ch'i! Re mio Sire vi mandò dilttfo nella 
■ miglior forma, lo bà peifuafo a rimandarlo • 
ui perche vediate, lui fidar cotanto fopra la 
parola.vioftr^eht J'oftaggio della firma ritti 
per fouerchio.. rrofeguitc pur con l' arti in- 
cominciate a far , che s'auualori il partito 
voftio:e vi fò certo il mio Signore , che s'egli 
auuerrà, che il colpo tocchi il prefitti) fccpo, 
per ottrener poida lui non hauercte di far al- 
tro, eoe <k bramare . 

Seruitor , e Amico vero . 

♦ * 

11 Segretario Benzukmmo . 

. Mentre Celimauro fenza intendere ne il 
fenfo , ne l'autror del foglio itaua ttafogna- 
to ,e rileggea frà fe da capo ciò, che haucua 
letto.Albumazarrc gli die l'altro foglio, co» 

sì dicendogli . 

Vediam,fe forfè tu medefimo ciò difeifrar 
a te fapeflì , che troui ofeuro , Apcrle il mi- 
fero, e leggendo toftameute in fondo della 
carta quello fteflb Celimauro, che di piopria 
mano hauca firmato, e dato a Felifmena la 
notte fcorla . Ah eh' io fon tradito anzi noi 
fiam traditi, ò Caracche da te ben sò non po- 
ter mai venne cosi infami attioni ( dille tra 
fe) pofoa leflfc iopra della firma, ferme dalla 
penna ftefla dell'antecedente foglio, tali 
paiole . 

Io Celimauro Abenferaflì impegno fa_# 
mia fede a Bencmccco Re di Mmlìa di far 

o si 
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Vi nel termine di vu melè'J-ch'ei Padrone di 
vna porta di Granata , pofla metter dentro 
quelle genti, chefaran venute per la for- 
prtfa . E nolf cendo, mi confeflb il mag- " 
gior reo di lefa Maeftà.ch'egli haueflT r mai, 
c di talmioobligo per teftimonio io fks&Ò 
di man propria mi fottoferiuo . • -v/ 

Celimauro Abenferaùi • 

1 Ben ? che dì tu adeflb ? riconofei tu h 
mano, che ha fotrofcritto ? (dine preuenen- 
cfo ogni giiittificatione il crude] Tiranno J 
Al cui vo'to truce ce nrr a portoli con volto 
nella graujtà Teucra pieno d'innocenza of- 
fe!* Cclimataro, gli rifpofé » Dico , che chi 
hà fottofentto e il p-.ufedcl Vaflallo , che 
voi vi habb ate, e chi hà fefittoc il maffimo 
de'traditori. Io fon quegli , che hierfera^». 
Taci federato { Intcrrupe allora Alouraa- , 
zar , eh e ò credefle , ò -gh giouaflc fingere di 
creder vero il tradimento apporto al mifcro 
da! fcllon Zaido,non voleua 9afc4at mogo 
alledifcolpe per non toglierlo al catiigo) 
Taci, hai tanta front e,chc prelùmi di poter- 
ti confcITar colpe-uole ra (teff© , e negare il 
fallo! Traffici sì feci crati ofaft farli carni* 
nar per vie dal Gel vedute, e ch'egli non_j 
gli feoprifle? Hor ben tolto il fanguc étl 
tuo capo purgherà g '.nchjoftri d Tatuai 
mano. O là conducali colhii prigione^. 
Vfcironoacot i parole da v-cina ftànza dic- 
ci armati, i quali perche far dfffefa egli non 
volle, dentro oleure Carcere , alle Camere 
medefime di AJbumazar fottog/accnte,l'jm« 

pri- 
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pn gloriarono . 

■ Tolto, che per la Città fi fparfcchM trifl- 
% fo,er"Ì talamo di Celimauro eran carme, 
ceppi , c'I titolo del la cagione tradir Grana . 
ta , ftapì ciafeuno . M i come cominciceli a 
bucinar, il «delatore effere fiato Zaido , ne 
altra prona hnaer prodotta , che vna lo ferir- 
tioac , aggiunti uarii'jmwri Armili, tur r o» 
chi,che non gì ud j caffè r Zavdo in ciò in "su- 
ri a r per atti©, C*l ftè patir l'inganno volen- 
te r j p e r ge lolla . M a gli AbenferafTì tutti,! a 
cui l*c-ta,e mira «forte $taaCdim2uro,!loro 
capo, felice, o mi fero , parendoli guiderdo- 
nati troppo mal dal Re ne'danni dietfo,fte- 
meuanojnbo'liuano . Sopra tutti Ergildo, 
«eie adoraua i! fuo Signor con anima forni, 
gbatiulwadeiranima di Frlifmena, e ch'era 
più che retto, lui tanto eiTer inoocenrequa- 
io tradko,rifo/i»to di tentar gli sforzi rum di 
yn coraggio difperato,aduuò có defìro mo- 
do non sò doue i pi ine 1 pai 1 Aben-fet adì , e_> 
pofoache in (egrcta itaaza vidch da fc pen- 
àcot , così parlò . 

_ Io piìigiouane di ttttti,mentrc trattalli di 
Celimauro parlo primiero . £gl« è* me Pa- 
^<jrone,c padre, anzi quel tutto, fenza il qua- 
le io mi profr/Io non i/Ter nulla . Del la. fua 
innocenza mille fon le prone tutte certe, a 
uoi pur troppo note , che il conofeete . Ma 
volete ne vnaibla , che tutte vaie > Zaid: lo 
accufa . CfeeinÉall'ibiI morte gli s'apprcfH, 
balla due, eh 'ci ila innocente . I fudditi>cui 
colpa è il troppo inerito , non vati prigioni 
per vfeir viui • I Prmcip gli oftcndono.per- * 
cheli temono, c dopo hauergJi offe fi piti 
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ancor temendoli , gliofTendon fino a ho 
fiauer perche pài temerli . Chi è (rato inap 
prouar l'accufa precip:roio , non farà ne]}; 
. Sentenza confederato . Or che faremo r Si 
qui fi uattafle adeflb fol della per fona di Ce 
limauro , l'efTcr Iu« la gemma degli Abenfe- 
rallì , l*hauerfol pervril tioftro adoperato 
fempre quelle some doti di va' or, di corcefia, 
di fcno.di coraggiosi ricchezze, che fó for- 
temente amabili per fe mede fi me', douria ba» 
ftar, perche affi onta/Timo i fuoi rifehi in ve- 
ce di lacrimarli . Il pianto g'icl daranno gli 
Stranieri ancora : a gli amici , & a congion» 
ti , che p: credano di hauer amato lui> 
non la fua fortuna, tocca l'aiuto . Ma che' 
non di lui Colo , trattai! della fai uezza, del» 
l'honore, della vita di ognun di noi . Che 
fe Celimauro, fol perche di preggi abbonda 
• rien temuto da Albumazarre , e fe folo per» 
che vjen temuto,fotto obbrobrio!! titoli vien 
condannato, che altro a noi rimane , fuor» 
che la neceflìrà brutti Isima di viuer vna vira 
peggior di morte , o di morir,fe vonem vi» 
uetc da quel, che n'amo ? Sarà vn Gel mau- 
ro al Rè chiunque Abenferafsi nell'opiareJ 
vortà mediar!] . Chi amerà di elTer felice , 
c grande, e fauonto, conuerrà,dcpcftoogni 
Va'orc , con adustioni , con calunnie farli 
Zegrì, de'qua'i , fol perche aSbOrrimo fem» 
pre i'inutar'i, fiamo nemici . Dio immorta» 
le / E chi può hoggimai più Ìopportare,s*e» 
gli non è liei po,ò (allo, che ouc s'ha da fpar- 
ger fangue , da incontrar ferite, da far mura> 
alla real cuiìodiacon gli ftcfsi petti, da com- 
prar nouclli (Uti alla real Cotona co le pro- 
prie 
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prie membfa,folo fiati gli eletti gli Abcnfer* 
rafsi , c per contrario oue Ci tratti di cornali- 
,di,di piacerini ricchezze fìa ciafcun dalMó* 
do dilcguatOjfuorche i Zegrì ì dc'Zcgri fìart 
le malignitadi , le impollure, i tradimenti , 
c degli Abcnfeiafsi debbano poi eflere i ve* 
leni , le croci, i ferri ì fra Ci , che per forza 
di lealtà ci fiamo fino ad hora con fouerchu 
fofterenza andati Tempre dipingendo il Rè 
per troppo credalo, o per poco grato , non 
per Tiranno. Adefso , a confeifarlo tale, 
pofeiache nonbaftangli adulteri; , le rapi- 
de , le violenze , gli homicidij, afpettaremo 
che ci sforcin lebeftemmic vniuerfali, onde 
gridato^eTfia Tiranno ad alta voce , quando 
l'innocente Celimaiiro mirerafsi efpoflo a 
glj/ occhi della Città tutta inpublico tea- 
tro fatto in due pezzi ì Io per me , _ sì co- 
n&e per 1' amor particolar di Celimauro 
duolmi l'opprefsione ingiuria, così per la 
CQtnmun faluezza tr*uo , che dobbiamo ral- 
legrarci di vna congiuntura , che facendoci 
toccai con mano , il Rè non eflere paflor, • 
ma lupo i noi ancora inuita a più non efser 
pecorella, fe la vita amiamo, ma prod* cani ; 
Già ci fiamo vnui , habbiam già confutato! 
tanto nafta ad efser pr- uenun , non preuc- 
nendo? M gl o è crederlo 1 iranno per non 
prouario, che prouarlo , perche crederlo 
noi noi volemmo . Ma pur troppo m ciò 
fermati mi vi morirà dnobil fuoco dc'vo» 
ftri occhi , ond'io più d'efea praider pollo , 
cheminiftrarne . Qua ì fon dunque fpccial» 
mente le parti mie ì Irne fenza indugio a_* 
ittiQUar Ramiro , miononmen conofeito* 
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re,cbc conofciuto ,palefargli dell'Amica t 
rifchi , c ballerà quello . Rifalitoa fomma 
gratia col fuo Rè potrà far tucco , c rorrà 
far tutto . Voi di dentrò,noi di fuori, con le 
deftre più fedeli ,e fortini vn'Efercito, c di 
Vna Ci«à,di notte^'improuif© , contro- la 
più debol porta , per le tenebre, pel fonno > 
con le piaghe , c col tumulto inafpettato» 
che non faremo ? j Vn gran giorno ne appa« 
recchia ia fortuna . Liberar l'amico , eli* 
berarcr dall'inimico . * 

Ditte Ergi Ido, & approuò ciaf amo , ne 
hebbe indugio in por mano al l'opra. 5 Métre 
per l'Amico trauaglian quelli , ptlfmena 
già non era Scioperata per l'amatóre . Qual 
nocchiero , che pattato per naufragi , c per 
Cor fari, quando par fi vede m bocca al por*;-, 
to tutt'a vn tratto bufera improuifa lo pcf 
cuore a fcogli, tal fù la mefehma quado in- 
tefe ( e tolto intefe ) pollo Ce! im amo tra ca» 
iene infami t fottot<tolo di traditore al ora , 
ch'ella quel di fuo leale Spofo tenea ficuro ; 
e per auuentura i lenit.-ui delle piaghe^h'- 
egli nportòkLl Barbaro folo periti , alno 
allor non erano, che rug<non ferri, ò ritorre 
dure. Ma che fu quando 'cila giunfe a pe- 
netrar , non so in qua 1 modo , che dt tue al 
mi fero lei uito hauea quel U fottofer iticene 
flefla , on d'egli la pallata notte le hauea_j 
porto il fummo arbitrio fopra fe mede lìmo, 
e le fue a trioni ì Non ifucnne , per oche ì 
pericoli del fuo diletto le gridarono cfler 
rempo dj prodezze non di debolezze . Cole 
grandi in pochi detti lenza lungamente co- 
gitare deliberò . Midcjftila tua firma per 
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•noftrarmi guanto tu r cai mi fo (lì , vnqua 
non fi a ch*io (onSrifca, che per erta perfido 
tu fij tenuto . Sangue , ftirpe, Se vbbidien- 
za>e patire rinegherò , le minima oflerUanza 
di cotai riguardi, può nell'opre della tua fai- 
uezza>punto tardarmi. Machmò due giorni 
intieri fenza ttouar via pe* fuoi difTegni , si 
da Zaido fofpettofo era cuftodita . Alla per- 
fine rifohua di auoentarf] a' pedi iteflì fece 
peruenire in man del Re quefte due righe. 

Se col fangue.c con la deftra ho io mai 
meritato nulla prefio la Corona voftra.o Si* 
tcritrouace modo, che a difpetto delle an- 
giuftic,chc mi tiene intorno il padrc,io pef- 

fafauellarui in cocche vai mia vita. 

Lieto Albumazarre di veder da fe mede* 
Urna offerii n /trada acconcia a fuoi amori , 
fé , che Zaido len«a por in mezzo indugio 
alcuno cauaicalTe vcrfoMurcia con color dì 
andare a trattar lega con quel Rè ,e fra tan- 
to fcauar meglio qui ui i tradimenti di Celi» 
mauro . Dunque lu- partito, Felffmena,tut* 
to ch'egli hauefle incaricato ad alcun'Argo 
Aio fedele il vegliar fopra effe , non per tan- 
to i! tocco 1 di aure verghe tortamente pro- 
duce Conno, & ella chinfa vn nero manto, 
fola per le vie , creduta alcuna volgar femi» 
na , paffò al Regal Palagio , e fu introdotta 
tortamente douc in vna ftanza Albnmazat 
foletto fi ritrouaiia. Come gli fu inanti lafciò 
andarli genufleflà a terra , e fdrufcio'andole 
giù per ie fpalle il manto , con le fprigiona» 
te fue bellezze morirò al Rè , ch'il Cielo a 
piedi gli era caduto. Fatta da lui forger la_* 
donzella , dine , auiulorate da pietofe JaerU 
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me queite parole. 

S'io veni tfi a porger prirghi come Aman- 
te per Celi mauro , forfè fembrarei sfaccia- 
ta,ma venendo come Spofa , tale dichiara» 
ta calgiud:oo voftro, ò Sire , Sol da pudici* 
ti? (pinta pollo parete . Vengo dunque a »n 
giudice ch'è Re , non già pcrch* egli come 
tale il doni quando ancora folle reo di ve- 
la colpa a pianti, a pneghi , fìami lecito an- 
che il dirlo, a meriti di vna Donzella ,non 
imbelle , non ignobile .efuaSopfa, ma per» 
c he d ia hi ogo a i 1 e gm 1 1 'TI me d i fFcfe,ch ede 1. 
l'innocente so vengo a far con l'armi fleflc , 
con 'e quili citata iniquamente mach na- 
ta l'cfFcfa fin . X'cflèrm'io con lai inoltra- 
ta di lui Pe J« fa il molTe a porgermi la notte 
inanri del Duello dall « (bada dia -fim-ftaL*» 
quella fortoicnttione d< ftfnnano,che ha poi 
dato largo campo all' Itmi f:odi,ond io po- 
terti fopra il nome fuo in fuo nome ferme r a 
Diana, origine de' miei ti ori, tutto dò^. 
che me potere render ficura . L'heobi a pe- 
na mmano che' nucPadrt , d'uopi omfo eaw 
irato dou'io era , me la ra« ì L elì'er lui ne-: 
micosi in.pKicabi'e di Cclirnauro può fac 
ere ler , ch'ce.li n'habb,;> fatt mónche l'effe* 
io figliola non vuoljch'io dica. Qucdo e il 
Vero del fucceflb , noto a me meglio d'ogni 
altro,poi:he p;ù d'ogni altr > io fon paitcdr 
elio. Che s'io pur douefll per difender l'in- 
nocente mifcro ricorrere alle congetture 
che ripugna al vero nel mio racconto: Al- 
l'incontro qua ii contrad.tnon. non hà l'al- 
trui ? E sì fciocco 1 Rè di Murcia da prefu- 
mcr oblato huom nò fuo fuddito a tradire 
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il Re,del qua'e e fatidico, per vna firma? e fe 
pur dell'altrui animo la crede fai do pegno , 
perche manti del veder Cernati i patti refti- 
tuirla > non ban fede 1 Principi ne traditori 
tic men quando lealmente hanno efeguico 
le perfidie 1 oro,e verfo chi non ha nulla an- 
cor actefo haura voluto vfare vn'atto fei ce- 
camente genero lo di confidenza ? e faranno 
I*vn , e l'altro pofeta così fuor di fenno , che 
a caratteri ordinari) hauran commeflb affari 
degni d'efler refi impenetrabili alli frefììDc- 
dalì?Trouarono le cifre prr ventura 1 palio* 
relli per defcriuei le 1 or fiàme alle forofet- 
te? gran Prouincic fi fra pongono veramente 
fra Granata,e Murcia , sì che no potelTc Cc- 
limauro co dcltrier veloci in breue fpatio ri- 
tr onar fi ci iteflo có quel Rè,patteggiar,pro- 
mcttei,darc ,epoi riccuere di nuouo (otto- 
fcrittioni,e non mandare in volta,nclla man 
del cafo , e de gl'infidi mclTaggieri 1 rifehi 
mortali(fimi ) dclla fua vita, ma 10 faccio tor- 
to a Celimauro, al quale par vicina alla per- 
fidia quella lealtà che bà d'Vopo di cflerc da 
efami, e congetture fatra apparire . Vuolui 
hauer tradito fc nó fietc per fue opre ancor 
ficuro ch'egli di poter tradir ut non è capace. 
Sdegna, eh e fi cred'ad altri del fuocuore,chc 
al petto fuo. Quel dc tiaditori non ammette 
cicatrici di cotal guifa. £ perche fue vene co 
cotante palme accrefeerw poflan2a,fe di ab- 
batterai egli machinaua ì Ah gli fofle pur 
concedo vna fol volta dimoftrarfua fedej 
cotro gli inuidi fuoi emuli fu! lo fleccatOjCO- 
me tante volte in campo contro gl'inimici 
voliti l'hadimofoaca.Dsh nò fcrua agli cdij 
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loro il voftro troppo credere con voftro da- 
no : vogl ion,ch'jl temiate perche l'i nm dia- 
no, ranco p>ù pregiatelo , mentre l'inmdian 
Coìy perch'cgli rende voi piti degno d'efifer 
temuto . Sotto vna coionn ia, male ordita, e 
ma! pi ouata deh non c^da in pochi giorni 
fpenta quella opinione, che con milk fide» 
e va loro/e cfpcrienze, in parecchi anni, eoa 
cotanto beneficio veltro nel voftro animo ti 
s'è fabricata. Sommo biafimo,c di va grande 
h mer creduto ptcfto pcnorfi cardi. Tato, 
detto come informati Aimo Auuocaro 
per la giufta <*u(a , e come leal ioddita pei 
beneficio d» voi mio Rè.Come 5poCa,& ama- 
trice Spofa polc a,fò fapcrui^cbe fcCdimau> 



II 
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do ancora egli co Ipsuol foue , coj perdo* 
no fuo ialuar v n'innocen te, q uai fon io , che 
me mandar perdura per punir i ai . Deh per 
quelle, che dagli occhi lopra i voleri prè rca% 
li cadonmi dolenti lagnme,pel titolo di Ca« 
uaIierc,ondeobligac»fono'pju che gl'altri 
alla faluczza delle mifere Donzelle gli itefli 
Rè , fé vai nulla il fangue, da quefte mie yc« 
ne al voftro Regno fagr ificaro , non voglia* 
te hauermi farro vedoua prima che moglie • 
Qui fi tacque ia bcllilfiraa Donzella , e ri- 
uerfando dalle luci vnà for gente nuoua,fup- 
plicheuolmenrc a ceri a tornò a cadere. Ma il 
Tiranno , a eoa giouaua creder facilmente^ 
cont o Cclimauro ciò , che nulla era credi*, 
bile m fe ftclTo, poco lafriò muouere da gli 
argomenti vditi la ragione , molto dal tro- 
ua4ifol coflfola ilfe n fo,c did icdct nel fup. 
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plicheuole ferobiante co'colori delle vari«_» 
paloni, e con le lagrime moltiplicar»" le bel- 
lezze^ in confeguenza gl'incentiui alle bri* 
me indegrtc.Quindi confidando di no ritro- 
ùar inefpugnabilmente dora chi venia per 
ammolirlo, con occhi, e voci mcfcolate-* 
di libidine, e di sfacciataggine così rifpole . 
Vana imprefa.o Bella , è il voler rendere in- 
ijocentwCeliraauro . Tu ingcgnofamentO 
benH moftri tale contro quell'indizi , che 
li fon noti, ma altri affai più forti » a te naf- 
cofti,gtà lo han conumto . Ben io fon con- 
tento darloti , fol che non rifiuti afecnder 
prima da miei piedi trà le mie braccia. Nè 
dòurà parerti di lafciar d'effer pudica nello 
haucr pietà di vn Rè , fe nell'hauer pietà di 
vn reo ti pat, ch'io d'etfer giudo perciò non 
lafci. ; 

Noncred'io, che aJ fé protrile federato 
diTarquinio la Viragine di Roma rimanef- 
} fe così attonita, come rimafe Fclifmena al 
dishoncfto inuitto di Albumazat . Gencrofa 
rabbia fu per aUuentarla co le grida, e i mor- 
ii fopra il fellone. Ma confidcrando tute' a 
vn tempo, le vendette temerarie edere an- 
che imbeÌli,rarrenom* , per far luògo con la 
fimùlatione ad òpra la più eroica , che da~* 
braccio nobilmente disperato maipoiTa vfei- 
re. RinghfOttV il veléno, fermò il vifo,e 
fatta tràp^n^ti bricue co;ifulta /piena di 
vn roflorc, ch'era veramence ftizza , e parea 
vergogna , patteggiò d'effer con lui la notte, 
che feguitaua . 

Celimauro intanto haueafofferto noti-i 
mcn fottfc afl|lto dall'impudicitia delIaRei- 
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Vi nel termine di v* me(è>«ch'ei Padrone «fi 
vna porta eh Granata , pofla tnetter dentro 
cju- Ile genti, chefaran venute per la foc- 
prt fa. E nolf cendo, mi confetto il mag- 
gior reo di Ida Mae nà .ch'egli hauelT r mai, 
e di talmioobligo per teftimonio io ftcflb 
di man propria mi fottoferiuo . ~{ 

» • * * * * V 

Celimauro Abenferafli ; 

' Ben ? che dì tu adeflb ? riconofei tu la 
mano, che ha fott ofentto ? (ditte preuenen> 
ctoogni giuitificatione il crude] Tiranno ) 
Al cui volto truce ce nrra^oftofi con volto 
nella graùjtà Teucra pieno d'innocenza of- 
fefJi Celrma^ro, rifpofé » Dico, che t hi 
ha fottoferiuo c il pmfedel Vattallo , che 
voi vi habbate, e chi hà fcfittoe il maflìmo 
dc'traditori. lo fon quegli, chehictfera^ 
Taci fcelerato { Interrupe aftora AltMima- 
aar , che ò credette , ò gh giouafle tingere di 
creder vero il tradimento appòrto al mifèro 
dalfellon Zaido,non voleua lafeìar luogo 
alledifcolpc per non toglierlo al caiìigo) 
Taci, hai tanta front e,chc prefnmi di poter- 
ti confettar colpeuole tu (tetto , e negare il 
fallo! Traffici sì federati ofaft farli carni» 
nar per vie dal Oel vedute, e ch'egli non_» 
glifcopriflc? Hor ben tofto il fangue de! 
tao capo purgherà g:\nehjoftri ddlatua-» 
mano. O là conducali cortui prigione^. 
Vfcironoacot 1 parole da veina ftanza dic- 
ci armati, i quali perche fardtffèfa egli non 
volle, dentro ofeure Carcere , alle Camere 
medefime di Albumazar foctogiaccnte,l'ijn» 
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-Sprigionarono . 

Tofto, che per la Città fi fparfe.chM trio r - 
fb,e*I talamo di Celimauroeran catene, e^» 

ceppi , e'1 titolo del la cagione trad ir Grana . 
ta , ftttpì eia (cu no . Mi come cominciceli a 
bucinar , «delatore effere itato Zaido , ne 
altra prona kiitter prodotta , che yua foferit- 
tiene , aggiunti uarrf'jfHseri Alimi li, rttr po- 
chi, che no n gnidi calte r Zziào in ciò ingsn* 
jaar per atti©, c*I'JLè patir l'inganno volen- 
tieri per geJofia . Ma gl i Abenfcrafll tutti,1a 
: cui Ueta, e tnAa forte s'«ra Cdmuuro,»oto 
capo, felice, o ni 1 fero , parendo fi guiderdo- 
nati troppo mal dal Rè ne'danni di «flotte» 
meua no, ri bobinano . Sopra tatti Ergildo, 
che adirati a 1' fuo Signor con anima forni* 
gliatiflima dell'anima di Frlifmena, ech'era 
pm che certo, lui tanto eflcr innocentequa- 
to tradko,nfol»to di tentargli sforzi tutti di 
yn coraggio difperatOjadunò có deliro mo- 
do non so doue i principali Abeirfet adì , e_j 
pofoache in legrcta ftanza vidch da fc pen- 
denti, così parlò . 

Io piùgiouane di tutti,mentrc trattali) di 
Cclimauro parlo primiero • £gi> v a me Pa- 
drone, t padre, anzi quel tutto, (enza il qua- 
le io m< profeto non i/Ter nulla . Del la. fua 
innocenza mille fon le prone tutte cci te, a 
noi pur troppo note, cheil conofcctc . Ma 
voletenc vna fola , che tutte vaie ì Zaid< lo 
accufa . Che infal libi! morte gli s'apptcfti, 
balta dircch'ei Ha innocente . I fudditi , cui 
colpa è il troppo merito , non vali prigioni 
pcrvfcir viui . I Pnncip gh offendo nover- 
che li temono, e dopo hauergli offe fi più 
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ancor temendoli , glioftendon fino a hors 
fcauer perche pai temerli . Chi è (raro in ap— 
prouar l'accufa prceipirofo , non farà nella 
. fentenza considerato . Or che faremo } Se 
qui fi tiattafle adeflb fol della perfona di Ce— 
limauro , l'eflfcr Ju' la gemma degli Abenfe- 
raflì ,1'hauerfol pervtil noftro adopetatO 
fempre quelle some doti di »a!or,di corcefia, 
di fcno,di coraggiosi ricchezze, che fó for- 
temente amabili per fe médtfime', douria ba* 
ftar, perche affrontammo i fuoi rifehi in ve- 
ce di lacrimarli . U pianto g'icl daranno gli 
ittanieri amora : agli amici , &acongion* 
ti , che profetano, di hauer amato lui , 
non la fila fortuna, tocca l'aiuto . Ma che? 
non di lai folo , tratta fi della fai uezza, del- 
l'honore, della vita di ognun di noi . Che 
fe Celimauro, fol perche d i preggi abbonda 
• vien remuto da Albumazsrre , e fe folo per- 
che vien temutOjfotto obbrobriofi titoli vieti , 
condannato, che altro a noi rimane , fuor» 
che la neceflìrà brutti/sima di viuer vna vira 
peggior di morte , o di morir,fe vonem vi» 
uetc da quel, che riamo ? Sarà vn Cel mau- 
ro a! Rè chiunque Aòeiifcrafsi nell'opi are-i 
vorrà moftrarli . Chi «metà di efler felice , 
e grande, e fauonto, conuerrà,depcfto ogni 
Va'ore , con adustioni , con calunnie farli 
-Zegrì, de'qualt , fol perche «Sborrimo fem» 
pre l'imitarli, damo nemici . Dio immorta- 
le/ Echi puòhoggimai più lopportare,s*e- 
gli non è ftcrpo,ò (allo, che oue s'ha da fpar- 
gex fangue , da incontrar ferite, da far mura 
alla rea! cuitodia con gli ftcfsi pettina com- 
prar nouciii ftati alla real Cotona co le pro- 
prie 
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prie mernbra,folo fian gli eletti ?li Abcnfer- 
ralsi , c per contrario ©tic A tratti di coman- 
.dijdi piacerini ricchezze fia ciafcun dalMò*. 
do dileguato,fuorche i Zegrì ? dc'Zegrì fiati 
le malignitadi , JcimpolUirc, i tradimenti , 
c degli Abcnfeiafsi debbano poi cflcre i ve* 
leni , le croci, i ferri ì fia fi , che per forza 
di lealtà ci fiamo fino ad bora con fouerchia 
fofterenza andati Tempre dipingendo il Rè 
per troppo credalo, o per poco grato , non 
per Tiranno. Adefso , a confeilarlo tale, 
pofeiache nonbaftangli adulteri;, le rapi- 
ne , le violenze , gli homicidij, afpettaremo 
che ci sfòrcin lebeftemmic vmuerfali, onde 
gridatp^cTYia Tiranno ad alta voce > quando 
1* innocente Celimauro mirerafsi efpofio a 
gty occhi della Città tutta inpublico tea- 
tro fatto in due pezzi ì Io per me , sì co- 
inè per l'amor particolar di Celimauro 
duolmi l'opprefsione ingiufta , così per la 
commun faluezza tr»uo , che dobbiamo ral* 
lcgrarci di vna congiuntura , che face-ndoci 
toccar con mano , il Rè non edere pa fior, ■ 
ma lupo , noi ancora inuita a più. non efser 
pecorelle, fe la vita amiamo, ma prod' cani ; 
Già ci fìamo volti» habbiam già confutato* 
tanto bafta ad efser pr- uenuti , non pr cuo- 
cendo? M gl o e crederlo 7 iranno per non 
prouarlo, che prouarlo , perche crederlo 
noi noi volemmo . Ma pur troppo m ciò 
fermati mi vi moitra ilnobil fuoco dc'vo- 
ftri occhi , ond'io più d'efea pruider poflb , 
cheminiftrarne . Quai f° n dunque fpccial» 
mente le parti mie ì Irne fenza indugio 3^9 
litiouar Ramiro , miononmen conofeito* 

Si re, 
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re,cbcconofc taro, pa telargli dell'Amica i' 
rifehi , e ballerà quello . Rifalito a forama 
gratia col fuo Rè potrà far turco , c rorrà 
far tutto . Voi di dcntro>noi di fuori, con fé 
deftre più fedeli ,e forcipi vn'Efercito, c di 
Vna Città* di notte,d'improuif© , contro la 
più deboJ porta , per Je tenebre, pel fonno , 
con le piaghe , c col tumulto tnafperrato» 
che non/aremo ? j Vn gran giorno ne appa* 
recchia la fortuna . Liberar l'amico , c li- 
berarci dall'inimico . * 

Dille Ergildo, &approuò ciafeuno , ne 
hebbe indugio in por mano ali'opia.lMétre 
per l'Amico trauaglian quefti , F 1 fmena 
già non era feiopcrara per l'amatore . Qtial 
nocchiero , che pattato per naufragi , c per 
Corfari, quando pur fi vede in bocca al por» 

totutt'avn tratto bufera i ir promfa lo per- 
cuote a fcogli, tal fu 'a mtfchma qua do in- 
tefe ( e tolto intefé ) pofto Ce imam o tra ca- 
tene infami/otto t itolo di traditore allora , 
ch'ella quel di fuo leale Spofo tenea ficuro ; 
e per auuentura « Ienit.ui delle piagherò'- 1 
egli riportò id. 1 Barbato folo per lei , alno 
allor non erano, che rugnoiì fa ri, ò ritorre 
dure. Ma che fu quando ella gmnfc apc-ì 
nctrar ,non so in qua 1 modo» che di me al 
mi fero {emiro haUea quel U fottofenteionc 
liefla .ond'cgli la pattata notte le haue^j 
porto il fummo arbitrio fopra (e medellmo, 
e le fue attieni ì Non ifucnne , peroche i 
pericoli del fuo diletto le gridarono cfles 
tempo di prodezze non di debolezze . Cofe 
grandi in pochi detti fcnza lungamente có- 
fultarc deliberò . Mi dc&ia tua £ima per 

i mo» 
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inoltrarmi quanto tu real mi foflì, vnqua 
non fiar ch'io fofrsrifca, che per eflk perfufo 
tu 6j tenuto . Sangue , ftirpe,Sc vbbid ien- 
7* t z patire rinegherò , (e minima o(Tertianza 
di cotai riguardi può nell'opre della tua fai- 
ueaza»punto tardarmi. Macnmò due giorni 
intieri fenza trouar ria pe' Tuoi diflegni ,si 
da Zaido {ofnetto fo era custodita . Alla per- 
fine ri folata di aunentarfi a' pedi Iteflì fece 
pcnienire in man del Rè quefte due righe. 

Se col fangue.c con la deftra ho io mai 
meritato nulla preflo la Corona voftra.o Si- 
re, rit rotiate modo,che adifperto delle an- 
giu'~He,che mi tiene intorno il padrc,io p©f- 
fufaueHarui in cofa,chc vai mia vira. 
• Lieto Albumazarre di veder da fe mede* 
fima offerir» /bada acconcia a Tuoi amori , 
fè,chcZaidofenva por m mezzo indugio 
alcuno caualcaflè vcrfoMurcia con color di 
andare a trattar lega con quel Rè ,e fra tan* 
k to fcauar meglio qui ui i tradimenti di Celi» 
inauro . Dunque lui partito, Febfmena,tut- 
to ch'egli ha ne (Te incaricato ad alcun'Argo 
fuo fedele il vegliar fopra e(Ià , non per tan- 
to il tocco di aure verghe tortamente prò- 
dufTc fonno,& ella chiufa in nero manto, 
fola per le vie , creduta alcun* volga? femi* 
na, pafio al Regal Palagio , e fu introdotta 
tortamente doue in vna ftanza Albnmazat 
folctto fi ritrouana. Come gli fu inanti lafciò 
andarli genufleflà a terra , e fdrufcto'andole 
giù per le fpallc il manto , con le fprigiona* 
te fue bellezze inoltrò al Rè , ch'il Cielo a 
piedi gli era caduto. Fatta da lui forger la_* 
donzella , dine , auualorate da pietofe lacri* 

S 4 me 
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me quefle parole. 

S'io venirti a porger prieghi come Aman- 
te per Celi mauro , ferie fembrarei sfaccia- 
ta,ma venendo come Spofa , tale dich l'ara- 
ta calgiudicio voftro, ò Sire, Sol ola pudici* 
ti? fpinta poflfo parete . Vengo dunque a vn 
giudice ch'c Rè , noti già pcrch' egli come 
tale il doni quando ancora folle reo di ve- 
la colpa a pianti, a pneghi , fiami lecito an> 
che il dirlo , a merin di vna Donzella , non 
imbelle , non ignobile .efuaSopfa, ma per» 
che dia luogo ai le giù ii'Iìme diffcfe,chedel. 
l'innocente «o vengo a far confarmi ftefle , 
con 'e qu^i è Itaca iniquamente machina» 
ta L'efèbi fua .,L't (fermio con lui moitra- 
ta di lui pe 1< fa ti molle a porgermi la notte 
inanti de) Duello dall» ibada dia fin; itr4_* 
quella io\ tolcnttione à> fu imano,cfae ha poi 
darò largo campo all' Irmi f ■ odi.ond io po- 
tè (Ti fopra i 1 nome Aio in fuo nome fcriuer a 
Diana, origine de* miei u. ori, tutro oò.,. 
che me pote'Te render lì cura . L'beobi a pe- 
n-ì mmano che nucPadr ,d J mp< omfo en- 
trato dou' o era , me làra« ì L c-flet lui ne-: 
micosi implacabile di .Celimauro può fac 
ere ier , ch'csli n'habbia fatt ^ciò che l'clfcr 
io figliuola do*i vuo^ch'iodica. Quciloè il 
Vero del fucctflo , noto a me meglio d'ogni 
alrro,poiche più d'ogni altr »io fon paitcdr 
elTo. Che s'io pur doueilì per difender l'in- 
nocenrc mifero ricorrere alle congetture , 
che ripugna al vero nel mio racconto: Al- 
J'incontro quali conrradituoni non hà l'al- 
trui > E sì fciocco 1 Rè di Murcia da prefu- 
mei oblato huom no fuo fuddito a tiadire 

.* ; ì x il 
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il Re,del qualeefuddito,per vna firma? e Ce 
pur dell' alti ni animo la crede fai do pegno , 
perche manti del veder fcruati 1 patti refti- 
tuirla > non ban fede 1 Principi ne traditori 
ne mcn quando lealmente hanno efeguico 
le perfidie i oro, e verfo chi non ha nulla aa* 
cor attefohaura voluto vfare vn'atto fei ce- 
camente gener oto di confidenza ? e faranno 
I*vn , e l'altro pofeta così fuor di fenno , che 
a caratteri ordinari; hauran commelTo affari 
degni d'eflcr refi impenetrabili alii ftefliDc- 
daìi?Trouarono le cifre per ventura 1 paltò* 
relli per deferiuer le lot fìàmc alle forofet» 
te? gran ProUincic fi fràpongono veramente 
fra Granata,c Murcia , si che no pote/Tc Ce- 
limauro co deftrier veloci in breue fpatio ri- 
trouarfì ci ltcffo co quél Rè,patteggiar,pro- 
metter,(latc ,cpoi rìceucre di nuouo {otto- 
fcrittioni,e non mandare in voltatici la man 
del cafo , e de gl'infidi nieifaggieri 1 rìfclii 
mortaliflìmi,dclla fua vita,ma 10 faccio cor- 
to a Celimauro, al quale par vicina alla per- 
fidia quella lealtà che hà d'vopo di clTerc da 
efami, e congetture fatta apparire . Vuolui 
haucr tradito fe nò fiete per fue opre ancor 
fìcuro,ch'egli di potet ttadirui none capace. 
Sdcgna>che fi ercd'ad altri del fuocuorc,chc 
al petto fuo. Quel de traditori non ammette 
cicatrici di cotal guifa. E perche fuc vene co 
cotante palme accrcfcerui poÌTanza,fe di ab- 
batterui egli machinaua J Ah gli fotte pur 
concetto vna talvolta di inoltrar fua fede.) 
cotro gli inmdi fuoi emuli fu! lo ikecatOjCO- 
me tante volte in eampocontto gl'inimici 
voftri l'ha dimoftrata.Deb nò Tenui agli cdij 
V* * S s loro 
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loro il voftro troppo credere eoa voftro da- > 
no : vogl i on ,ch 'j l temiate perche l'iauidia* 
no, canto p-ù pregiacelo , mencie l'inuidiao 
ibi, perch'egli rende voi più degno d'eflcr 
temuto . Sotto vna coJonn ja, male ord ita, e 
mal prouata deh non ttda in pochi giorni 
fpenta quel la opinione, che con mille fide , 
e valorofeefpcricnze, in parecchi anni , con 
cotanto beneficio volerò nel voftro animo ti 
s'è fabe icaca Sommo biafimo,«di vn grande 
per hjuer creduto pretto penar fi cardi Tato 
ho detto come informati Aimo A.mocato 
per la giufta caufa , e come leal iuddita pei 
beneficio di voi mio Rè.Come Spofa,& ama- 
trice fpofa pofe a.fò faperu^ebe fcCdimaH» 
ro è per morire, io non fon per vaie re , Cer> 
ta mente fora più da Rc»magnanirao» quan<* 
do ancora egli co! psuol foflc , coj perdo- 
no fuo i iiuar vn'innocente, cjuai fon io , che 
me mandai perduta per punir i ui . Deh per 
quelle, che dagli occhi (opra i voftri pie rea» 
li cadonmi dolenti !agrime,pcl titolo di Ca* 
ualierc , onde obligati fooo'più che gl'altri 
alla faluczza delle mifere Donzelle gii iteflì 
Rè , fe vai sulla i) fangue, da quelle mio ve* 
ne al volit o Regno lagnficato , non voglia- 
te hauermi facto vedoua prima che moglie . 

Qui fi tacque ìa belli filma Donzella , e ri- 
uerfando dalle luci vnà for gente nuoua,fup- 
pi icheuolmentc a ter i a tornò a cadere. Ma il 
Tiranno , a coS giouaua creder facilmente^» 
cont o Cclimauro ciò , che nulla era credi- 
fcile iti fc fiefio, poco lafciò muouere da gli 
argomenti vd iti la ragione , molto dal cro- 
llarli fol con fola il fenice dal veder nel fup . 

pli. 
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plicheuole fembiante concolori delle vario 
pa(Iìoni,c con le lagrime moltiplicarli le bel- 
lezze^ in confeguenza gl'mcentiui alle bra- 
me indegrte.Quindi confidando di no ritro- 
uar inefpugnabil mente dora chi venia per 
àmmolirlo, con occhi, e voci mefeoiate-» 
di libidine, e di sfacciataggine così rifpole . 
Vana imprefatO Bella , è il voler rendere in- 
iòcentwCelimauro . Tu ingcgnofamcntO 
ben H inoltri tale contro quell'indizi , che 
li fon noti, ma altri affai più forti * a te naf- 
cofti,già lo han conusnto . Ben io fon con- 
tento darloti » fol che non rifiuti afeender 
prima da miei piedi trà le mie braccia. Nè 
donrà parerti di lafciar d'effèr pudica nello 
hauer pietà di vn Rè , fe nell'hauer pietà di 
vn reo ti pat, ch'io d'elfer giudo perciò non 

lafci. • 

Non crcd'io, che alle protefte federato 

di Tarquinio la Viragine di Roma rimanef- 
fe così attonita, comerimafe Felifmcna al 
dishonefto muitto di Albumazar . Generofa 
labbia fù per aUuentarla có le grida, e i mor- 
fifoprail fellone. Ma confederando tutt'a 
Vn tempo, le vendette temerarie edere an- 
che imbclli,rarrenofli , per far luògo con la 
fimùlatione ad òpra la più eroica , che da_* 
braccio nobilmente disperato maipoffà vfei- 
re . Ringh»ottì*il veleno , fermò il vifo , e 
fatta tràpe^firribrìcuecoiifulta , piena di 
vn roflore, ch'era veramente Aizza , e parea 
vergogna , patteggiò d'eflcr con lui la notte, 
che feguitdUa . 

Celimauro intanto hauea fofferto non-. 
men fotte andito dall'impudicitia dellaRci- 

: : ' $6 na. 
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na . Eg li,ehe gii vn pezzo con Tue doti pre» 
giariflim 1* iauea piegata , vltimamentCJ «■ 
nel ducilo foimidabile l'hauca abbattuta»* • 
Molti colpi ci diede a vuoto pe '1 nemico, 
ni uno per lei : molti ne fchcrniron le fot? 
tlHaic armature , tutù dai Aio di far maro 
cuore tratterò fangue . All'Africano nelle 
lotte per jgliofe la lafciua inuidiò le braccia, 
che lo annodauano. Sperarebbele non ripu- 
gnanti alle Tue libidini? SVpcrche quantun- 
que innamorato di alti a Dpnna,non per tao» 
re ade-fio i fuoi pericoli «mortali faci rcn- 
deretbonlo a chi vita.c liberrade , cioè a dir 
non perder f elifrr.ena , pr.omctterebbegli , 
Qu_ndi non patendo gli sfrenati dcfìderi j il 
lungamente ftar fra due , riloluè tentare . 
Ben si cpj ole ad ella il regale honoxe , ma 
co 'grandi torti fattile dal àio Conforte, nu- 
me rati ari vncad v.nogmftififofllì . Dunque 
pofeti le veftì intorno dì vna delle meno 
principali, ma più fide, e p- ù domeniche fue ^ 
Damigelle, iti per ma fegreta alla prigione, j 
e dal Cuftode , ch'era luo non meno dipen- 
dente, cht beneficato , uenne introaotta. 
Allo frrider della porta CeÌirnaurQ , r prjina 
che raffigurarla al fioco lume JqWal chi ben < 
fapcua quanto brieui fogljonoilTcrTproce.flx 
de 'Tiranni) diflè. Ben>c^éftn^enzahQua| 
uorrete, rifpos'clla.pói trà le feguì : noi, che 
iwuctc ad cncr giudice delia mia catifa. Celi- 
mauro allora conolciutala, e inchinatala^ . 
Certamente £a di vita la Temenza, fe hau 
da preferirle le labra voftre . E la Rcina_» , 
E in fauor non di vna uita fola/c i'hò a dar- 
la . A tai detti ftimò il Gipuane , c^Ja Rei- 
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n a r di c fio , e Fclifmena l'amor fapendo»' 
* accennar voi effe la fcambieuol dipendenza 
del le lor uitc , Perche torto lorto donde fra* 
ua ailìfo a fronte di efsa , & inchinatala prò» 
fondamente in atto di dargratie. Già noi 
fon sì alti doni da impiegarli in traditori , 
qual fon tenuto. Ella a ciò rifpofc con affet- 
tuòso gcfto . Lunge cotal nome» da chi fem- 
pre mai colpifcc sì bene in petto . Aggiun* 
gete,diffe allora il prigioniero ,]]dachi an- 
cor sì bene in petto riceuete i colpi • E ucro, 
lipighò L«dora,& oh piacefle al Oclo,che-> 
non fol quei del furore , ma della pietade_> 
infieme mi lictuefte. Et a limili paiole,dct- 
te tremolando, mandò dietro un guardo, Se 
un (o I può tronco, pieni di cotanta fiamma , 
che al fuo lume itencbratifi gli cquiuoci ,il 
guerriero da fofpenfioi e d' animo fu refo 
muto. L'impudica all'ora con quella vergo- 
gna lulle guance, che per allcttar altrui , non 
per frenar Ce fttfla , cjia tubbato haueua alla 
modcftia con la sfacciataginc, mentre lepa» 
tea ch'ci lìeffe tentennando , proicguì a lo* 



Ipingerlo per atterrarla, ersi dicendo . 
i ..Se con l'efser di Reina fi pcidefsc .queldì : 
fernina, io , Cclimaùro amico,adefso noiu» • 
laìrei venuta ad ar^onìrc dauanti a voi . Ma 
(a dignità Regale fc>enà °li huomini fa fou- - 
ramarci, ma non giaagli.humaniaffetti^nzi 
il poter più violenta a vq'er £iu, e lofccttro, 
col facilitar l'adempimento a dellderij gli fa • 
p ùviui. Hcr, che Amore Nume altero, 
che hà per fuo berfagiio le più alte Deità, 
ttà tutte l'altre paiTìcni riabbia potuto vin- 
ca ft mina Reale, a piacerle à gli agi dilU . - 

cata 
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cataméntc amtczza , egiotime , c viuace, 
«pale pur mi fono, credo, che a qualunque-» 
, iia di carne noa parrà Arano . Maflìme chi 
porrà mente, quai del Caualiere, d'Amor 
letico ad^fser ftromento della fua vittoria , 
fiano le doti. Et a voi medefimo, che troppo 
il conofeerc , flar men vorrei , ma non può 
daruioccafioni di modeftia,la uuolfola dal- 
le- pregiati fsmte alce virtù voftre adefso 
tramo lontana . Già ne gli occhi leggoui, 
«he vói ne'niie leggete ciò , che già gra tem- 
po foffe,nenche nò volendoci moftrai ferie 
ro.Difsi non volendo,peroche quantunque 
io non corti irtei ad amami adef s o,non per ta» 
lOjfc il miocuoMti-nó Wciaf rerirfi dalla bel 
rà uoflxa non fcppfe efsefr fòrte , feppilo efser 
incontro il mio cuoréj non cercar rimedio- 
alJefiie ferite^ och*ò**i amorofo mio ardi 
zké&to non gitiftjficafscro «mpfamcte i uili* 
pendij,5d«l Aibomazat ré Afmola l'imitarlo^' 
«è alla bende #a&me*tre'dic tra a ùiiifemine 
io\ per isfrenataggine fatato di me cora , co» 
xted'una u^efchiàfta,rió come di moglie far 
fìdquiebbe l Nòdi menò tanto in me han po- 
t uro ancor leirtiquè feg*/,che comandano al 
ptà defeoIleTso di efcere più forte , che di lui 
iriariro néri di Blinditi ter ohò notato fem- 
pre che-mi fbuengtt ~. Ma adefso , che a ftra* 
pazzi miei-ueggtyin fretta correre ad ag. : 
giungerti la uoftra morte , hanno per rapir* 
mi fitto in noi si fórre lega lejmiferie colila 
bellezza , che non han più luoso meco leggi 
maritali uerfo chi difprczza affattougni hu- 
mana legge . Vengo dunque a daroi,c pren» 
4cre da uoi la uita , e rigujrdando alla pie- 
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tà , che bramcreftc a voi mede/imo da Yttà 
fpro giudice,fpcro, che non vi fia graue ha» 
ueila di vna innamorata , e rcgal Donny, 
che s'efpone fol per amor voftro al Jrnag- 
gioì rifehio deira fama , e delia per fona. Sò 
l'amor di Feltfmena ,c'J zelo di no farle offe 
fa, che vi è* sì a cuore } ma so ancoraché la 
ftetTa (rimerebbe giufto , che di voi pouadi» 
fpor vna Col volta chi farà, ch'ella difporne 
porta perpetuamente. Ne Ja piena dcll'affet^ 
to,nc la fcarfità del tempo vuol ch'io più di* 
ca: raccogliete dalla mia conditione, enei 
cotanto ciòiche ho dato,ch'egli è vn nuli*-* 
in paragone ciò, che domando . 

Così difse la lafciua,e vnì con l'ultime pa- 
role le prime lagrime. Ma il IcaliAlmo ama» 
tore, tutto che fapefse quali furie vini dettar» 
fi indonna grande , bella, a ma otc,qual lo» 
giunca ad offerirli vien ributtata* fermo pi» 
che fcoglio in non conceder mai di fé , non 
pur il Corpo* ma vn penfiero ad altra che al- 
l'amata F-lifmena: prima fi ftudiò con dolci 
modi di rimettere la difonefta fui la uia fmar* 
cita della ragione, pofcia n (biuta meni e prò- 
teftofll, ch'egli prima fofFerrcbbe andarne in 
mille pczii, che sì bruttamente far oltràggio 
al fuo Signore qual ch'ei feco fofse , giufto, 
od iniquo : Amar meglio di morir degno di 
uita, che di uiucr mcriteuole d'efser uccifo, 
chciiaccbbedel conforto, ch'aluidai 
fuo carcere la fua innocenza , {e pet it] 
catiì d'efserc trattato ingmftamentc cornea 
traditore , taldiucnifse? Acgiunfc la giu- 
rata fede,chc nÓ fol doucua a Felifmena nuo 
uamentc, quale Ìipofo,,ma anche anticamen- 
.* : * c *> 
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vn manto adultero , &)vna riuale infame , 
& vno fchetnitor maluagio la mia rabbia»^ 



mani.Chiunque di erti vinca vincerà a me . E 
fe gelofia, furore, d> pcratione foflèrosìc» 
guaii ne'combatt menti loro,chc con ifeam» 
bieuolt ferite tutti e tré gl'iniqui moftri ri- 
man- ifer norti, hebbemaisì illuftri vittime 
al un'ido'o , come il miofdegno ; fortuna* 
ta-niic , fe nelle morti del marito, della riua» 
le-, ddP ngrato «o rimirarti vendicata la rr* 
pulfa , il talamo purgato » cancellata la gc» 
Jolì-c-». ' • • • 

e Tali cofe mach j nò tutto ad vn tratto , p©w 
fcia'cfpofea Settimello ciò , che ella dalai 
bramauà, & ottenutane fedel ptomefTu» , 
fcriuefeuza indugio a Celimauro tali paro- 
le-» » • 

: Non ti fermerei sì offefa , fe la penna mia 
non deues'eftcrti pio atroce d'ogni coltello * 
Quel la Fel fmena or r cài tu con meco fai 
da Senocrate , quella notte troucraflì fola a 

fronte di Albumazarie, per punirlo dell© 

h.ueiia fo Recitata Quando gioui a tedi 
alTìfter alle gloriofe próuedi quell'alta,-» 
pudicitia , che ti rende tanto fchifb, quefto 
mio federe ti porrà nel luogo Jrcuo dello 
fteccaro . Và , vedi , e vinci con l'vccidere , 
od vccidcrti , che tutto ila guadagno per l'o- 
dio mio « : . . ' <.'■■! 

Prefc Settimello il fogl io,e andatoalla pri«» 
. gione , al fegao d'yn'anel della Reina fubito 
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introdotto dal Cuftode , ir pofe lamino <(£ 
Cclimauro . Lcfle il mifeio , e non cotte Ia~ 
dia vita a certa morte t pcroche rcilo fof, cfa. 
Ja Tua credenza . Maaflai tefio preuai'cndo in 
lui la buona opinion della Tua Donna . Nò ». 
che «>on è vero» diflc . Troppo ben conoteo' 
Pehfmcna : troppo ben cortofeo l'impudica 
dilì^o.i»»chedcll*honor proprio sfacciatifr 
fima fcìalacquatrice, non hauerà haiwtò im- 
paccio ad infamar l'altrui con le f Je menzo- 
gne.Purc orTrifce a ginocchi miei la prona dì 
quanto tenue . S»afi, che habbia a rittouarfi 
con AJbunaazarrc Felifmena per tradirmi % 
non e poflìbi ie , .tradita , queito può eflferc » 
KeJ re/lo tanto jcUa cfser può impudica , 
tquam'io fellone . Pur, chi sà ì vn Rè grande 
con p torneile , con ralinghe , con minacele , 
co» violenze , in tempo, eoe perone : ah taci 
penfiero infame, c ti ripiomba in quell* in* 
terno , che nel cuor miti romito . Ma fc_> 
per atientura a 9 Tuoi confenfi, ò a'fuoi ti* 
fiuti battendo il Barbaro proni e fla la mia 
morte, ola mia Vita, lamefchina hauefle , 
acconfentico alle fuc, perdite per mia fal- 
uc*xa ? oh nrc infcl ci ilìmo fé coral presto 
i il rifeatto mio . Ma non Uri . Andrò do- 
tte mi chiama la Reina ad vccidere , od veci» 
dermi . Lauerà il Tiranno infime per mia 
mano tolto , ch'egli giunga , il letto col dio 
degno fangue prima che macchiarlo , e mi 
ptouerà,non rraditor,qua 1 ei mi chiama, ma 
èen si vendicatore di tradimenti . Di me fc- 
gua,che vuole , peroche quando anche foner 
quelli di Li dota , volta a rduinarmi , perfidi 
aguati, fotza è eh iarirmi,non po tend'io ha- 
. ver. 
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uerne più ucura,ne più cruda morte di vn c» 
tal fofpetto non dichiarato . Vadafi dunque . 
Rtfoluco in cocal gu fai poiché già cadeua il 
Sole , vici dalla prigione dietro Settimello, 
che per via fegreta , c per rn tWo vlciuolo il 
mife nel l.i camera d' Albumazarre desinata 
a Tue lafcime,& additatoli buon luogo ad of* 
fcruar fenza euer ofleruato, il lafciò foletto.* 
Era g à partito da! a (tanzai I diurno lu- 
me, ma ad vn debole di cera, pollo in vn can* 
tonc, Celimauro hebbe agio di difeernere V* 
na taaola imbandita di confetti pretiofi, c d'- 
acqu*:, e vini , pel gelato, c per lo limpido di 
par golofi Quelli hauea V altro valletto qui» 
ui polli diordined'A bumazarre.che da bua 
Ti; anno anche nel mezzo de gl'amori teme* 
uà gi*odij , percioche egli quando Fclifmena 
confentì di (eco ntrouarfì , rauuisò in quel sì 
vn ta' torbido di mente, da temerne in lei 
p ìi d fpnfirione a far violenze, che a (offrir» 
le . Perciò fece quiui porre quegli allcttamene 
ti del palato tutti alloppiati . Verrcbb» ella 
di lui prima, piena tutta di quell'agitat ione 
di pender i , che non men del l'agitat ione del* 
le membra fuol| produr fete . Berrcbbe , e ri- 
mar r ebbe opprefla da cotal letargo , eh* egli 
pofcia con e laminar fuc vefti afficurato d'a* 
i g ni r ; fchio, haur la d i lei, o tddormentata , o 
al. lieue tocco di vn fuo baliamo ridetta, fatta 
fé» voglia. A si belle inuentioni haueano 
aguzzato la libidine» e'i fofpetto il maluagio 
ingegno .Celimauro dunque dalle fiamme» 
dello fdegno^dali'amaro fiele del foretto fii 

fonato a pord a bocca vn di quei vau, doue 
tacque più agghiacciata^ c limpida fragni 

uà > 
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ira, Se immollar fila fete abbondeuolm etite . 
Enaif-ii fubitoforprefo da vn ìncontraftabil 
fono, quafi tutto fuor di mente andò bocco- 
ne a cader fui letto . 

Albumazarre in tanto , mentre il Sole po« 
co vbbidiente a voti fuói tardaua ad attufV 
— -4àifi, fiì rirato da regali affari per la Città. E 
poiché le itelle* della nuoua notte finalmen- 
te: l*hora fofpiratagliefrìgiarono^erfo il fno 
Palagio daua voi tatuando vn i nca per ucc ia- 
to gli palio dal fianco,<5c in pattando diclli Tti 
foglio , dentro il qual, non fottofentte , ci 
ìelfecotali note. 

- Sforzato ad appagarmi della mia confeic- 
tta nel fetuirti, baftami, che per diuoto al bc- 
nefizio della tua Corona tu mi conefebi , 
Fiere infidieoue hai ripofta maggior fede 
iranno ordite contro di te . Vcgghia,e quella 
«otre fiano i tuoi ftelfi occhi fcntinellc pria» 
«ripali della tua mura . 

- Attonito al ccn uto annuario re^òil Ti"» 
ranno ; e perche il fofpetro nato a pena sà 
«dell'ombre anche più lieue far fodiftìma elea 
notricarfì , e Crefcere , egli congegnò di cofe 
■3'vna lontani /lima dall'altra vna vino di par- 
ti ben conifpondenti tra di loro , e de' fuoi 
danni fouraftanti fifsò m erta viuamentc l*ap- 
prenlione. Quigdi il nfchio, chepareafo» 
prauemrgli da ogni iftante trafeurato » più 
potendo adeiTo in lui , che quelle gioie , che 
«mmettean dilationc» impofead vn Vallct* 
co l'irne tortamente a Muza, e dirli, che con 
quel la Dama, ch'ci fapea, face (Te a nome |uo 
le feufe, fc i nùincibi I e nece flìtà lo corrrmge- . 
uadì priuatfi quella note del pofTcflbj.ma 

• - - non 
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non già della fpcranza , c della gratitudine 
ver le Aie gratie . S'auuiò il valetco , ma sV 
uenne per iftrada in vndrappel di congiurati 
Abenferailì, i quali conofciutolo huomdcl 
Re, e follecito, penfaron di poterne trar pro- 
fìtto pe'difegni loro,perche in luogo cauto il 
traffero ad esaminarlo, rimanendone da que- 
ito il prefo apunta mento tolto via dal cantò 
fol del Rè,non di Fclifmena . 

Lafciò ella ben entrar la notre,c come dal- 
l'amico buio vide farli ftrada al nobiliflimo 
fplendor delle lue vendette, prefe vn ficr pu- 
gnale , gli tentò la punta , e col moftrarl 1 di 
quai vjfcereal pregiato pafto dtftinaflelo, lo 
fèbramofa ; quindi poitoifi {otto la COnna » 
accompagnato da null'altro, che dalla fua 
corraggiofa pudicitia, s'incarnino • Ne haute 
porto apena il pie fuor della fogl.-a, che fetik 
s* vdì l'orecchio dairhproufo -fuouo » àflàl 
gagliardo, benché ancor lontano , di arm> i e, 
dibattagli: ne perciò die volta,azi alle prò* 
prie for^ facendo con le a Irmi augurio for* 
cimato, profeguì il camino frertojola lino al 
Paiag;'o,e per la nota fcala fù alla -cannerà col 
Rè appuntata , oue per la focchiufa porta to- 
rto fi nule 

• In tanto piìi crefeendo ognora il bcllicoCo 
Crepito ,. patena ri fonarne già ■ ] palagio tut- 
to, e ia donzella, quai magnammo Cauilio, 
che iti'Àrringo Argino dopo I fuó dell'ori- 
calco (iudi a con ogni fuo sforzo di rubbar al 
Caualicro »1 freno, per dui g ii il palio,eccita» 
ta dal guerricr rimbombo ii inno d'intorno, 
e vide ai vacil ardcl tamemezo- afeofo cin" 
fui letto fi giaccua quafi boccone. Non ilice- 
» te 
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punto in forfè , s'egli foffè Albumazarre; 
imaginando^hc Ila libici ine affrettato fof- 
fc pofeia (tato vieto da «tanchezza nel l'a fpet- 
tatlo. Perche tomamente impugnato il fer* 
io , inuocato il Nume dell'honot donnefeo , 
een alzato braccio fopra gli fu . Fermati in- 
felice troppo ingannata . Il Nume,chc tu me 
ànuochi a reggere il tuo colpo , è quello ftef- 
fo, fopra il qua lv«oi faticarlo . Qu~fta è 
iMrltiroa penpetia della tua Fortuna. li tuo 
acciaro va a piantar per femprela fua ruota 
in fito infelieiflìmo fopra d'ogni altro . Fiù 
. faon ui faran Ramin, ne Diane, ne amici tie, 
«he tei difendan , che tei fanin , che tei 1 ibe« 
lin, che tei rendano Egli è Celi marno, non 
^.lbumazarre . Non già dei Tiranno , ma al 
£pJLanno fei carnefice col mezzo iteflo y che 
tu prer.d i per non pfler Aia concubina . Trat- 
tenere la Fede^ Amore; nfucgliatolo trom* 
be,e tamburi* Fermati anche vn punto follie 
tu fra tanto o Cielo,fc gli ftre pitiche s*odon 
laggirarfi intorno fono effetti del fauor , che 
doni all'opre giufte, come non ti opponi a 
tjuefta.tsnto iniqua , quanto è il rimaner vc- 
cifo Ce 1 im auro da Fe 1 i fme n a ì 

FcrmoflS la Donzella alquanto col brac* 
ciò in aria, quali feonofeiuta forza le vjetaf- 
fc il piombarlo in gm . Ma iamilcra ftimau* 
do,euercotal difficoltà non quel/abtrrj me- 
te, onde naturalmente fugge ciascheduno di 
por mano nella propria vira, ma il iuo gene* 
lofo cuore, che fdc gnaffe di ferir chi dorme , 
difle con furor violento. Ah che qui non fi 
combatte , ma fi fagrifica . £ sprezzato ogni 
ritegno Ì8tcriio,fpuife,ohimc, profondarne* 

te il 
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tei! ferrosa! la fpalla deftra fino* mezzo il 
tergo del fuo Diletto . Dal L'acerbità della fa» 
rita, più poflTente del fono ifero,nfcojdb,e rif- 
uegiiato il mi/èro : , Ahi chi m« vccide .gridò 
forte,e fi volto lupino per io dolore. L'mfc- 
I lice, clie già hauca canato , e ria'zato il ferro 
I per pio crudelmente ripiombarlo, al filano 
delia nota vere laic i ò cadérlo y e cor fa out-* 
fpiendeail torchietto tutta eternando , p re- 
fe lo , e ricino ali letto lo collocò ., Quando 
al iipercuoter della luce i'incontra&on gli oc* 
chi di quclhani&e;fcdeli,infeliriflìme , Se in* 
namorate , e Felifmena ride correr dal foo 
amante , opra de la fu a mano, il fangue coti 
larga vena, e pamele di legger nella palli- 
dezza della fmorta face in afprifTimi rimpro» 
iteri contro il fuo fallò . Ahi così concio mi 
(ci reto , arizi ti ho refo , caro mio Pegno ì 
Ne d ile più : non già > che le vcniGc meno il 
fiato, penoche temendo , non il tramortire le 
facefi'e arwbr i*anci nel morire ài fuo Signo- 
re 3 frenò gli fpirici . Inchino (fi, e ripigliò*! 
pugnai caduto, & alla delira commettendo 
tutti gli efaggera menti , folo quelle poche 
voci ancora le vfcrr di bocca» Ecco o Celi» 
jnaupo , ch'io più «ou erro . iBtn mi -vecidc- 
rebbe il fol imo duolo , ma. non deue il cor- 
po mio rfclìar intero , s* io nappi il tuo . Tal 
fine fi Genetta a sì caftì a-mori > <$uìfi fpin- 
fc al petto vn-colpc,ta«to d gnodcl fuo duo 
Jo, cjuant-o mdegno del la fu . innocenza . Ma» 
il ferito gk-uane balzatoli pronnilìmo fal- 
la perfona, rinforzato dal timor dell'altrui 
piaghe , p*ù che dal dolore delle proprie in» 
dcbolito,affertoIlc con la delira il braccio in 
* ' tetti • 
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tempo , die la punrà già affaggiaua le marti* J 
jnelle virginali , c così Je difTc . Ah Felifrne* 
na fermati, che troppo è dura emenda nel- ! 
l'bauermi per error ferito ài volontariamen- 
re vendermi . Mala donzella vfando ogni 
opra a fuilupparfi dalle mani amate , & allor 
nemiche. Perdonami , o mio Caio , che più 
aliai può meco il fangue tuo, che le tue pa- 
iole . Non fotte Albumazarrc quand* io ve* 
lena , e voi elicilo nel farmi forza ,quand'ìo 

■on voglio ì • 
Celimauro allora tutto fuifeerata £ratj% 

tudine nel vifo . Oh fourana mia benefatri- 
ce , vecider te ftefla , perche Albumazar cre- 
dendomi mi trafiggerti , fc perciò ne meriti 
di viuer femprc ? Piaghe caie a me più aflài 
del fangue, che mi togliete, fc in voi fcoig'ìo 
con qua 1 honoratc Zelo, per ferbariì intatta 
a me fi fofle armata lamiaipofa contro il 
Tiranno . Che honor.che zelo ì (ripigliò ciò 
▼dendo Felifmena , ) fe alla mia brabarie io 
•odo foprauiuere vn momento folo , fon più 
Infame , che s'io folli Hata volontariamente 
in braccio di Albumazarre Lafciami ti pre- 
' «0,0 Caro , non ti (piaccia haucr dalle mie 
piaghe le vlcimc teftimonianze dei mio amo» 
re, fe ti piacciono le tue , perche fan fede a te 
della mia bonetti. Et in quella pofe ogni 
luofommo sforzo ltiracchiando,lcontorcen- 
do , infuriando , fino a frgno di parer nemi- 
ca , adifìrafeiarfi dalle nobili ritorte del fuo 
amante ,ma tutto inuano. Egli allor per vin- 
cer l*amorofa,& oitinata pertinaccia con i'v- 
nir ingegno a forza , ;diflc . Deh riguarda o 
Caia , che cu injrccc di punii l'eiror corri*. 

~ mefTo- 
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Aiefio io rinouelli , poiché i tuoi così vio- 
lenti sforzi col far correr abbondeuolc il 
premuto fangue,rcndcran letale la mia pia- 
ga, cheperauentura noi farebbe nonirrara- 
ta . Scu tuo braccio brama fcguitar tuo fti- 
le in atti di fortezza , o di trombe, o di tam- 
burinile con militar tumulto afonia no tut- 
to il Palagio. Vediam,fe gente amica, o pur 
nemica Forza ve ni (le al noli io aiuto, o ali t_» • 
noilre ofFefc . 

Mentre lrauano i due fidi innamorati in 
yn cótrafto così afpro 3 così tenero, co^ odi- 
nato , così amorolo , ecco ad vn gra.id'urto 
fpalancar la porta della camera,ed entrar due 
nobili campioni tutti , fuor che il vifo , ar« 
Diati, l' vn dc'qua i per la rabbuffata ca pigli- 
ala tenca prefo ( fiera viltà ) il tronco tcfcbio 
d'AIbumazarre , e quefti effer Ramiro (cor- 
{etti alla luce della fiaccola , l'altro Diana . 

Perciohe non prima Ergildo ntrouò gli 
Abc ferra fTÌ difpoftilfimia ottrar dalla tira- 
nide d'Albumazar non meno fc medefimi, 
che Cclimauro.che irofene.ricrouò il Chri« 
ftiano generofo > gii narrò il mortai perico- 
lo di Celimauro,e'l pregò d'aiuto . Alzò al 
Ciel Ramiro ambe le mani per occafi^n sì 
bella di poter in ù'ifteflb colpo diportarti da 
buó iuddito,e da buo amico: difp* Ita tra lor 
due l'impiefa , e fattone D .Pietro accorto , 
Che non meno fit ibondo di vendetta , che di 
acquiftì ne fu lieti fTr,no,ogni indugio fu tol- 
to via . Scelfe il buon Ramiro duolo di ben 
millecinquecento Cauaicn,chc d'irnrrtcn- 
fafìè dotati hau?ano ardirc,c forza pari alla 
fede. D'acmi ncoipcrt^e coperti l'ai mi gl t 

T mandò 
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mandò sfili tamcncc per diuerfe itrade ver- 
fo Granata ad imbofearfi quando il Sole tra- 
montai .dentro vna forefta folta,pofta alTaì 
prcfto . Ergildo in tanto di coi nulla fofpec- 
tauafi,tornò nella Città,& io effa diede ani- 
fo a congiurati della prouida orditura , acciò 
gli apprettamene interni foffer pronti a^» 
dar fi mano in tempo con quei di fuori . 

Già ia notte prometteua con *n buio fer- 
ratiffimo fedele feorta ad ogn'infidia . Già 
in Granata collocati , per non dardi {e fof« 
petto # in varie parti , ma con fidi contrafegni 
ben vniti gli Abenferraffi , ftauano co'lor 
feguaci anelando impatienti al fegno , a cui 
doucano congregarfi , e render più di quai 
fi uoglia giorno chiare le tenebre , emendo 
Ergildo da alta Torre con face Ha feofla fece 
inqito fplendido a Ramiro , che s'accoftaf- 
fe . Egli.cui non parue mai di rimirar sì fui» 
gida la Tramontana più per isfogar il feruor 
pr oprio , che per eccitar quel de'pronti/p- 
mi compagni, moftrò loro in brieui detti., 
quanto foffer per accrefeerfi i fuoi obnghi 
verfo di Joro a quali egli, no folaméte come 
a fuoi foldati Capitano .* ma qual reo a fuoi 
Giudici.porgca preghiere per la propria od- 
ia vita di Cclimauto : quanto aJ fommo aa* 
drebbe la lor gloria , eia Iof gratia predò il 
Re D. Pietro , s'effi foli,c pochi, con, leggici 
pericol di poca perdita , e con fondatiilim* 
fperanza d i guadagno immcnfò.erano eLctù 
nobili contrapefo ad vn'intero Efercit© teftè 
fcòfìtro La notte no denigrarebbe lo fplen- 
dor del fatto, percioche col render Pappar 
renza de'pcricoli più horr ibi]c,gli fa più no* 

bili ~ 



Digitized by Google 



DECIMO: 4 j5 
bili , ma co! turbar più l'atfalitOjcne Pallai i- 
tore,egli fà più facili. Quell'amica fiamma li 
chiamaua più ad accrcfccr il prefidio di Cit- 
tà, di già occupata, che ad occuparla . Bel 
combatter contro mura , non d'amici men 
gu mite, che di nemici! Bello andar ad ef« 
(er incontrati dalle proprie deftrc , & intro* 
dotti, non ributtaci Granata li efponea lor 
preda, cioè a dir l'erario del le rapaciflìmO 
-Tirannidi di cento Regi. Mà il maggior te- 
foro fora l'acquiftar ciafcuno tantiCd imati- 
ri, quanti Mori liberaue dalla indegna fchia- 
uitud iue di Albumazarrc. Già ne'cadidi vef- 
fil\ \ della feCattoIica,ful muro prefo mento» 
lanri, vagheggiar lui terminata la grati notte 
da vii' Aurora la Pili nobilc,che mai fpiìtaflc. 

Non lafoò più dirgli vn bellico tumulto, 
ch'egli vdì Iconuolger dentro tutta Granata • 
Tolto ima gì nò , che i congiurati folTero a_^» 
zuffa Ne inganaollo il fuo penile ro,pcroche 
il Tiranno dopaehe per via dell'orba lettera 
fintò le tefe infidie, guernì il tinto d'armi, e 
di falò : cornile a ftuoJo di foit {fimi il far 
guardia alla me forte porta , 5c ' g'i ftc ilo dal 
maggior pericolo non fi partiua.B n e* nget- 
turar no gli Aben ferra ni, lui foipcttare, ma 
corretti perciò apunto di tentar allora , o 
non mai più , certificati dell'arduo di Ra- 
miro Acon tamburi,e trombe, e grida vni* 
ta mente dieder dentro la cuftodia della por • 
ca fu r in guifa,da moftrar ben chiaro , che fc 
Duce lor non era Cclimauro , eia Joroog-- 
getto . Ht ober nondimeno duro fcontró,poi» 
che il Rè m de fimo occorrendo, fuperio- 
ze nel prometter premi , e pene, eguale nel- 

% * • T 2 ' l'au- 
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l'auuenturarfi, rendea tutti rcfoluti di ptez- 
zat la porta pili che la vita . Ma non prima 
per di fuori gionfero Diana , & il fratcl Ra- 
miro , con Jo fluol iccltiflìmo , e per l'aria 
rimbóbarono altamente i nomi di Cartiglia 
di D Pictro,& i lorpropri,chci partiaii del 
Tiranno, sbigottiti alhmprouilòannuntt'o 
delle incurabili fuenture,imaginarò ItChri- 
fliane fquadrc quante cfler poteuano , non 
quante elle erano . Gli AbenferafTì per con» 
trario , cuor facendo delle grida amiche, vr- 
tarono , sbaragliarono si fortemente gli a- 
ucrfarij, che mal grado di ogn'intoppo apcr» 
fero a porta a Chriitiani aiuti, i quali , qual 
torrente vincitor di ogni argine , congonti 
ft co . .2 ur a ti, dopo hnuer a conferuar la con- 
qu fiata porta meflo di fc ft< /fi vn faldo ner- 
bo, incarni na ronfi per occupar il rimanente 
della Città . Mà a primieri paflì fopra larga 
pi *za confinante alle muraglie ebbero. in- 
contro feguitato da gran numero de* Tuoi 
fedeli Albumazar , che tutto fdegno, e tut- 
to furia gl'inueftì con ardimento,non faprei 
fe nato più dalla fpcranza di. poter ancor re- 

f narc,o dall ab rione di inoltrarli degno di 
auer regnato . Ramiro,cui fu detto , elTer 
il Tiranno, quegli, a me, a me gridò/ol 
quella di Granata tutta fìa la mia parte . Et 
affrontatili del pari audaci, ma d fugual me- 
te forn, ed de il Rè da Vn a fioccata di Rami- 
ro pafTato i J cuore . Tale fu la fin di Albu- 
mazarre, dalla crudcltade gareggiante in lu| 
con fa libidine beu meritata . Seguitò Gra- 
nata in cader a piedi del. vincitore . Pcroche 
tanto :to che fonò la motte del tiranno , e; 

che 
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clic Ramiro col portarne intorno il rcfchio 
la refccerta,dicdero i più timidi !c (palle » i 
pili forti le armi ,i partiali dichiarati (coi fa- 
to qual vincitori,! dubbitofi dichiararono sì 
come am.ci. Tolta la nrceflìtà del pauciuar 
di Albumazarre , quella dell'amar l'amabil 
Celimauro forfè in ciafcuno • Imparenti 
Vederlo i due germini dirizaronfi al Pala- 
gio , diuenendo per camino lor feguaci tutti 
quel ii che farebbono , viuendo il ner Tiran- 
nomati lor nemici >preferne il palle iTo infe- 
ro col trafeorrer Io per ogni parte , e giunfe- 
to alla camera de'duc fede'i innamorati in 
tempo, che il più prò ili mo alla morte era il 
me n ferito . 

Non sì cari a naufrago nocchiero ginn* 
fergiamai Caftorrc, c Polluce , cornea-* 
Celimauro la nobil Coppia.Oh come a tem- 
j>o:pre{ro amioj Felifmena vecideu^perchi-* 
fcrimmi non volendo , fe noi vietate.Coi fer 
tutti ad impedirla, ma cfl'a viitah* sì foprafat- 
ta,gtttòa mezzo della camera il pugnale, e 
fdegnofa in atto. Sii vinc. te,dùTc:ma che fer» 
uc tormi i 1 ferro.mentre non fi tolgon le fe- 
rito dai mio Dilttto.'E que'ie pure toglierà* 
noffi, o magnanima Donzella (np.gliò Ra- 
miro allóra) fperate bene, che nò può lo itef- 
fo Ciclo nello fteflo tempo far mirar tronca* 
to quefto capo . (e ptefentolic Albumazarre 
knza render falu Celimauro . 

Oh da delira tanto fortunata,quanto fu h 
mia infelice , mcritcuol mente concio in co- 
tal gaifa. Barbaro impudico, or sì mi piace a 
tua fembianza,dtrtc la Donna.Ma conciolìa» 
cJic pel (angue che continuai l'impiagato 
" •: T | a fpar- 
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a fparger , fofle da pofporre ogni aftra cura,' 
venne fenza indugio chi con mano efperri_# 
esaminando la ferita , conciofiache amica 
lotte haueflè la (mata per fentiero obliquo 
ver la parte efterna , non la litrouò letale j 
beche profonda. Epromife ancora difaldar- 
Ja in breue il balfamo miracolofo , «he km 
condo il folito coftumc hauea recato feco 
Diana L'allegrezza,che a nouella sì giocon- 
da inondò gli occhi ,e J'animc di ciafehedu- 
no, fù sì grandine la man di Felifmena cr- 
raua,(e non erraua . Fìi fpogliato Ce] i mau- 
ro^ giacque nello freno letto, ch'egli hauea 
temuto douer effer campo infame alle iafei* 
ili e del Tiranno/cnza fpcrar mai, che 





w 







dolcezze maritali a fuoi 
calti amori. Andarono fratr ntoiduc ger- 
mani ad ordinar le cofe , non ancor affatto 
trasudiate, della Città EcolCaualier feri- 
to fi rimafe folamentela fua bella Fclifme* 
na,chc fràfe volgendola quai fondi di mi. 
fetia pietofidìmo dcitinofuHc piò beate (o-i 
m»ttadi l'haute pofta , dubitaua di fogna- 
rie pauentaua di rifuegliarfi . La- Citta io 
poter di quel Ramiro, ch'era tutto nel po- 
ter d, Ccl, mauro , il Tiranno morfo, lon~ 
tano il Padre , ella padrona di fc rteflà fen* 

l a l°^ l r Ccr pi " a,,a P ot * za impotentiffima, 
di Re lafciuo > il fuo Diletto tolto al le ingiù* 
ft»t»e barbare di Rè crudele , accurato £lU 
viratili che mai di lei amante , chi più pri- 
uarnela ? Scoppiaua a tai penficri sì viuacc 
fl g.ubi oda ogni fuo atto > mentr'clla afsi- 
tteuaaU adorato letto, chcfpcrandòil f UQ 

ama. 
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' amatore di trouar in quegli eccedi di bea- 
titudine morule facil difpofltionea fonda- 
menci della eterna , così le idtnc . Pianoro 
jnia Dilecca , con cotanta gioia, non cred ia- 
te, perche la mia nita fia in (ìciuo,ch'io per- 

* ciò rimaner voglia fenza fodisfatt ione a!cu- 

1 fia della piaga, che mi faecfte. Giulio è il de- 
cìder io voitro , oCaro , allornfpofc quel- 
la , ma fe non Tolette il {angue del mio pet- 
to « qual fodisfattione , che non (la mcn no- 
bile pofs'io mai dami? Celimauro allora col 
fembiantc pieno del piufuifccratocuoro , 

• ch'egli mai ver lei mortraffe in niuna occa- 
fione, così rifpofe . Sia la ricompenfa quella 
che fc voi a me verfar faceite il {"angue, con- 
fentiate, ch'onda (aiutare to verfi {opra c*i 
voi. Felifmena amata, benché in noi fiam- 
meggino le più pudiche fiamme, fe non paf- 
fan per queft* acque non ponno efler mon- 

' < debaitcuolmente. Amate voi,chte fianocter- 
,ni gli amori noftn» e neceffario a lacci d' vna 
fede humana aggiù^er queli di vna diuina. 
Non negate al Cielo la vorrà anima , {e sì 
corcefe al Toftro vifo egli fi è donaco.Pe 'pri- 
mieri {guardi, origine,dc'noirri ardori , per 
gli affanni, per le gioie , pe* pericoli noitri 
fcambicuoli , pel fangue , che dalla rifpofta 
! voftra afpetca, s'egli debba contenerli a dar- 
mi vica ,od ifgorgar da capo a lanciarmi efan- 
gue , queflta gratia non mi difdite . S'io te- 
ftc quando mi f aceuate di già morto chiefta 
la vi haue {si come iMtima , non credo già, 
che fofle Rata sì crudele da negarmela . E la 
negherete» perch'io fon viuo?Prouerauui Id- 
dio men grata , perche piìi benefico egli fa 

T 4 prò- 
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f rouaruifi ) Finalmente il pur dirò . Non ha 
più forza cofa alcuna d'impedirle noftiu 
nozze , trattane voi . 

Così difle , e la Donzella , trà perche ella 
per non rimaner priuata del Tuo tanto ama- 
to Celimauro non harebbe nfiutato di an« 
dar vma nelI'Abiffo^nonche d'indrizzarfi al 
C.'elo,e più ancora.perche il grande Dìo del- 
ie mifcncordic compiacendofi dell'anima, e 
ddlemaniere,pernatural genio perfecti Alme, 
della Donzella, volìc compartirle la (uà luce 
con fucceflò non men fortunato, che già a^» 
Celimauro haaefle fatto,così rifpofc . 
. Se m'interno lume non mi afììcurafle del- 
la verità di quella fede , che mi perfuadete,o 
Celimauro amato , bafterebbea non far vani 
ivoftri feruidiflìmi fcongjunti quel goucr- 
no, che afloiuto hauere della mia anima, po- 
fciacfK beata mera le farebbe fcmprel'cflcr 
Vo> guida. Leepone'voftri occhi 1 voftri det- 
ti pieni d» four'vmano zel^,che di amorofo. 
E poiché del l' h ucrmi io vo'uto vecidcro , 
Voi co! darmi Vita all'animavi vendicate, io 
a sì alta pietà volrra folo p- fio dar per gui- 
derdone vnapromt finche l'amor mio vcr£b 
voi finche far m mortali debba forfè non.* 
parer del tutto vile ancora in paragon dì 
quello.con cui {pero di poter eternamente a- 
jaiarui la fra beati . 

All'vdir sì pronta Felifmena, tale fu la 
gioia del fuo amante , che ben a grand'vopo 
ritornarono Ramu o.e la forellaa torgli, col" 
partici parne anch'elfi , il rimanere oppreflo 
dalla gran piena . Cancellarono con quello 

i 1 duolo, che Lido» la Reina , vdendo pred 
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la Città, morto A Ibumazar , hauefTe con / a- 
uidiofo c (fico priu:.ra la magnanima lor ge- 
ne rotiti d« vna nobile opra . Ramiro , cene 
vnico fpccchio di lealtade, benché amalT; 
fo .ti inamente Felifmcna, nondimeno aman* 

i dola cucca all'amico, hauea piacere , che fé 
dalla Reiigbnepiù non eli fi dimenila di 
bramarla in moglie, il non farlo folle rucco 
gloria dell' Aroicicia . Diana nel l'honor delle 
vittorie, ne' la lib ratone, e nella vita,e nel- 
le gioie pt 1 Tuo amanre,nel valor fuo proprio 
hebbe conforti adai badanti conerò il rimi- 
rar i fuoi diflegni riufeici vani . 
. Mentre dunque i quattro generofi Eroi 
• and mano alternando fra di loro le amiche» 
uoliflìme,& amor< fillìmc finezze venne an- 
uifo , che Don Pietro con fa Infanta Arfinda 
dalia fama delle liete nuoue ran già (tati 
tratti con reale comitiua preflo Grauata_» . 
Furono a incontrarli i due germani valoro» 
il, feguitati da compagni della pugna, e della 
vittoria. V fa'ti a pena dalla porta della Città 
gli hebbero innanzi Ramiro fcefo torta men- 
te da canai Io prefentò le ch>aui di Granata^ 
al Rè con cai parole. Eccoui efeguici, o Sire, 
gl'imperi vortri . Ecco Granata , che riferba 
fe merle lì ma ali felici (Tìma ventura del vo- 
ftroScettto. E voi fublimcInfanta,diflcpoi 
volcacofi ad Arlìnda , nella cui magnanima 
fcremtade fi riferba quelli popoli di riitorar 
con bel la vfura ciò,che nella lor Reina eftin. 
ta tfll han perduto , piacciaui «rad ir e, che de» 
cai ■ ivo ti, da noi Tempre confa grati alla gran. 
dczza v & al ripofo del real fratello voftro u 

■ habbia eletto non inutili jsinifìxi mia fo r el» 
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Ja,< me fortunata Cotto 

Ne rocii riucrcntc in atto difp ego Diana 
in biadetti a due reali perfonaggi Jalcal 
borione, con cui fi era adoperata nel cime- 
*© pctJf lofo in feruigio loro . C.ò, che all'- 
vna , c i altra rifpondeffero D.P,etro , c Ai» 
linda , irniàmotati già gran tempo dell'vno ' 
e-1 altra, mal trattieni? a fcriucrlo v»a penna 
toitca,e dallVpetto dclPhomai vicino porto 

» T a 1 diU0 ' ar Vo,ando i] cam » n reftan. 
«e .Batta, che afloluti donatori,non miniftri 
diligenti paruer ne*ringratiamcnti regij . che 

W causando ai 



£arò(volf< 



gio^gutntija prima opradopo l'effer fmon* 
rat. fu la v.fita del Caualier ferito, che hauea 
Jafcia cara Fclifmcna afliilentcal ietto. Dun- 



oue entrati nella camera, tali accoglienze 
ftp. Pietro ad amènduc,che parùe,hauer luì 



cuore d< 

«Tiro. E conciofiachc troppo ben noti foflbr- 
glu pudichi amori de» due gloriofi Grana- 
tefi,cpm ymi affaire il fuoco , egli prouaf. ' 
fe ipropn ver Diana, ne le fofTc affatto oCcu. 
ra 1 inclinatone della Infanta fua forella ver 

in giorno così 

ÌS?Ì2*2 fiCC ^ C £elicicà > Piacile 
xo^ hebbe fatti &der tutti , girò pieno di ' 

fit\£ affctt0 * U otchl ncl lo ' e cosi 

*a£ f a 8 lon r di ^fiare fucceflori è lafperan- 

^vnrt Ì^ C a Ih ,0 P M ft ? dl fd,c,tade > i valor 
vortro,o Armacollo haucr códotto „ po „o 

' 1 a « ,tata ■» **nu», fammi Itì qucftogiÓ^ 

no 
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no amar al titolo di Rè congionto quello di 

| Padre. E perch'io più pregiochi può con- 
ejuiliar Reami col valore, che vantarli conia 
ftirpe, voi perciò valorofìffima Diana,fe non 

| disegnate di participar con meco quel Dia- 

I dema , che si bene a me difefo haucte , ficte 
mia fpofa. Sà Ramiro, che tià Grandi ninna 
cofa itabilifce più le paci, che i matrimoni) . 

! Onde gli dourà eiTer caro.che a! la'noftra, te- 
ire fatta , fcrua di perpetuo pegno la fua fo- 

! fella . E perche de Regi le azzioui'maj non 
debbon rimanerti fenza imitatori , e l'imitar 
le tocca (opra tutti a chi più lor fomiglia,voi 
Allinda , mentre ch'io , fratello voftrofono 

: di Diana , vuol ragionane Hate fol di Rami* 
ro , chi pois* io guiderdonar più degnarne». 

! te col mio l'ani' ue , che chi fu sì prodigo co» 
«ante volte per me del proprio ì Ne fia , che 
tirolo reale gli venga meno . Granara è fua : 
sì veramente , che compagno voi gli fiate 
nello fccttro, o nobil Cd i mauro, mentre co' 
perigli voftn non men , ch'egli col fuoar- 

. -dire, fiete fiato la cagione della conquida • 
Non vi debbono veder difgionti . ì troni , te 
sì vnitamentf fempre delle carceri parte* 
cipafte . Raro eftmpio vedrà il Mondo del- 
l'amor , con amiciflìma vmone auuinto in 
vno ftetlò fé|gio #ta*facflà. vài cuo f 
ri inn amor a ri, copia la<più mobile* e lea- 
le, che giamai nafccfTc, voi cotanto de* 
gni della fortuna mera , a cui fungete*/ « 
quanto indegni della doloiofa ftrada , che_> 
\i ha condotti , terminate hormai colle bra- 

i mate nozze le difcordie delle vofl-re fchiarte 

] in guidi , che non habbiano altra gara i Gra* 
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natefi, che il volcrfi tutti ncll'amarui vincer 

l'vnJ'airro. 

Si diffe il Re . Le gratie, che ne gli fut re- 
fe da quei felici (lìmi amatori , i giubili , che 
ricolmarono ciafcune, Jc fuperbe pempe de i 
tornei, delle Comrdie , delie gioftre , che 
fanato Cchmauro fcftegg'aron le beate noz- 
ze di tutti e lei , la contentezza , chefpiegò 
per ojini parte di Granata le penne d'oro, co- 
le fono d- francar Ergildo fteflb, che prefen- 
te ritrouon*ì a tucto, anzi del tutto fu gratin» 
parte, sj a gioire poco mcn del fuo Signore t 
sì a nccuere da lui degna mercede di lue opc« 
re (cali in grandi Stati , &in granteforo . 
Senza hauerpiù lena la mia penna gitta l'- 
Ancora, & afferra il ùdo . 

Voi del Cicl d'Amore Luminari i piU 
gentili , che! vnqua rifplcndcfìer Cclimait* 
ro , e FcJifmcna , fe non può terrena nuuo- 
la contro del Sole, fate trapelar pel Fofco 
del mio ftilevoi mcdefimi in maniera , che 
per volger d* anni non fi ofcui i mai ne* cuo- 
ri più fedeli la memoria nobilitila de' vo- 
ftri ardori • 
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V% D. Mauritius Giribaldi Clericus fy> 
gularij Sancii Vauli , & in Ecclefi.e 
Metropolitana [Bortoni* Tanitentia- 
xius prò Emine ntiji. Cardinali Hie* 
r omino Boncompagno *4rcbieptfco- 
po & Trmcipa • 
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